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Air EccellentiJJl e Illujlrijs. Signore

DON TROIANO

ONERO CAVANIGLIA SFORZA

àfarchese di San Marco de' Cauuoti , Duca,

di San Giouanni , Sìgnor di Rodi &c.

Principe del Sacro Romano Impe-

rio , Gentiluomo di Camera del

Re Nostro Signore , che Dio

guardi , Colonntìlo &c.

Uantunque ilFra

Domenicanello, che è '1

foggetto delia presen

te Opera , non fosse vn

di que' Frati Predica-

tori delia Congjega-

zion.di San Marco de*

Cauuoti, Feudo di Vo-

stra Eccellenza ; io pure , ìl quale intendo

lècondo comanda Dio di eíïère delia vma»

na Grandezza reuerentìíîìmo e delia mag-

giore maggìorrnente , debbo non ad altra

che alla Eccellenza slefià 1* Opera dedica-

re , come fò , di mia reuerenza in picco-

letto dono . Perciocchò co' primi primi

Grandi dej RegnQ eziandio per nobiltà fin-

A a go-

 



golarîsïìrho al Mondo , Va dall' vnà delle

parti la vostra Grandezza par pari , che

ih antichità , e che in fatti d' arnie oltrd-

mirabili , e che in conquiste gloriosissime,

che in mantener truppe del proprio a ièr-

uigio de' Re^ che in posìèdere Città Ter

re ogni gran titolo e raro impiego , e che

in maritaggi ièmpremai con 1* alte più

più dentro e fuor del Regno Signorie ;

ma ella sùperá d' altra parte : cioè per

Vna pietà de* Progenitori benedetta da

Domenedio , chi aggrandisce benedicendo ,

e tanto sòprabbenedetta , che riuscita pu

re ar vantaggio e a gloria norr poca di

tutto '1 Regno , tutti gli âtnânti di glo

ria- tale gliene ben debbono saper grado

e dargliene plauso .

Dopo le Diuine benedizioni , abbondan

ti non* solamente nella Città * ma nelle

Prouincie ancora „e Terre , fra le quali è

Paula j del Regno , di pur Fondatori ri

nomati di nuoue Sante Religioni e di Re

ligiose Comunanze , seguì la tanta pietà

degli altri Grandi e Baroni del Regno

stesso squali in fondando Conuenti o Ca

se di Santità , quali di entrate in prou-

uedendo Comunità intere , altri Chiese o

Cappelle in facendo edificare , i Palagi lor

proprii cambiati finanche in Chiese o in

Re-



Religiosi ridotti , e in accrescendo lo ste£

so alcuni o restaurando ; che , lodato sìa

Dio , non ha regno nel Mondo si pienissir

mo pinzo di estetti e opere grandi di pietà

quanto il Regno : ma pur dopo la gran pietà

de' Progenitori di Vostra Eccellenza seguì

abbondantiíîìmamente la Diuina benedi

zione . Che Don Marcello primo col titolo

di Marchese di San Marco de' Cauuoti ,

Terra perchè così soprannominata l'origine

gloriosa qui dire non è luogo , Caualiere

ottimiflìmo in tutto , e simile all' Auo-

10 suo celebratissimo Don Troiano primo

11 quarto Conte di Troia e secondo di

Montella , sènonchè lui pure auanzò nella

gran prudenza e pietà singolare , appel*

lato imperciò il Prudente ; ottenuto auen-

do per santissimi fini , che ora eziandio si

tacciono , che i Frati Predicatori del Real

Conuento di San Domenico Maggior dj

Napoli venissero ad abitare in quel San

Marco suo ; ed auendo con deuozione , ol

tre al credere di chi noi vide , voluto la

prima pietra mettere , poiché quella su

benedetta , con le sue mani all' edifizio

d' vn gran Conuento , e dotatolo , e poi

prestò agli anni mille seicento ventitré

fornito quello essendo ; rapì lo Spirito di

Pio que' Religiosi ad osseruanza sì lealg
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delle Costituzioni del Patriarca lor San

Domenico , e a sì per conseguente spec

chiata santità e buona edification del po

polo e profìtto , che di vicino in vicino

e quindi al lontano andatone il romor

troppo , ecco , degli Allieui di Conuento

tale voluti tredici altri Conuenti forniti :

ecco, il tuono itone all'Alma Roma, di

chiararsi Congregazione : commendarsi nel

le . Adunanze Generali dell' Ordine per a

nuli' altra seconda : soggetti ecco astùmer-

sene , quando dal Padre Maestro Generale,

quando dalla Sacra Congregazione , quan

do anche dal Papa Santo , e in lontane

parti , finanche nella Polonia , oue per Mae

stri di Nouizii , oue per Priori , oue per Vi

sitatori , quai quà qual là , mandarsi , per-

ch' iui rinfègnasíèro l' osseruanza medesima:

tantoché stando nella Minerua di Roma

Fra Domenicanellò , gli anni ventiquattro

di questo sècolo , asiegnato , lodò Dio mol

to , che sì vn Padre disìègliror da dima

ne , ch'era il quattordici del Settembre , per

fino al Santo Rosario , qui si fa la Giaco

bina , sì da noi è chiamata quest' astinen-

zia del mangiar carne , per auercela in

trodotta vn Padre vostro Fra Giacobino,

qui stato vn tempo Priore. Ma la mara-

uiglia sta più qui . Già le Costituzioni

dell'

 



dell' Ordine de' Predicatori , nomate da vn.

Papa il Libro della discrezione , nè ammet

tono nè posìòno ammettere riforma , sì ri

formate sono , che farebbe struggere vna

cosà , e crearne altra ; ma così ben come

ammettono in vna medesima Comunità

quali più quali men leali osièrqatori Re

ligiosi di esïè ; così Comunità intere in

vn medefim' Ordine , Congregazioni ap

pellate o Prouincie , quali osìeruatrici d'ef

fe più leali quali meno ammettono . Non

potendo adunque nè j Superior maggio

ri , Cardinali , Generali , nè gì' inferiori o

dotti ouuero indotti , riformati di San

Domenico appellare i tali Frati , rapiti tan

to in ifpirito di marauigliosà osteruanza ;

e d' altra parte a specificargli douendofi a

loro imporre alcun soprannome ; facile co

sà e nota e naturai' era , come della Con-

gregazion de' Frati Predicatori di Santa

Maria della Sanità fu fatto , soprannomi

nargli con quel titolo e nome , col quale

lor Chiesa e Conuento fu ed è intitola

to : la Congregazione , cioè , de' Frati Pre

dicatori di Santa Maria delle Grazie. Ma

per vna segreta Diuina ispirazione comu

ne in ciascuni e strauagante , forse perciò

che gì' ignoranti , e alieni delle cose otti

me j i buon Frati schernissero , siccome au-
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uennto del soprannome Cappuccini sa ì

Mondo , auuenne , che ciascuni e tutti, om-

messo '1 titolo della Chiesa, e fatto capi

tale del titolo della Terra , soprannomi-

nafièrgli la Congregazione de' Frati Pre

dicatori di San Marco de' Cauuoti , e , a

dirgli più succintamente , i Padri Cauuo

ti . E auuenne ancora più , che dentro e

fuor del Regno , e per la Italia tutta , e

pure oltre monti, e oltre mare , tutti d'ac

cordo e ciascuni subito sòprannominasïèro

Padri Cauuoti, e tuttauia soprannomini

no ) tanto que' particolari Frati , che au

tendessero e attendono ad vna più lea

le osseruanza dentro dalle Comunità ,

quanto quelle intere Comunità che '1 fa-

cesìèro e fanno : laond' è , che ode il Mon

do , i Padri Cauuoti di Santa Sabina

in Roma, i Padri Cauuoti di Firenze, i

Padri Cauuoti di'Vinegia , e degli al*

tri Paesi che taccio . Che cosà è glo

ria ? vna fama per tutto sonante di glo

riosi fatti . Or per tutto dimandato è , che

vuol dir Cauuoti ? Fama risponde , sono i

Figliuoli di San Domenico più più leali

osseruatori : donde fon detti tali ? da vna

Terra nomata San Marco de' Cauuoti : di

cui è quella Terra ? de' Marchesi Cauani-

glia : oue sta quella ? quella è nel Regno .

La

\



 

Xa cosà non però , che tutto il finora par-

lato mirabilmente riferma , e che fa mol

tissimo ammirare i giudicii di Dio ine£

crutabili , e che prego io a man giunte

sia degnata Vostra Eccellenza di ponderar,

fi è : eh' esièhdo mancato trentacinque an

ni fa , per l' edificazione d' vn sontuoso nuo-

uo Conuento , il numero in San Marco de*

Religiosi sufficiente a ritener 1" osièruan-

za , la quale in vna Domenicana Comu

nità , come nella Milizia , giammai non

può sostìstere sènza jl suo numero , e pe

rò quiui già l' ofleruanza mancata ; come

se per T appunto quella pietra benedetta,'

postaui dall' Arcauolo vostro Don Marcello

piiiTìmo , ceffata si sofìe di diffóndere d' in

di verso gli altri Conuenti della Congre

gazione 1' acqua della benedizion Diui-

na ; così essa Congregazione feconda più

non è stata , è indietreggiata sèmpre ,

ha soggiaciuta pazientissimamente a va-

rii sinistri e mutazioni : e gli ottimi Pa

dri d' està non fanno altro che gemere

che sospirare , dicendo queste conosciute

verità : che , sè quattro al non più Noui»

zii profeflì posti non fieno in San Marco,

e con que' riposta la primiera ostèruanzaj

nè per quarant9 altri anni terminerà quel

Conuento nuouo,e la Congregazione an*

drà



drà intrattanto al niente ; ma , che fini;

rebbe quello tosto, e si rifarebbe laCon-

gregazz'one , sè que' posti vi fieno : il che

iòccedendoio v'andrei a fare il portinaio.

Ma poichè '1 Fra Domenjcanello vqo è4i

que' Frati , e -\ minimissimo Fraticello di

que' di çal Congregazione , sì di lei aman

te , che neanche la forza viníèlo ad entrar

figlio d' alieni Conuenti grandi entro le

gran Città , comech' a farnelo star lontano

vinto auesiè già e pur vinceíïè ; cui do-

ueu' io dedicarne 1? Opera , íê non a Voslra

Eccellenza, il Padre per diritta socceslìo-

ne adottator di talj Frati a?íùoi Figli , e

loro natiuo vnico Padrone ? cui essi , per

Dio ritratti dalle lpr Patrie verso le Mon

tagne oícuri al Mondo , i feruidi preghi

e íagrifizii ail' Altissimo , le mortificazio-

ni e ognicoíà drizzano del continuo ? E

inchinando reuerentífíìmamente il capo ,

nii rimango

Capoua 24. Settembre 1743,

Di Vostra Eccellenza ,.

Vmilìjsmo e obhltgatijstmo Serutdofe

F. T'ommaso Spinelli de' Prcdicatori .

PROE.



 

PROEMIO*

CHE benedetta sa la Viuina gran Ca

rità ! la quale , poicF ebbe in copia ì

Varrochì delle Città e grandi Terre del

Regno ben prouueduto di valenti aiuta-*

tori ad insegnar la Dottrina dì Gesucri-

Jio,e ricordare alla gente le Cristiane co*

se-i quali sono le Missioni tante , che an

nualmente partendo di Niapoli vanno per

attorno ; hallo finalmente a* Casali e Vil

laggi ancor fatto ; con tale argomento , che,

secondochè Vomo puh giudicare , altro non

ce »' ha nè più soaue , nè più sorte . Pet -

ciocche non essendo possibile i dì prosciolti

conuocare a Chiesa in niun' ora gli abita

tori de* Casali , e de' Villaggi , siccome Vo-

mìni alF agricoltura ,> e pastorizia dati tut

ti ; onde fra V altre cagioni le zsate Mis

sioni non hanno luogo ; cìrconuìcini pa

recchi tali Luoghicciuolisando ad vn Con-

sten*



/tento , Dio inspirò , che Fra Domenìcanel-

lo intraprendesse a fare il Missionario del-P

vn giorno di Fesa , Fesa per Fejìa , ora in

.vno e 'ora in vn* altro mìssìonando , e poi

da capo tornando . Perchè , non come ilpiù

fanno gli altri Religiosi Çiouani , che fi

niti appena loro Jìudii mettons a far Pa-,

tiegirichi , e Quaresimali per le gran Cit

tà ; vana fatica in queir età e nociua , più

per apparere che per tesorizzare in vita

sterna i Fra Domenicanello Jì mise conia

scorta d' ottimo Maejtro a quello compor

re, che vopo facesse per gli atti della mat

tina, del dopo pranzo idei vespro , e del'

la sera, û per vna volta %ì per altre ,

mI suo intento : quindi sue composizioni a-

uendo per lungo spazio alla mente infìsse^

sì e per modo , che poteale , abbisognando^

con altre voci profferire , o risìrignerle 5

già ottenute le bisogneuoli facoltà , e con-

sapeuoli di que* Luoghi fattine i Parrochì ,

cominciò Peperà , con quantofrutto , Dio ve)

dica . Egli certo il modo soauìsstmo di aiu

tar de' Casali e de' Villaggi le anime , a-

nime pari a coloro delle Città , sì è que-

sìo . Troppo è spinoso vscir di Napoli Mis

foni ogni anno per essi , anz* imposfìbiP è ,

tantisono , che la pih parte fanno del Re

gno , e û lontani : di che ce n ha S che non

fin*



 

sanno ancora 5 the cosa feno cotait cose î

laddoue nullo di loro auendoci , che vicin

di lè ,o non guari lontano yqualche Reli-

giosa Comunuà , Çittà , popolosa Terra non

abbia ; yscir quindi o Preti o Frati Mis-

Jìonarii delV vn giorno di Fejìa Jìmili a

Fra Domenicanello , la cosà è del Monda

pih ageuole . Ma eglì è certamente il sor»

îijjìmo accorgimento ancor di aiutargli *

Che ipojio pur quello che non èicioèìche

ad ejjt Casali e tutti Vìllaggì attorno ,

vadano , quando alla Città o gran Terra

Jia la MiJJìone , i Mifjìonarii minorì corn-

pagr/i né" dì delie Fejh ; quai quello aiu-

to è ? quanto dureuole ? quanto eziandio

di rado radijjimo ì Doue quejio , c& è spes-

seggiato , sa or qualch' effetto buono , tan-

to ne' Parrocchiani , quanto nel Parroco ,

chi con piu spirito rimane : poi ricordato,

sallo negli vni e nelV altro megíio , e sì

tuttauia . Or volendd eJJ'a medejìma Cari-

fà Diuina , cF io , anzich' altro Libro , la

Storta di taie opera di Fra Domenicanel

lo narri ; sorsecheû tutti gP lllujirijjìmi

Monjìgnori) Reuerendi Guardiani , Prio»

fi, Preti , e Frati ella vogHa insocare,

a sarla ejjt e sarla sar per le altre Dio-

ce/i, ne' Casali delie quali e Villaggi ns

Jia Jìretta incredibile necejfîtà ; non io co»

queir



quelP idioma e Jìih > the '/ Frase sauia»

inente vsaua per jòft* intendere agV idiots

ma con qitello . a sar leggere il Libro , io

iì con la benedizion dì Dio mi comincio.
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DEL

MISSIONARIO

DELL' VN GIÔRNO DI FESTA>

FESTA PËR FESÏA,

3?er Caíàli eVillaggi,,

Ò V V E H. Z> t

FRA DOMENICÀNELLO CAVVOTf),

GLI ATTI DELLA MATTINA.

P A R T E L

, §. i.

là Partenza deì Conaento e sÀrriuo neì

Casak .

Ià Fra Domenicaneílo auendd

iàputo per letteruzza dal Si

gner Parroeo del Casale , cu£

egli auea vmilmente innan-

zi sefitto aggiornahdo la Fe-

sta della venuta sua -, l'ora

precisa e comoda delia colui

Meflà Parocchiale , vnica quiui , a tinta la gen

te ; considerato , non bisognare condurfi là

daji' auanti sera , douendoui potere , corto il

 

viag-



ie> £>EL MISSIONARIO

viaggio 1' aere chiaro > giilgnere opportuno lâ

mattina ; leuatosi per tempiiîìmo , e 'l garzo-

naccio del Cohuento chiamato , clii diè le bi-

saccelle a portare , si mise a pîè con vil bastone

alla mano in cammino . £gii così faceua , e rii

far fi studiaua ben tutte le volte : l'andata dalla

serarisparmiandoquantunque'potesse il più.per

non isconciar di nulla Sindaco mai nè Parroco

tiè persona particolare : questo addíuenutogli

vna volta . Che giunto ehV fií al tardi nel Ca-

sale la sera d' vn giorno del mese di Febbraio ,

e cariteuolmente accolto dair Arciprete ; così

eraui , cbmeché solo , appellato il Parroco ;

ragionatosi buona pezza con eflb lui sino al sor

te rabbuiare , veduto non apparir lucerna , e

chiefela . Deh, a che vi serue? cohii disse , se ne-

anche volete cenare ? Ho a dirrai ancora 4 ris-

pose , vn residuo d'Ofizio . Recossi allor l'Ar-

ciprete sopra di se pensando , indi larghezza

d' vn po' andare chiesto , e appresib lunghiífima

ora con candellier di terra tornato ; seppesi dal

Frate la mattina , che colui allor pose a romor

tutto '1 Casale , ípiando , chî mai tenesse il can-

delliere che gliel prestasse , venuto essendogli '1

Frate: nè vn trouandosi che dicesse del sì . »'

oh ferma , disse al fine vna Vecchia , ricordonli

di douerne tenere , dal maritaggio mio , vn©

sotto le scodelle : la qaale per prenderio ita

in fretta e cercandolo , venutile vno e due

fcodellin caduti e rotti , oimè cattiua mel gri-

db prima , poi subitament' entrata in collera e

rab-
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PARTE I. 17

rabbia , che maladetti fieno , proruppe , quan

ti Preti e Frati vanno per lo Mondo . E que

llo seppesi , che , lasciamo stare l'està , nè an

che nel Verno a cena vi s'accendeua il lume,

quello delcammino lor bastando . Contuttociò

egli, qualuoita essere di neceflìtà estimaua, o per

la lunga o mala via o maluagio tempo che an

dasse dalla fera, faceualo : con fermato animo di

voier , pernottandoti , ogni noia e disagio e

danno ancora sofferire. O quante volte ! fra re

ste d'agli e cipolle,mucchi d'ogni legume,salati

appesi , caci dattorno , galline , colombi , vicin

dell'asinelio e del porcello , conuennegli molto

piuttosto che dormir vegghiare la notte 1 Sola

era, in vn Villaggio, del Parroco la Casetta

con la finestra , che a diueder daua, sourana es-

serui alcuna stanza : onde il Frate che vide , in ,

vn letto nella sottana , quale vna cantinetta

vmidissima gittante acqua , con esso '1 Parroco

douer quella notte dormire ; com'è , sì dissegli,

Reuerendo Signor che quì'dormite non sopra ?

tengoui o Padre, rispose, il grano c'ho a ven

dere , che quaggiù certo marcirebbe . Tacque

il Frate : ma difle da sè a sè , che bonario Vo-

Dio è costui , che al grano bada meglio ch'alia

persona ? e assonnato, con tale scesa e flussione

a' mascellari denti e pena la mattina leuossi , /

che ancor se ne sente il cattiuello . Scontrollo

in altroue vno buon'Vomo , chi videi venire

la sera, vscir di Casa il Parroco, e ire a Chi

sa: e i conueneuoli giàdall'vno m"

B

 



iS DEL MISSIONARlO,

piuti , Padre mio , l'Vom soggiunse , che co

sa mai etti addiuenuto stanotte ? voi auete il

viso del cadauero ? Lodato Dio , e' rispose ,

mio Signore, che dopo auer iersera , lasso dal

viaggio , presso ad vn'ora dormito, cotale affan

no e grand'ambascia in vn subito mi destò, che

nè saltato del letto , ne seduto , ne spasseggian

do ritrouando alleggiamento ; credendo allora

douer poter morire , slegando dal gran sonno il

garzonastro , chiefi, che accendesse con la pietra

e con l'acciaio la luce: la quale a me, oppreflb

dall'afa . venuta pure, vennemi veduto cammi

nare a calca per sopra la tonicella ,con la qua

le io dormo, quantità,di cortecce anzi bianche

di cimici , che di cimici : e posto l'occhio al

letto , couerto ne '1 vidi tutto : di che, cambiata

la tonicella e ogni cosa di dosso, tutta notte ho

douuto vegghiare . Che Dio perdoni , ripigliò

l'Vomo , a quelle Donnacce , che , dacché morì

due mesi fa lor Fratello nouello Sacerdote , non

son volute ire a quella stanza: ed in quel letto ,

come rimase , hannoui mésso . Egli viaggian

do , con le feruide orazioni iaculatorie, alleuia-

uane la fatica . O mio Signor , sì dicea talora ,

chi son 'io ? ma se altri miglior solli , pur sossi

vn Paolo , sì farei da per me seruo inutile : po

tete voi la gente, da voi a lei, trarre a voi, non

io da me a lei giammai farlo : vuolui '1 voler

vostro , lo imperio vostro , il poter vostro : del

quale or' io degno son' io? magnificate ormai

Signor la vostra misericordia , degno per gra
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PARTE I. 19

zia e per Cristo facendone lo indegno . E sì

taiuolta : o Cristo pommi al cuor fuoco per la

Dottrina tua , ponimene assai : o che miseria

lo ignorar quella ! o molto amato Prossimo

che in tal miseria veggoti ! o la carità eccelsa

trartene ! E altre siate così : carissimo il mio

Patriarca San Domenico dammi su parte dello

spirito tuo a predicare il Rosario : Madonna

dallomi per gli meriti del mio Padre : mio cu

stode Angelo , e custodi Angioli , e auuocati

Santi Padroni miei e del Luogo, deh m'aiuta

te a questa facenda . Con le quali e simili

gabbata già la via , eccol giunto al Casale : nel

la cui Chiesa entrato , e prostrato fatta l'ora,

zione al Sacramentato Signore , diritto andos-

sene in Sagrestia .

.

h II.

Il Sermon grande fra la Mesta Parrocchiale .

DAtosi l'vltimo segno a Messa della Campa

na , e tutto '1 popolo , a cui consigliata

mente il buon Parroco fatto aueua dalla sera

ogni cosa sapere , concorso a Chiesa con la gran

pressa ; cominciatasi la Messa per esso Signor

Parroco , e recitato il Santo Vangelo ; vsscì ai

tar della Sagrestia Fra Domenicanello,composto

e in grauità . E poiché iui era pergamo , che »

douunque non era.scannello e tauoiino e' face-

uaui apparecchiare , saliuui sopra : e con voce

B a viua



zo DEL MISSIONARIO.
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viua, ritonda, e ben sonante sermoneggib cosi .

Cito proferteflolamprimam & induite illum :

& rfate anulttm in manu eius , & calceamenta in

pedibus eias . Lucas ij.

Fate vso , questo sono io venuto a dirui o

Cristiani o Cristiane riueritiflìmi Vomini e

Donne , primieramente di quel Sommario del

ia Dottrina di Gesucristo , che voi la Dottrinef-

la Cristiana nominate : la quale il dono è fatto-

uî dalla Incamata Diuina Sapienza , corne del

ia preziosa veste, a voi maie in arnese, Figliuo-

li nati di Ádamo prodigo , vestire nobilmente :

seconda riamen te vso fate del Rosario, e delie

obbíigazioni delia sua Confraternita , cbme del -

l'anello in mano e delie calze a' piè posteui e

donateui da Maria Vergine , Madre delia Diui

na Sapienza Incarnata: veramente acciocché voi

compariate quì degni Figliuol diDio, e poi

la redità délia gloria del Paradiso possediate .

La Dottrinelia Cristiana è la sapienzá delie

principali cose , che H Saluador degli Vomini ,

i'eterno Figliuol dell'Altissimo Dio fatt'Vomo ,

sìefucristo, insegnò a saluazìone di ioro: l?vni-

ea sapienza degli Vomini . Per l'orîginal pec-

cato nâcquero naseono e naseerannogli Vomi

ni, quanto alfanima,ignorantissimi di Dio del

ie cose spirituali, e quanto alla via de' serrfï

corporei-, sì impotenti a debitamente saperío ,

che mai Dio quai Dio non sarebbe adorato : se-

guiterebbono tutti Concupiscenza , e sì si dan-

nerebbono tutti . Per somma grazia percio di

i i Cri-
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Cristo , questa Dottrinella è l'occhio della men

te , da lui dato in dono agli Vomini , che cie

chi della mente ci nascono : l'Vomo e' ha tale

occhio, se conosce d'alta condizione all'eterna

vita creato r qui temporalmente in Terra , per

la colpa di Adamo, essere misero penitente : ma

nondimeno auere Redentore Saluadore Conso

lator Gesucristo, e, con vantaggioso Glorifica

tore. Per somma giazia perciò di Ci irto, que

sta Dottrinella è la lumiera da lui agli Vomini

data in dono , i quali questa Casa del Mondo

abitano , Casa per l'originai peccato dalle tene

bre tutta occupata e dall'omrra della morte:

i'Vomo che la gode , squadra bene quali cose a

Dio sieuci piaceuoli per poi sarie ; quali spiace-

uoli , per non farle giammai , ci fieno : tesoreg

giando così , durante la mortai vita , per la im

mortale . Per lèmma grazia perciò di Cristo ,

questa Dottrinella è 'l sentieruolo certo diritto ,

da lui per carità fatto g mostro agii Vomini ,

che viuono nel Mondo , iìccome in vna selua ,

da ll'original peccato in poi,tutta erronica: l'Vo

mo che per eflb s'auuia , senza niun manco al

Paradiso eterno , a quella gran Città beatilfima

peruerrà . Chiunque sa dunque questa Dottri

nella , colui è Vom sapiente, contuttoch'egli di

null'aitro affatto si sapesse : chiunque non Ja sa ,

se sapesse ben'egli ogni altra cosa del Mondo ,

colui è vn vero ignorantone . L'Vomo idiota

sapendo lei , l'Vomo filososso non sapendo lei ,

quegli è l'Vomo dotto saputo , lo ignorante

B 3 Vo-
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Vomo indotto è questi : perciocché quello idio

ta sa '] suo vero principio , sa '1 suo sine , sa i

mezzi ad ottenere il fine : che è l'Vomo iàpere

secondo Vomo , e che fa forza saper nella hrie-

ue mortai vita : laddoue questo Filososante , co'

lunghi studii sofisticato auendo vn principio vn

fine alcun mezzo a libito suo , i veri non sapen

done , non gli sa mica . Senza la qual sapienza

niun'Vomo adulto , mai fu saluo , mai è saluo ,

mai fia saluo . Quegli Antichi auanti la venuta

di Cristo , che morti andarono al Limbo , salui

furono per questa sapienza in parte a loro ed

in figura riuelata : ma tutti quegli altri Anti

chi , ancoraché Re Imperadori Filosofi e gran

Signori , che in Terra vissero senza questa tal

sapienza , dannati furono tutti quanti . Quegli

Ebrei e que' Gentili, che appresso la venuta di

Cristo si saiuarono , furono salui per questa sa

pienza : ma tutti quegli altri Ebrei Gentili, che

di tal sapienza non feqero capitale , dannati fu

rono tutti quanti . Quegli Vomini ora viuentì

al Mondo , che quando muoiono vanno a luogo

di eterna saluazione , per questa sapienza sono

essi salui: ma tutti gii altri , e~ imprima voi

o Maomettani e Infedeli , Ebrei , Pagani , che

vi viuete nel Mondo senza tale sapienza , tutti

voi , miseri a voi , morendo n'andrete irreme -»

dîatamente dannati tutti : ma voi secondaria

mente o Cristiani Eretici , che , per tirare alla

vostra disordinata voglia tal sapienza , viuete al

Mondo con està guasta , senza in somma essa ,

tut-
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tutti voi , miseri a voi , morendo n'andrete ir-

remediatamente dannati tutti : ma voi medesi

mamente o Cristiani Cattolici , che battezzati

bambini, all'età peruenuti , non vi curate di

saper questa tal sapienza , onde viuete al Mon

do siccom'ella non ci sosse ; tutti voi , miseri a

voi , morendo n'andrete irremediatamente dan

nati tuttùma voi consequentemente o Vomini,

Cristiani , non Cristiani , che durante il Mon

do nascereteci e morireteci senza la sapienza

medesima, tutti voi, o voi miserissimi ! andre

te allo Inferno irremediatamente dannati tutti.

La Dottrinella Cristiana è l'vnico fruttuoso

mezzo nelle necessità spirituali , e corporali al

tresì , abbisognando . Necessario è all' Vomo il

Diuino aiuto . Egli non solo ignorante nasce ,

ina impotente : cresc'egli e viue in vn Mondo

tutto maluagio , pien tutto di cattiui viuenti

di scandali e pericoli : doue il Demonio, dalf

originai peccato in poi , dominio ha non poco ,

ed hallo sopr'animaii serutnti ali'Vomo, e so-

pr'anche i mangiari e sopra i beueraggi . Per

ottener i'Vomo il quale aiuto , il quale se non

per Cristo l'Vomo mai non ottiene ; insegna la

Dottrinella , che l'Vomo , prosferendo diuota-

mente quelle parole, con le quali è nominato il

vero Dio , facciasi '1 segno della Croce : parole

e segno, per cui ha fatto , e fa , e sarà Dio tutt'i

visibili ed inuisibiii suoi miracoli. Necessario è

al Cristiano il rauuiuare la sua Fe spesso in Dio,

rafforzarla Speranza , raccender la Carità : per
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ciocche questi obbietti viísibili del Mondo e

piaceuoli , fanno continua sorte viua impressio.

ne al cuore nostro, la quale smortisce la impres-

iion degl'inuiiìbili obbietti spirituali , che per

la virtù della Fede sta fatta nei Cristiano : e as-

fiebolisce la Speranza d'auere il Cristiano da

Dio, e in Dio, sua pace suo bene tutto : e la Ca

rità, l'amore a Dio e alle inuisibili cose, intiepi

disce, inferuora la Concupiscenza, l'amor gran

de alle cose visibili: sicché poi caggia il Cri

stiano al mortai peccato, che èilsommissimo

male del Mondo . Per rauuiuare la quale Fe

spesso , il Credo insegna la Dottrinella : per raf

sorzar la Speranza, insegna il Paternojìro e sA-

uemaria : e per raccender la Carità, i Comanda

menti di Dio e i Precetti della Chiesa rinsegno.

Necessario è ai Cristiano il souente rinnouar la

Penitenza : tanto per dare riparo a' peccati ve

niali, de' quali se conto non si fa, si cade al mor

tale ; quanto per rifermarsi nell'odio delle com

messe mortali colpe " nella suga di quelle cre

scendo, e i mezzi a fuggirle adoperando: del che

renduto è ammaestrato il Cristiano dalla Dottri

nella . Necessario è al Cristiano il procurare ali'

anima sua la grazia santificante : con la quale e

per cui saccia egli argine alla malizia della vo

lontà sua , piegante al male sotto apparenza di

bene: della qual grazia i sette Canali, la Dottri

nella insegna, essere i sette Sacramenti . Neces

sario è al Cristiano il prouuedersi quà di beni,

per viuere bene poi nella eternità : cioè a dire ,

ac-
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accumular qui in Terra gran meriti, per godere

in Cielo gran gloria . Or'a tal prouuiiìone fare ,

questa.che Vom dice Dottrinella,è l'vnica e so

la scorta generale . Questa è'1 fior fior di tutta la

Santa Scrittura.deirvn testamento e dell'altro,

di tutte lecommunicazion di Dio con gli Vomi-

ni da Adamo fin quì„di tutte le piedicazioni de'

Proseti e de' Vangelisti e degli Appostoli e de'

Predicatori , stati , e che fino al dì dei Giudizio

faranno: quale questa il piccioletto centro, doue

si recano in fine tutte le tali magne circonferen

ze . Col beli'vssodi questa in sostanza, senza più,

sono in Ciel salili quanti già ve ne sono: e mag

giori e minori giusta la maggioranza e mino

ranza dell'vso : e i diletti Vomini a Dio vaien

ti Santi alla Terra , Santi sono , e più e meno,

per tal meno e più vso . Mai vna volta detta è

senz'vn merito acquistare , detta più , praticata

più , sa , e s'acquistano più più meriti . Qu?l

prel'eruatiuo maggiore ad odiare il peccato ,

che pensare a questa? o a non peccare il dì, che

al mattino recitarla ? o che farlo alla sera , per

non in peccato , in caso di morte fubbitana ,

morire ? Per voler crescere in Fede in Isperan-

za in Carità in Penitenzia , e iti mortificazion

di passioni, deh.che cosa miglior che diuotamen-

te attentamente recitar quest' essa ? Orazioni

e Diuozioni , che non hanno che fare con que

sta, sono Diuozioni e Orazion tutte salse ingan

nanti , anzi pure peccato : quelle che sono vie

amminicoli modi e mezzi , che questa ftieci al

cuor
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cuor piantata e faccia '1 frutto , quelle ottime

sono, e più , quanto più '1 fanno . Domenedio,

con le cose agli occhi de' Reprobi picciole spa

rute , operando la saluazion degli Eletti suoi ;

questa è quel seme minuto della senape, che

mangiato poi o messo nel terreno , sia la bocca

e la terra o di gente idiota o di letterata , vi li

sa sentire a proporzione o quanto assai ! e fau-

ui la pianta sua mirabile o quanto !

La Dottrinella Cristiana è quella sapienza

e quello mezzo , la quale chi ode, odeGelii-

cristo e ode Dio; chi non ode, non ode Gesucri-

sto , Dio non ode: il quale mezzo chi segue,

segue Gesucristo e segue Dio ; chi non segue ,

non segue Gesucristo , Dio non segue : la qual

sapienza e '1 quale mezzo chi ama , Gesucristo

ama , ed ama Dio ; chi non ama , non Gesù-

cristo ama , non Dio ama : e chi assai 1' ama o

poco V ama , assai o poco Gesucristo ama , e

sì Dio ama o poc od assai . E perciocché i'Vom

che non ama il Sig'nor Gesucristo , il qual- è

Figliuol di Dio per carità fattosi .Vomo , il

Saluadore il Redentor sì amoroso , che quella

vmanità sua , il fior delle opere di esso Dio ,

die per noi alia passione alla morte amarissima ;

il Mediator nostro appo Dio, per gii cui me

riti e per cui mezzo noi auemmo ed auremo ,

quanto abbiamo e speriamo ; l'Vomo dich' io ,

che non ama il Signor Gesucristo , perciocché da

San Paolo Appostolo è scomunicato così : qui

non diiïgie Dominum Jefura amtberna fit , chi

non



PARTE L vj
 

non ama di cuore il Signor Gesucristo scomu

nicato sia; e' seguesi,che chi la Dottrinella

Cristiana non ama , la quale non amando, Van

gelo è , eh' egli non ama Cristo , sì sia eziandio

scomunicato. Della qual sapienza e del quale

mezzo , cioè di questa Cristiana Dottrinella ,

chi vsso fa ; egli fa vso della mediazion di Cri

sto appo Dio e della grazia di Dio : ma chi non

fanne vso , non delia mediazion di Cristo non

della grazia di Dio vso fa egli : nullo vso di

questa nullo di quella vso , poco vso di questa

poco di quella , molto di questa molto altresì

di quella . Questa , siccome da capo disti , è la

preziosa veste, a noi male in arnese Figliuoli di

Adamo prodigo e prodighi , dalia Incarnata

Sapienza Cristo donata : di cui vestiti , cioè

la quale víàndo , noi compariamo al Mondo i

Figliuol di Dio , appariscenti e beili a Dio e

a tutte le Creature di Dio , e a'Demonii di ter

rore ; doue nò , noi a Dio alle Creature di Dio

schiaui liam veduti , sparuti , brutttiíssimi , or

ridi , a schiauitudine del Demonio : di questa

vestiti , cioè questa vsando , siamo degni della

mediazion di Cristo , non si vergognerà Cristo

di farci entrare al Conuito delle Diuine grazie

più speciali • doue riè , della mediazion siamo

indegni , e Cristo a quel Conuito recarci ver

gognerà : di questa vestiti , cioè noi questa

vsando, gli Angioli allora fanno la festa gran

de con sinsonia e con questo canto : così Cristo

carnato seguito, così Dio è vbbidito amato ,

così
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così l' Vomo è in Terra fauorito , e in Ciel poi

con esso noi beato ; doue nò , i Demonii trion

fano sì dicendo: sì è Lucifero seguitato, sì

Dio è odiato, sì TVomo in Terra è punito,

e nell'eterno Inferno poi con esso noi dannato .

Or fatene vso voi primieramente , che non

la sapete, imparandolaui . O mie' Fanciulli

ora è '1 tempo , che destiate in voi le infinadora

state in voi addormentate Fede Speranza Cari-

rà , nel battesimo già con l'altre virtù infuseui,

vegnendo al postoui segno a Chiesa , e impri-

inendolaui nel cuor sortissimamente : voi que

sta Dottrinella non bene sapendo voi , da Con

cupiscenza sarete occupati senza fallo , voi

perderete la stola della battesimale Santa inno-

cenzia , voi poi viurete sempre in mortai pec

cato , del Dimonio schiaui , e morrete certo

dannati . O mie' Fratelli gente idiota , voi

anche in prouetta età , oh quanti , che non sa-

petela ; deh legittima scusa è , ogni scusa qua

lunque , a star voi Tempre in mortai peccato ?

a viuer qui schiaui dei Dimonio , da Dio ma-

ladetti , abbandonati a vostre concupiícenze ,

puniti sempre , vno Inferno qui , vu' Inferno

all'altro Mondo? Voi così sempre in mortai

peccato starete , se non ve la imparate . O Pa

dri o Madri , che non mandate i vostri Fi

gliuoli alla Dottrinella ; ed o padroni , che i

garzon vostri non vi mandate ; io vi piango io :

della perdita della innocenzia , dello star colo

ro in mortai peccato , e del morirsene poi dan-

na«
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nati , Gesucristo , il giustissimo Giudice , con

to vorranne da voi , dannerà voi anche .

Fatene in vltimo vso.voi , che la sapete: sì

a chiunque non la fa insegnandola ; questo è

l'Appostolo fare, a Cristo cosa carissima: sì

quando il Sacerdote aita voce a Messa la dice",

voi ripetendo aita voce appreflò ; e amando

assistere a tal Messa ; che Cristo al pari alta

mente confesserà in Cielo voi al suo Padre : sì

anche recitandola ; di letto la.mattina leuati , e

la-sera innanzi coricami , e qualuolta entrate a

Chiesa questa sia la prima orazion vostra , t

alla Confession preparandola , e prima di co

minciare la Pasquale Confessione al Confessore

dicendola. Deh vsate o Fratelli la veste prezio

sissima , c' hanui data in dono, acciocché vso

sempre facciatene , l'Incarnata Sapienza eter

na : veste che con 1' vso non si logora per nien

te , anzi a tanto per tanto perfezionasi pure ;

col disuso sfiorisce , consumasi, e sì che si pub

perdere : o mie' Fratelli , Sì vso fate della Dot-

trinella Cristiana , questo io vi dico primie

ramente .

Secondariamente fate vso del Rosario, e

delle obbligazioni della sua Confraternità , co

me dell' anello in mano, e delle calze a' piè

posteui, e donateùi da Maria Vergine Madre

della Diuina Sapienza Incarnata : veramente

acciocché voi compariate qui degni Figlitiol di

Dio , e poi la reditàdel Paradiso possediate.

Egli è '1 Rosario cosa inuentata nei Cielo , e

di
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di Cielo , a' preghi e meriti del Patriarca San

Domenico , a noi calata . Chi nel Cielo inuen-

tollo? di quali cose il compose? chi calollo ?

e perché per qualfine? Colei nello stato già

beato gloriosissimo incoronata Reina di quel

Mondo e di questo , degli Arcangeli Angeli

Vomini beati e terreni ; la Figliuola oltre

ad ogni all'eterno Padre carissima , la congiun

tissima oltre ad ogni allo Spiritosanto Sposa ,

la Madre , oltre ad ogni pensata , sì amata da

Gesucristo , che a lei e' vuole il meglio dei

Mondo ; Donna più sauia di tutti eziandio i

Cherubini,nonché degli Vomini e delie Donne;

la sede parlante della Diuina Sapienza ; colei

se ne fu la inuentn'ce la componitrice : di cose

agli occhi di questo Mondo , che di vane appa

renze si pascono , ordinarie , sparute ; di Pa

ternostri di Auemarie di contemplazioni sopra

i quindeci misterii delia vita passione morte glo

ria di Cristo ; ma nello spettacolo dell' altro

Mondo , doue all' eterno soggiorno andare dee

1' Vomo , don' è '1 fior degli Vomini , e lucen

te il frutto mirabile dello scuro qui piantai' or

dine della grazia ; di cose alte ben tanto e mi

racolose , quanto vna tal Maestra sapea potea

sceglierle. Lassù dunqu'ella, doue mostran

dosi Dio , regnando Gesii e lei , gli Angioli e

l' Anime beate ; auuedutissima di ciocch' è per

gli Mortali a Dio grazioso a Gesù a ss a quello

.Regno , là si composelo , delle cose , per le

quali egli la diuozione riuscisse la più più a

Dio
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Dìo cara , e ali'anima del Figliuolo suo , e a se

medesima , e a tutto '1 Paradiso .

E per verità , il Paternostro e la Dio tifai'

ai Maria , sono le orazioni vocali più de

gne : quello , perciocché '1 dettò esso in perso

na disceso di Cielo Signor Gesucristo, il qua

le Sapienza del Padre ottimamente sapeua il

come si debba per essi Vomini orar Dio , e 'I

che domandargli : e quella , perciocché parte

1' ambasciata è della Trinità Santifllma per

Gabriello a Maria Vergine , parte il saluto è di

Santa Elisabetta con lingua mossa dallo Spiri-

tosanto , e part' è composta dallo Spirito della

Chiesa , il qual' è lo Spirito di Dio . E per

verità, quale orazion mentale, o contemplazio

ne più a Cristo grata , che quella con queste

vocali orazioni della vita passione morte qui

sua e gloria? doue amor con amor' è pagato?

cioè a dire, che l'amor di Cristo, in patendo as

sai e morendo crocifisso per gli Vomini,col buo

no amor ricordeuole di tanto dagli Vomini è

corrisposto ? E quale , dacché quello è più gra

to a Cristo che più fa vtile a' Cristiani, frutti

fera cosa maggiormente a noi tutti , che quella

tal contemplazione ? O che punti per quella

presentanosi , da lodare ammirar ringraziare ,

delia condiscenzione di vn Dio a' miseri pecca

tori ! che grandezze d' esso Dio che Carità che

Bontà ! Che punti ad imparare vmilrà.castigan-

do la innata superbia ; e ad amar pouertà , aua-

rizia castigando ; ia

-suc: c

 

lus-
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lufluria; C castigando ira, la pazienza ; e sì l'vb-

bidienza,e qualunque virtuosa opera ! Onde

diceua il Beato Alberto Magno così : che più è

vtile pensare ognidì alcun poco sopra la vita e

morte di Nostro Signore, che digiunare a pane

e acqua , o che disciplinarli a sangue , ouuero-

ché tutto'] Salterio quel dì recitare .

Or mentreché '1 Padre San Domenico , colui

che quando Cristo volea distruggere il troppo

tristo Mondo , impetrò Nostra Donna, che aues-

tèlo a conuertire ; il però Figliuolo allor caris

simo della Vergine infin là , che vn dì col pre

zioso latte delle verginee sue mamme il risocil

lò ; ssorzauasi a più non posso, con l'esemplo

con le predicazioni , ricouerare a penitenzia

peccatori Eretici; ed accorgendo, tutto esser va

no , dolente a morte , la Madre sua e Reina ,

vna fra l'altre volte , più oraua , che ella inse-

gnassegliene '1 modo ; ecco lei gloriosa e gioio

sa , e tutta contenta della inuenzion sua, compa

rirgli , dargli '1 Rosario : e , che quel sia , e per

che fine l'abbia ella in Ciel pensato , recato poi

di persona , che miracolosi effetti cagionerebbe

a' Diuoti , ritielargli.

E qual e quel fine imprima riuelato da lei

al gran San Domenico , per cui ella pensollo in

Cielo , e quiui composelo , indi di sua man re

collo e diello ? Vdite o Popoli , voi felici , se

ne fate vso . Considerando la gran Reina , che

gli Vomini mal degni si rendono della media

tion di Cristo appo Dio , i

i
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a douere la sua Dottrina, non imitandolo, pec-

catori troppo , fi sanno alla fine da lui Re man?

fueto prendere a sdegno.e santamente irar fan-

nolo.e por mano a' flagelli e a' fulmini a do»

uergli cacciare ín Inferno ; abbisognantiflîmi

perciò considerandogli d'vna mediazione di leï,

appo Cristo, potente onnipotente ; consensiente

la Santiífima T'rinità e l'anima di Cristo.questo

mezzo , il Rosario, inuentò compose recò diè al

parriarca dell'Osdine de' Predicatori , e ad eG

s'Ordine a predicarlo fempre a tutte genti:coa

glt vsotori del quale mezzo acciocché sosse , co

rne impegnata , iuogo auesse rriaggiore , cagion

maggiore.onni potente sosse in somma la media

zione sua presso a Cristore soss'ella con esso loiq

eccellentisiimamente il Rifugiode' Peccatori.la

.Madre clemente tiapossente fedele delia Diuina

grazia , i'Aìuto pronto de' Cristiàni , la Con

solatrice degli Asfl!tti,la Cagion delia nostra le-

tizia.la Porta finalmente del Cielo: a ciò l'eter-

no padre, Gesù ver C$p « Vomb, e loSpirito-

santo dandoil benplacito,accoi>sentendol volen-

tierillìmo; e tutto'l CelefliasReame, Gerarchie

d'innumerabili Angioli , Popoli d'Vomini bea-

ti , altamente applaudendo acclamandolo .

Onde posto il sondamento a questa Duiozior

ne , il qual'è , prima l'Vomo essere ascritto alla

Fraternità del Rosario.e poi vsarlo dchitamen-

te , cioè con la diuota contemplazion de' miíte-

rii recitarlo , voi o Cristiani , che inuasati nel

peccato e attaccati a queiJo sì sortemente, che

r non
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fion sapete nè conuertirui nè disiare di conuer*

timi, anzi pure il disio n'odiate j lieti voi »

ecco per l'onnipotente mediazion di Maria del

Santi/fimo Rosario , veniru i l'amarne il diíio,

indi esso disio , indi '1 conuertimento : sì riue-

Ib a San Domenico la gran Reina : e se ne vi

dero della riuelazione i gran miracolosi fatti :

dapprima nullo , e dipoi centomilia Eretici , e

oltre numero peccatori, da San Domenico con

tieniti : e dello stesso tenor si videro appresso ,

e veggonsi tuttauia . Onde posto il prenotato

fondamento e durante.o Cristiani, voi che poi

conuertiti.o dubitate della virtù di perseuerare,

o già per caso in qualche mal punto già ricade

te ; lieti voi , ecco per l'onnipotente mediazion

di Maria dei Santissimo Rosario damisi a per-

seuerar virtà, e presto aiuto a douer risorgere

in ogni caso di ricadimento: sì riuelb a San Do

menico la gran Reina,e sì ridisse al beato Aía-

tio : al quale, quando s'addormenrò tal diuozio-

ne ne' Cristiani , ellâ impose , apparendogli ,

che andassela destando : e se ne videro della ri-

tielazione i gran miracolosi satti : gran pecca

trici gran peccatori , gran Sante gran Santi poi

diuenuti : subito i ricaduti alla Santa Confes

sione : de' quali/ono i Libri pienissimi: e del

lo stesso tenor si videro appresso , e veggonlì

tuttauia . Onde posto il circoscritto sondamen

to , e co* suoi effetti durante , o Cristiani, voi

che temer douete al sorte punto della morte »

dal quale pende l'eternità ; lieti voi , ecco per

l'on-
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l'onnipotente mediazion di Maria del SantiAi

mo Rosario , douer voi concepire speranza fer

ma di non morire in peccato mortale mai : che

oltreché non si morrà senza i Sacramenti , pure

in contingenza o di occulto mortale,o di com-

meflòlo allora per arte Diabolica o per fralez

za,sia la verace contrizion data:o lieti voi.ecco

in voi vn gran segno di Predestinazione , di sta

re scritto nel Libro della Vita durante il son

damento detto ; quanto vn gran segno di non

istare in quel Libro , di Reprouazione, se quel

lo non è dureuole : o lieti voi, ecco voi guar

dati , mentre viuete , amati da Figli veri , da

veri Fratelli a Cristo, da Maria Vergine ; non

da' Demonii mai tocchi, che '1 Rosario veggen-

doui ai collo, fuggono : ecco voi difesi da qua

lunque incontri sinistri, fauoreggiati con ampia

mano, e in ogni cosa consolatissimi : e in mor

te poi da lei presenzialmente alfistiti: sì e tanto

riuelo al Padre San Domenico al beato Alano

la gran Reginaie se ne viflero della riuelazione

i gran miracolosi fatti , de' quali sono i Libri

pienissimi : e dello steiso tenor si videro appres

so , e veggonsi tuttauia .

Che gran miracoli , oltre agli spirituali tanti,

temporali e corporali ancora , non sono stati

con tal Diuozione ottenuti ? Che vittorie mi-

racolosissime in guerra co' vantaggiosi eserciti

degli Eretici, de' Pagani, de' Turchi non ebbe

coi Rosario sempre mai la Cristianità? O quan

ti miracoli di scampati Cristiani perciò da pe-

C 2 ste
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fte , da tempeJïè o di terra o di mare , da in»

cendimenti , da anhegamentì entro ne' fiumi (

da fuimirti , e da cadute o precipizii mortali ,

da sorche , dâ masnadieri , da nimicheuoli afla-

iimenti , dâ ma.li e malori sfidati da' Medicì !

O quanti riíuseitati da morte in vita l O quan

ti ciechi già , sordi , mutoli , storpii ad ogni

modo , etici , piagati , auenti scrofble , Vomini

eziandio pazzi gueriti mïracolosamente ! E

J>er miracolo Donne" steriii aúer concettp , e

Y ne' pericolosi parti auer partorito , e persone

incarcerate tratte via delie carceri , e m'mici

riconciiiati , e pezzenti diuentati ricchi , e

fcen guidati traffichi , e scienze acquistate pu

re . Doh chi giammai , e preflb a non che j

non tftulò miraColoso aiuto , siccome ognun

Îmh saper da' Libri , e nol pur truoua , giusta

a pruoua cotidiana esperimentaímente cono-

sciuta da'Confessori e Penitenti , se diuoto

egli fu , se diuoto egjj è dei Rosario ? '. . ' ,

Però prima/, i Pontefíci Malîimi, non solo

hannosi detti Fratelli dei Roíàrio, e vsato han-

nolo ; ma per incoraggiarne ail' vso tutt'i Fe-

deli , mare d'indulgenze hanno concesso : sicchà

tutte le indulgenze alie altrediuozioni tutte ,

non folio che fiumicelli entrattti a tal marerve-

ramente perciocché questa diuozion'è come vn

gran tutto , a cui si recano l'altre corne parti e

particelle: pef ogni terza parte debitamente re-

citata dei Santiflîrno Roserio , a dirne sra le

mille quest'vnâ , guadagna il Fratello l 'indus*

gen-
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genza dì anni sessantamilia dugento sessantaset-

te, di quarantene sessantamilia dugento sessanta

cinque , di giorni setterfrilia trecento trentaset

te : il qual Fratello facendo in Chiesa , dou' è

del Rosario la Cappella , le Stazioni ognidì ; le

trenta e le quaranta.e oltra, plenarie indulgen

ze , che guadagnansi nelle Stazioni dell'alma

Roma , guadagna . Però appresso , a grand'o-

nor tengono Imperadori Re Cardinali Signori

Vescoui e i saputi Vomini tutti , l'essere ascrit

ti alla Confraternità.e ben del Rosario a bene

loro vopo fanno degno vso . £ pero voi Cri

stiani fatene vso ancor voi : prima facendou^

ascriuere alia Fraternità . Qui non si paga nul

la ... ma sostenete ch'io siati f

Seconda Parte .

f'ii-lH, Uff* stilisi r hi '♦, ' 5/ t V .. '.

Ogg'io v' inuito alla Dottrina Cristiana

tutti : le picciole sposizioni della quale

ascoltare vi piacerà e gieuerauui : di poi can

teremo a Madonna il suo Rosario . Se tutto

questo giorno io terrouui occupati, considera

te : che stasera vo via: che in vn dì la Mission

finisce : che voi per l'anima vostra quest'vno

giorno spendere tutto quanto.non è gran fatto:

che far di modo , che insieme insieme prouue-

diate oggi agli animali, e le persone facciate a

Chiesa venire , si può egli per vn giorno : che

se pur qualche scomodo se n'auuenisse , per ob

bedire a Dio e meritare per l'altra vita , che

C 3 gran
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gran cosa e , quello per vn soío dì tollerare ?

Colóro , che voi vdite dire che pagano tanto

il mese , sono delle Congregazioni e delle

Compagnie del Rosario , per auer dopo morte

le Messe la sepultura e altro francheggiato da

spese : i quali , se non sossero ascritti alla Con

fraternità , doue niente fi paga , non sarebbono

Fratelli del Rosario .

Le obbligazioni de' Fratelli son'obbligazioni

d'amore , secondo il dolce spirito del Padre

San Domenico , che niente obbliga mai a col

pa : se sì saranno adempiute meriti acquisteran-

nofi : se nò , nulla colpa , nè pena se non se

quella , che i'Vomo per non auer satto , non ha

guadagnato : sono in somma obbligazioni a

guadagnare sì , mai non a perdere .

La prima è , che chiunque vi si fa scriuere ,

confessandosi e comunicandosi egli allora in

dulgenza plenaria guadagni . La seconda di

portare addosso il Rosario benedetto,cent'anni

e cento quarantene guadagnando perciò delle

penitenze ingiunte . La terza di recitare in

ogni settimana , o spartito in tre parti, o intero

diuotamente debitamente il Rosario, quelle

cotante per ogni terza parte già dette indul

genze a llor guadagnando, La quarta in ogni

prima Domenica d'ogni mese di confessarsi e

comunicarsi , guadagnando indulgenza piena-

ria: di assistere alia Processione che vi si sa, gua

dagnando indulgenza plenaria : di trattenermi!

a dir con gli altri alianti a" Madonna il Santo

* Rosa-
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Rosario , guadagnando altri , per soprappiù al»

le indulgenze dette par la recitazione , anni

cinquanta ; e d'vdirui '1 Sermon del Rosario ,

cento dl delie penitenze ingiunte guadagnando,

e nelle Chiese nostre tre anni e cento altri gior-

ni . 1/3 quinta , ch'ogni Fratelio presso a mo,

rirchiami 'lPadre per l'assoiuzione pieniíïìma,

e restituitagli per quella sia la stola prima , ch»

al battesimo riceuette : guadagni allora vna In»

duigenza pienaria : vn'aítra eglì pigliando il

Viatico: vn'aítra egli , appresso la protesta di

morir Fedele Crifliano , vna Saluertgina di-

cendo : vn'aítra , il passo già già vegnente , se

non con la bocca', col cuor prosserendo Gestì %

e vn'aítra, sol ch' e' moribondo fra le mani ab«

bia la candeía del Rosario accesa . O care dol»

ci obbiigazioni í le quaii, e simili con vantag»

gi pari da esser letti ne' Libri , chi a buona

equità , che non sosse di sè nimico , fia ritroso a

imprendere? doue nullo interesse , mai non

perdita , e sempre guadagno }

Secondo e vitimo fatene vso,cotali amabili

lieui obbiigazioni lealmente adempiendo , cia-

scuno quânto ii piiì possa giusto '1 suo stato ; m*

indispensabilmente tutti reeitândo almen tre

volte la settimana , e '1 meglio è ognindì , vna

delie terze parti del Rosario con la deuot»

contemplazione de' misterii .. Chiunque d'eísi

Fraternità è leal Fratelio , egli è , siccome riue-

lò Maria Vergine , in questo Mondo , qual'è chi

si îruoua sul ponte al tempo delia inondazione?

C 4 P-Í"
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nel quale Mondo pe'- mali esempli, per gli

scandali che ci diiuuiarlb , le inondazioni dell-

anime fon continue. Chiunque d'essa Frater-'

nità è leal Fratello , egli è , siccome riueib Ma

ria Vergine , in questo Mondo , qtiaf è chi ha

abbrancata vna gran catena per vscirsi del tena

ce limo da cui è preso : nel quale Mondo preso

è da Concupiscenza , che è vna tenacissima fec

cia , ogni Vomo che ci dimora . Chiunque

d'essa Fraternità è leal Fratello, egli è degnato

a que' magni fauori celesHali , che Maria Ver

gine a San Domenico riuelò .

Di lui orante leuato io spirito sì fu a vedere

i fatti della Caia la Catarina Romana , la pe

nitente alior Sorella della Confraternità , la

quale già prima era di Roma stata la peccatrice

solenne . Nettissyna egli videia da Demonii e

iòzzori . E abitàfa la vide da tre abitatori flra-

uagantisiimi e reverendi : vn Fanciullo , vn'

VorviO , vno" Gigante . Fanciullo , dal cui bel

corpicciuolo cinquantacinque rii rampollaua-

no , cbe in giù , sotterra discorrendo , iuano a

parte spegnere a parte temprare il fuoco del

Purgatorio . Vqm satto , dal cui corpo , che in

cinque parti piagato stana , sgorgauano fiumi

cinquantacinque , i quali stesamente inuìandosi

per di sopra la Terra , fecondandola , creauan

fiori di virtù , srutti di buone opere alla Chie

sa Militante . Gigante , dai cui corso , vie più

che 'l Soie splendente , surgeuano cinque sonti ,

dalle quali moueuauo poi cinquanta fiumane ,
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che nè sotterra uè sopra terra, ma ,fuor d'vsoj

su trascorreuano all'alto , nouelle glorie alla

Chiesa Trionfante recando . Già soprappreso

da marauiglia, deisa è cotesta, dicea Domenico

a sè , la Casa la peccatrice , o non è dessa ? Ed

eccogli apparire la gran Reina del Cielo: cote,

sta è si Figliuol mio, dicendogli, che ti mara.

uigli? che tante grazie vna peccatrice abbia ri*

cetuito,e fatto abbia tanto profitto in poco tem-

po?ma tu non sai,ch'io sono l'amica e l'auuoca.

ta de' peccatori ? che in man mia sono le chiaui

della pietà Diuina e misericordia? ond'io a lei,

che nel mio Rosario seruemi lealmente, ho po

tuto tanto di grazia e sorza impetrare:questo in

persóna di tal peccatrice penitente hotti voluto

dimostrai e io , che tu per patir guai , predican

do il Rosario, non iscoraggi, ma inanimito il

facci sempre con valentia , dicendo questo in

mio nome : che mai ninno , per gran peccatore

che sia stato , disperi di giugnere alla perfezion

grandissima e sommi miriti : dicendo , che

que' fauori e grazie c'hai veduto , Catarina la

peccatrice , or Sorella del Rosario auere ; quel-

le sì hanno , se non sensibilmente , insensibil

mente nell'anima , tutti ancora e ciascuni Fra

telli e Suore, che lealmente mi seruono nella

Consratemità .

O veramente fra tutte le Donne benedetta! o

degnamente appellata beata da tutte generazìo»

ni ! o meritamente nominata e riconosciuta da

Santa Chiesa preterita presente futura , nostra

Ma.
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Madre di misericordia,noflra vita dolcezza spe

ranza , nostro rifugio , nostro suffragio , nostro

coniùolo , nostra cagion d' allegrezza , nostra

porta del Cielo . Noi grazie adunque impri-

ma e lodi al Signor Gesucri sto , Diuina incar

nata Sapienza,che ia veste preziosa ci donò del

la Cristiana Dottrina ; poi alla gran Reina del

Cielo , che ci pose in man l'anello del Rosa

rio , e a' piè le. calze delle obbligazioni alla

Confraternita , grazie dando e lodi, faccianne,

o molto amati mie' Cristiani, degno vso : Pi of-

iìmo mio , caro a me come io a me flesso ,

fatene vso continuo, sì questo io sonui venuto

a dire: che sia benedetta, per tutti secoli de' se

coli, Maria Vergine insieme col Figliuolo suo

dolce Cristo Gesù : che sia Gesucristo per tutti

secoli de' secoli benedetto , solo Santo , solo Si

gnor , solo Altissimo , vno col Padre e con Io

Spiritosanto , Dio immortale : Ammen ,

$.* III.

• ri/ Vso del mede/imo Sermone saltre fiate .

> 1 i . . . '

eOm'è in fatti, così Fra Domenicanello per

costante auendo , essere il fondamento

della Cristiana vita, e della eterna di tutti Cri

stiani saluezza , il saper' essi l'amar l'vsare ia

Dottrinala di Gesucristo , e della mediazione

appo Cristo di Madonna Maria dei Rosario il

valersi $ si propose di non mutar ia materia

giam-
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giammai del Sermon grande . Ma perciocché

imprima vn sol Sermone bene abbraceiar sì va-

sta «ìateria , senz'andare a lungo e noiar gli

vditori , sort'era ; egli prouuide a ciò , impa-

rando , rimasticando , e rugumandone le sen»

tenze , maneggiandoie in più guise con pre-

sentiiîìmo consiglio a man salua , pronun-

ziando spedito con parole intendeuoli , scol-

pendo le parole , imboccandole , giocar facen-

do sempre il chiaro e scuro della voce , piocu-

rando in somma di piacere, sicché non parefle

niente lungo: tantoché parecchi vditori dell'vn

Casale , all'altro vicino l'aitra Festa veniuano a

posta , per nouellamente ascoltarlo . Nuilape-

rò dimeno douunque , o quando accorgeuasi

poter peruentura rincrescere , otîimamente al- '

lor sapeua subito raccorciare ; o tacendo alcu-

na passopasso delle ragioni, ouuero i"l Gapo se-

condo ia Dottritiella Crifìiam , il Capo E per

verità , quelio Cbe gran miracoli , i'altro Di lui

mante saltando via . P&i , perciocché l'altre

volte , che al Casale medesimo si saceua , non

era cosa repetere il gran Sermone steflb , sì fa-

xebbe venuto in fastidio ; e' si fe' prouuisione

di altre teme cotali e cominciamenti : questi

son deflì .

lnuenta autem vna pretiosa margarita aliit ,

tí« vendidit omnìa quœ babuit , & emit eam . ,

Watt. 13.

Voi che in questa etl , o Cristiani e o Cri»

stiane, nati ci íiete , quando vna e due prezio*

íìfr

1
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sissime gioie già essere al Mondo auete trottato ,

l'vna ch-è la Dottrina diGesucristo ia quale voi

nomate Dottrinella Cristiana, l'altra ch'è'l Ro

sario e la Fraternità del Rosario di Maria Ver

gine : fatene vso , io questo vengoui a predi

care : siccome ciascun di voi , trouato'ch'auess;

al suo terreno vna molto preziosa margarita ,

certo farebbene vso . La Dottrinella Cristiana

e ciocché segue ...

Simile est Regttutn Ccelorurn tbesauro ai-

scondito in agro, quem qui inuenit &c. Matt.i

Come chi sa , o riueritiifimi Cristiani Si

gnori e Donne , il tesoro ascoso in qualche

luogo , non se ne sta , ma ben li vale della no

tizia ; cosi sapendo vpi stare ai Mondo la Dot

trinella Cristiana e '1 Rosario Santiílimo ; i

quali veramente i due gran tesori nascosti a'

cattiui Vomíni e mali Cristiani lì sono ; io

questo vengoui a dire, che vene vagliate , ne

facciate vso . La Dottrinella <&c,

Donam bonum triòuam voèis . Prou.4.

Già la Diuina Sapienza , o Fratelli amatissi-

jni o mie Sorelle in Cristo Gesù , e la Madre

della Sapienza, Diuina • già Dio incarnato io

dico , e la Madre d'eflò Dio j Gesucristo e Ma

ria sempre Vergine , hannoui fatto l'ottimo do

no : l'vno della Dottrina che voi'nomate Dot

trinella Cristiana , l'altra del Rosario e della

Fraternità di quello ; l'vn dono , non fatto da

Dio che dopo gli anni quattromilia del Mondo,

cjie'i iòspi/aua : l' altro a' Oistiajii , dopo gli
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anni mille dugento,pe' meriti di San Domenico

da Maria satto' Vengoui, or'io perciò predi

cando, che bene a vostro vopo fvno e l'altro

dono al cuor fieni continuo , e degno vso ne

facciate . La Dottrinella &c.

Frumento & vinojlabtliuì te . Gen.27.

Oltre aU'vsiiale , onorandissimi Cristiani ;

grano e vino,di cui a mantener la vita vostra

corporale Dio Creatore hauui prouueduti ; esso

medesimo. Redentore Dio e glorificatore , il

quale suoi benedetti Figliuoli vuolui qui , poi

beati nel Paradiso ; del grano e vino spiritua

le parimente v'ha la prcuuision fatta grande ric

ca : l'vho per Cristo , l'altro per la Madre di

Cristo , sa quale 'nelle nózze di Catta pregò pel

vino H fuo Figliuolo : e lo spiritual grano è di

Cristo la Dottrina , che voi appellate la Dottri

nella Cristiana ; e'i vino spirituale è del San

tissimo Rosario di Maria la diuozione . Perché

siccome del pan del vino ^oi vso fate , così an«

cora , che vso facciate escila Dottrinella Cri

stiana, e del Rosario e sua Confraternità, ve

nuto io sono a predicami . E sì vi dico, che la

Dottrinella Cristiana , e ciocche seguesene .

Con le quali altre teme simili e comincia-

menti , maneggiate maestreuolmente le ragio

ni prouanti a proposito , desso non desso il Ser

mone , coi piacer degli Ascoltatori e col frut

to anche dal Frate inteso , pareua . Tantoché

da vna volta in su addiuenne , che lui facendo

la Missione a circustante Casale , mutando im-

per;



46 DEL MISSIONARIO,

perciò in vn de' modi detti l'esordio , e con la

voglia d'vdir lo stesso andatiui di parecchi di là ;

deh come va , diceuano poi , che non ha fatto

il Sermon medesimo ? di vero è costui vn va

lentuomo : venimmo ad vdirlo noi vn' altra

volta , sì piacqueci : ma egli hanne fatto altro

Ifleglio , lodato Dio .

§; ÏV.

"9

La Reuisiotie del Libro della Cànsrateraità

. i . del Rosario .

rlPRa perché Fra Domenicanelio ne' dì Festi-

X ui , che i Fedeli alle Confessioni e Co

munioni calcatamente attendono , non sole ua

discorrere pe' Casali ; e perciocch'era giouane

ancora , e ricordauasi che '1 Maestro direttor sì

dissegli vna volta : ottimo figliuolo Fra Dome

nicanelio mio , studia sibbene in Casi morali ;

ma ti cessa , quanto più puoi , d'ascoltare in

giouentù Confessioni , che ciò , se non altro ,

questo a' giouani prouatissimi almeno fa ,

c'hanno eflì alle ore tacite poi a star cacciando

questi ora e que' pensieri , che non volendo

soruengono : e più di noia , combattendo e

battagliando , che a lor bisogno non sarebbe ,

sentire ; perciò non accadeua mai ch'egli sceso

del pulpito e tornato in sagrestia , vscissene :

comeché d'indi a molti anni , l'attempata età

giunta * e per comando di suoi Prelati Couses
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sor satto, facessel volentieri, chiamato . Laon»

rie quiui ristando , poiché a Chiesa la Cappella

del Rosario aueua guardato , pregaua il Parro-

co già venutoui , che di spezial grazia il Breue

e '1 Libro delia Confraternità facessegli vedere .

O da quanti Signor Parrochi egli scoprì neglet-

to sì grande spiritual tesòro ! Perché i medesimî

si accendelsero deila diuozion di quello.e conue-

«euol cura n'auessero , egli risormaua il Libro;

e nol potendo far quiui , recandolfí al Conuen-

to , e poi rimandandolui $ con le scritte che

scguono .

La prima scritta delia saccìata prima era il

titolo in questo modo .

Libro

"Délia Consraternità del Santo Rosario t

atl quak cbisoriueresisa, e delia quasè

leai Fratello ,

siccotne riuelè Maria Vergìne a San Domenico

e al colui Figliuolo chiamato beato Alano ,

nel IJbro delia Vittfegli èscritto :

Egli è riceuuto a special Figliuolo e Fratello

da Maria e da Gesà , '

trattato da taie al Mondo ,

e oh qmnto ben protetto e asiai beneficato :

Egli haconesioseco vngransegno di Predesti-

nazione , ma se nonsa da leai Fratello

di Reprouazione : '. j

Fa egli vcquìsto £Indulgente innumerabili

a sè al Purgatorio j

fra i'a/tre,

cgnt
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ogni volta eli e" reciti vna terza parte del Rosario,

d'anni sesiasitamiIta dugento JesSantasette ,

di quarantene sejiantamilia dugentosessantacin

que , e di giorni settemiHa trecento trentasette :

.t , Egli speri sicuro ,

che in peccato mortale non morrà :

nella cui morte '.

la gran Reina del Cielo ha promesio

esia di ossifere.

Ammen .

La seconda scritta era la Copia dei Breue ,

affinché in ogni caso di etTer perduto , siccome,

in assai luoghi trouò , se ne serbasse iui la me

moria . .< .; , .

La terza era questa .

Obbligazioni

De' Fratelli e delle Sorelle della Consraternità

del Santisstmo Rosario .

I. Ciascun Fratello e Sorella dee in ogni

settimana dell'anno , con la deuota contempla

zione de' mi steri i , recitare, o tutte tre le ter

ze parti dei Rosario in vna volta , ouuero in

tre volte paratamente , come più a ciascun

viene in concio . Questo è d'obbligazione :

ma di consiglio è ognidì recitarne vna terza

parte

II. £' dee ogni prima Domenica di mese

confessarsi e comunicarsi, e visitare la Cappel

la del Rosàrio , accompagnar la Processione di

quel dì , e fermarsi al Sermone .

III. Dee l'altre Feste , che pur si canta il

Ko-
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Rosario nella Chiesa , interuenire a quello , il

Sermone ascoltami , e a tutte le Procelìioni ,

appresso alle quali va la gente col Padre del

Rosario cantandolo , andare anch'egli .

IV. Dee diuoto essere , il Santissimo Viati

co , sempre ch'esce , d'accompagnare : spezial

mente ogni volta che per alcun Fratello e So

rella moribonda dei Rosario lì sa ch'esce .

V. Poiché in questa Confraternità i Desunti

possono eziandio essere ascritti ; dee chi fallo

fare , oltre alle obbligazion proprie , quelle

anche adempiere, chedourebbe far la persona ,

recitando il Rosario , se al Mondo soss'elia vi

lla . Cosi le Madri fanno , che fannoui scritte-

re appena battezzati lor fìgiiolini , secondo l'ot

timo vfo d'altre Città e Terre.

La scritta quarta era .

Obbligazioni

Del Rettore o Padre dei Rosario.

I. Dee chi fa '1 Padre del Rosario , a colui

che prega essere scritto alia Confraternità , di

chiarare innanz'innanzi le obbligazioni : dirgli

che , sebbene non le adempiere non sia colpa r è

nondimeno non far , con poco , vn gran gua

dagno , perdere tante indulgenze a sè a tutte

l'anime del Purgatorio , priuarsi delia special

pa.rticipaz-ione de' gran meriti di tutte l'altre

Confraternità ,e della Religion di San Dome

nico . per tutto quanto '1 Mondo : e contrasse

gnarsi eflb medesimo dell'orribil segno della

Reprouazione .

D ILE'
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II. E' dee guardarli dal prendere alcun da

naio per tale scritto , ancoraché spontaneamen

te sossegli offerto : nella Confraternità del Ro

sario non si paga nulla giammai : che se poi si

sondasse qualche Monte o Compagnia del Ro

sario , dcue chi sosse scritto auesse da goder tan

te Messe dopo la morte , tale processione , co-

tal sepultura e simili; certosì da colui dee la

paga posta pigliare : ma colui , se non è prima

scritto in quella Confraternità , doue non si pa

ga nulla , sappiasi, che non è del Rosario Fra

tello mai.

III. Egli dee tanto incoraggiare il popolo,

che , se non ogni mattina ( come si fa in mol

ti Luoghi) per tempo a recitare il Rosario quei

viene a Chiesa ; faccialo per lo meno tre vol

te la settimana . Ma in ogni Festa , che quel

già viene , segga il Rettore con tauolino auanti

e col Libro , con cotta e stola , per benedire

i Rosarii , e scriuere chi '1 domanda : e intuo

ni '1 Rosario : proponga i Misterii con paro

le intendeuoii posatamente diuotamente : o

prima di quel cominciare , o quel finito, conti

vn qualche miracolo del Rosario , e con al

quante rifleflìoni chiudalo a modo di Sermon-

celio : finalmente , aprendo il Libricciuolo

delie Indulgenze , faccia intendente la moltitu-

dine,da queiia Festa, delle indulgenze che sono

infino all'altra vegnente .

IV. E' dée nelle Processioni con Cotta e

Stola e Campanello andar nel mezzo fra

gli
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gli Vomirli e le Donne , gli Vomini auanti

e le Donne appresso , recitando il Rosario , i

Misteriì dicendo , inuitando la gente , che ven

ga , che dica , e operando sì , che succeda tutto

eon la Santa edificazione .

V. E' dee spesso tenere il popolo ricordato ,

che ogni Fratello e Sorella in caso di morte

prossima , chiamilo per l'assoluzione generale ,

ili quello assai sorte punto , e indulgenza gran

dissima . E se chi non è Fratello nè Sorella chia

maselo anche per quella , egli da lui o da lei ,

potendoli , faccia prima tutto'i Rosario dire ;

non potendoli per loro , da altrui: poi scritta

la Persona nel Libro , e diagli sassoluzion ge

nerale .

VI. E' dee ogni anno almeno , e proprio

nella fin d'ogni Dicembre , in vn soglietto ri-

scriuere i Fratelli e Sorelle già scritti nel Li

bro suo: e quello ai Padre Prior de' Frati Pre

dicatori del più vicin Concento mandare : chi

passeragli al Libro maggior della Confraternità

del Rosario : al che badi e' bene , ch'altrimenti

non lì guadagneranno indulgenze , fraudato ne

rimarrebbe il popolo , e la Confraternità dei

Luogo suoi priuilegii non godrebbe .

VII. Egli dee tanto feruidamente lealmente

far quest'oficio , quanto feruido e leale merita

Nostra Donna qui seruo auerlo: per esser poi da

lei con moltissimo cumolo in Cielo , e qui an

cora guiderdonato : com'e' saprà , se ciò legga,

che per tali Padri ha ella fatto . Ammen .

D 2 §.V.
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§. V.

Lo lnsegnamento al Cherico di càntare per la

conírada la Dottrinella Crijliana .

f^Onciossiecosachè per tutti Casali e Viilag-

Gherico si truoui , o alcun Laico, che faccia il

Cherìco ; loi , Fra Domenicanello nelia Sa-

grestia stessa , presente il Parroco , facendo a

sè venire ; aperte le bisaccelle , trattine akuni

FoglL , e al Parroco prima con baciamano da-

tine dne o tre, gliene daua vno : ne' quali Fo

gli da vna soia parte stampato era tutto questo .

LA DOTTRINELLA CRISTIANA .

11 Sornmario di quella Lottrina che setertio Fi-

gliuol delí'Altiffimo ^jati'Vomo per saluare gU

Vominì , diede a saluazion di loro : svnica Sa-

pienza deglì Vomitsi nati al Mondo : fenza la

quale nìunVomo fia salua in eterno : il mezzo

vnico fruttuosso aile nectjjìtà spirituali , e corpo-

rali altresì , abbisognando : la quale quanto è

omata e seguita, tauto Gesucrijìo è amato e se-

guito, tanto Dio è amato e vbbidito, tanto fVo-

rno h fauorito in Terra e in Cielpremiato : la

quale infine mai Vomo dice vna zolta ,senzac-

qui/iare gran merito , e utilgrande a sè fare :

piu mite detta ,più volte ilfa oltre adogniesti-

 

nonché ad altro »

inazione .
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In nome del Padre : e del Figliuolo: e del

io Spiritosanto ,Ji : così sia . Con queste paro-

le : e con questo segno : io chiamo in aiuto Dio :

che vno è in eslenza : e tre Persone . E inuoco

Gesucristo : il Figliuol di Dio fatiVomo : e

morto in Croce persaluarmi .

Rauaiuo la- mia Fede in Dìo . Io Credo : in

Dio Padre onnipotente : Creatore del Cielo e

della Terra : e in Gesucristo : suo Figliuolo

vnicp : Signor nostro : il quale fu conceputo :

di Spiritosanto : nacque di Maria Vergine: pa

tì sotto Ponzio Pilato : fu crocifisso : morto e

seppellito: discese allo Inferno : il terzo dì ri

suscito da morte : salì al Cielo : siede alla de

stra : di Dio Padre onnipotente: di là ha d*

venire :-a giudicare: i viui e i morti . Cra-

do nello Spiritosanto : la Santa Chiesa Catto

lica : la Comunione de' Santi : la Remisiione

de' peccati : la Resurrezione della Carne: la,

Vita eterna . Così credo .

Rinssorzo la Speranza hi Dio: Padre nostro s

che lei ne' Cieli: sia santificato il nome tuo;

venga il Regno tuo: sia fatta la volontà tua :

come in Cielo così in Terra . Dacci oggi: il no

stro pane quotidiano : e rimetti a noi i nostri

debiti: siccome noi rimettiamo: «a' nostri der

hitori : e non c'indurre : in tentazione : ma

liberaci dal male . Così sia . E l'aiuto imploro:

di Maria Vergine . Dio ti fallii Maria : piena

di grazia : il Signore è teco : tu sei benedetta

fra le Donne : e benedetto il frutto del tuo

D 5 ven-
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ventre Gesù . Santa Maria : Madre di Dio :

prega per nt>i peccatori : adeíîb e nell'ora :

della morte nostra . Così sia .

Raccendo la Carità iti Dio . Io amo Dio : so

pra ogni cosa : e per amor di Dio : io amo il

Prossimo : come me stesso . E prottjlo d'osier-

«are : oggi e sempre : i dìece Comandarneriti

di Dìo . Il primo : io sono il Signore Dio

tuo : non auerai altro Dio : auanti di me . Il

secondo : non pigliare : il nome di Dio in va

no . Il terzo : ricordati di santificar le Feste .

Il quarto : onora il Padre e la Madre . U

quinto : non ammazzare . Il sesto : non sor

nicare . Il settimo : non rubare . L'ottauo :

non dir falso testimonio . Il nono : non desi

derare : la Donna d'altri . Il decimo : non

desiderare : la roba d'altri . E protejìo d'oper-

uare : i cinque Precetti della Chiesa . Il pri

mo : vdire la Messa : tutte le Domeniche : e

l'altre Feste comandate . Il secondo : digiu

nare la quaresima : lt vigilie comandate : e le

quattro tempora : e nen mangiare carne : il

venerdì e '1 sabato . Il terzo : confessarsi : vna

volta l'anno almeno : e comunicarsi ; almeno

la Pasqua : Il quarto;non celebrar le nozze: ne'

tempi proibiti . Il quinto : pagare le decime.

Rìnnuouo la Penitenza . Meritando Dio :

d'essere v.bbidito: e amato: e io auendol'orFeso:

e disubbidito : di cuore me ne pento. E pro

pongo castigare : / sette Vizii Capitali : casti

gare l'Auarizia : con la Liberalitate : castiga

re
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re la Lussuria : con la Castitate : castigare í'íra:

con la Pazienza : cafh'gar- la Gola : con l'AsH-

nenza : eaíîigar l'Inuidia : con l'amor Frater-

no : e castigar l'Accidia : con la Diligenza .

E perfuggire il psccato : propongo d't pensare : a'

quattro Asouîjsimî : alla Morte : al Giudizio : al

lô Inferno : al ParacJiso : e di ricorrere a Set-

cramenîi delia Cbiesa : che sono Jltte : primo

Battesimo : sceondo Creíima : terzo Eucaristia:

quarto Penitenza : quinto Estrema U^zione :

sesto Ordine Sacro : e settimo Matrimonio .

Lodato sempre sia :

il nome di Gesù e di Maria .

Quindî diceuagli così : ecco mio buon Fi-

gliuolo quello , che dopo immediate il desinarc

voi auete a cantare per la contrada , con Cro-

ce andandofi ragunando i Figliuoli , e tutti a

Chiesa inuitando alla Dottrina . Or voi con

ponderazion prima leggete il Foglio , ch' io

dopo insegnerouuene il canto . F. per cojui giì

quello ad elíetto mandaîo* egl: vna pezza, per

sargliene bene apprerrdere il tueno , vdente il

Parroco , stette : il quaic tuono r.on era mica

con l'accento alto neila penulticia , siccome

vsanza suol'essere d'aitre perfone , cî:e percib

intruonano gli orecchi , e sanno torcere il mu«

so a quanti l'odono; ma r ;to accento

nell'antipenultìma , nslî i I . ... col baíîb ,

e ne 11a deretana col na«íhe , cb l * íar bello , e

grato ad vdire .

D 4 §.IV.
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§. VI.

// Ragionamento intorno al Foglio delia Dot

trinila del Frate col Parroco .

A '1 Signor Parroco , che intanto il Fo-

JLVA glio auea ben bene per gli occhi e per

la mente digesto ; Padre , sì disse , se ottima

cosa bene io estimo queste frapposte clausole ,

con queste parole e con questo segno , e ciocché

segue , rauuiuo la mia Fede in Dio , rinssorzo

la Sptranza , raccendo la Carità , rinnuouo la

Fenitenzia , e l'altrettali ; pur nondimeno can

tarsi queste ancora , e al popolo farle ripetere ,

lasciamo star the parrebbegli nuoua cosa , mo

stra , che non sia che di soperchio . Già dalla

Dottrina Bel b "nini , che in Chiesa è insegna

ta , tutto quello si sa , e quello ed altro : già

da' begli atti , che in tanti Libriccìni spiri

tuali dettati sono àa molti Serui di Dio , e

che insegnano i Parrochi pure , di Fede di

Speranza di Carità di perfetta Contrizione ;

oltre a ciò, da tante canzonette spirituali bel

le ; si sanno e molto meglio cotali virtù eser

citare : perché le canzonette ho fatt'io finora

cantare alCherico andantesi aggirando perla

contrada . Molto Reuerendo mio Signore , sì

vmilmente rispose il Frate, pregou'io, che

voi soíîeniate , farsi pggi a mio modo la Dot

trina : Ja quale al popoio così fatta , ha molto

 

in
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in molti Luoghi, piaciuta : che voi aprrtiîo ,

nè che le clausole poste il popolo sia indotto a

replicare , nè che'1 Cherico neanche le prof

ferisca , non vogliate ; farete pur voi a vostro

senno . Ma se piacefseui , che intorno a ciò io

con voi mi ragionassi alquanto , facendomi vn

po' da lungi , poiché pure spazio a desinar ci

ha , e io il farei . £ '1 Signor Parroco detto sì,

Fra Domenicaneilo recatoli sopra sè incomin

ciò . Che debbono i Cristiani nella stima e

nell'amor maggior del Mondo la Dottrinera

Cristiana tenere , Fanciulli , Giouani , Vecchi ,

Femmine , Maschi , Dotti e Idioti , Nobili e

Popolani e Plebe ; questa è mio .Signore ve

rità sì aperta sì nota e principale , che ella

fi è la verità di tutte le verità . E' non si trat

ta in conclusion di cose , ouùer di atti Cristia

ni e spirituali, opera di qualche Dottor Seruo

di Dio , nè anche di Mosè , francamente pur di

co, nè di Proseti ; ma dell'opera di esso Figliuoi

di Dio Gesucristo, toccato'lui e toccata lei con

esso le mani dagli Appostoli , e per gli Appo

stoli Santi , sondatori della Cristianità , a noi

tramesla . Lo Spirito , in dimostrazion di che,

della Chiesa , che non è ch'esso Diuino Spiri

to , comeché nelfOfizio comandi a' Ministri

suoi la recitazione ognindì del gran Salmo cen»

tesimo decim'ottauo , pien tutto di iaculatorie

amorose de' Diuini comandamenti ; vuol non

dimeno maggiormente ogntndì assaissime vol

te reiteratoui '1 Faterxojìro e'i Credç : e sì re

citi-



S8 DEL MISSIONARIO

citato c cantato nelle Messe solenni : e altre

sì, con l'altre parti della Dottrinella, ricordato

in ogni Messa Parrocchiale a' Fedeli suoi tut

ti '1 vuole . Quali di verità maggiori e mi

gliori atti Cristiani si possono immaginare che

que' di quella ? quale atto di Fede più vniuer-

sale , più viuo , che quel del Simbolo degli

Appostoli? di quai si seruono ne' Concilii ad

ottener lo Spiritosanto i Sommi Padri della

Cattolica Santa Chiesa } Cotesto chi '1 niega,

o Padre , sì interruppe il Parroco , doue sal

tato siete ? c'ha che far cotesto, con quel c'hou-

u'io teste detto , saprei ? Ciò posto , saldo il

Frate seguì , ecco chiarissima vn' altra veri

tà , eh 'è questa: che , perciocch' i Cristiani a-

massono ed estimassono la Dottrinella Cri

stiana sopr'pgnicosa , debbono intendenti es

ser fatti essi delie gran cose , ch'ella contiene .

Qual'è , se Dio mi dia bene , che sa stimare

amar cosa , ch'egl'ignora ? Di qui è , che a

farla dottamente intendere a' Dotti , lo scrìt

to e la viua voce de' Maestri Teoioghi si ri

chieggono : e a farla idoneamente all'altra

gente intendere , la Beilarmini Dottrina , ou-

uer le colui iposizion della Dottrinella ( quan

tunque assai altre state già ce ne fossero , e

ce ne fieno ; siccome sposizioni , che dalla San

ta Sede appratiate , commendate , a tutti sono

state ) richiesta è quale io scritto : come og

gi vedrete voi ch'io so, e voglio credere che

finor fatto aurete voi : e sì la viua voce , la

qua

is
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quale , in mentre che'i Parroco poi ripete la

Dottrinella , esprima e imprima quelle sposi

zioni ; è similmente richiesta : come sì fare

a me guarderete : che imperciò, la Scuola

della Dottrina Cristiana nominata è la faccen

da, e gli auuentori Scolari . £ cotesto, vn'al-

tra volta il Parroco sì spezzò, chi, Padre,

niegalo ì chi pur mai ve n'ha domandato }

com 'entra nel proposito ? sietene buonamente

vscito , il vo' pur dir , Padre , con buona gra

zia vostra . £ ciò pur posto , incommosso il

Frate seguitò così , ecco sperimentale vn'altra

verità , che specolatiuamente Vom nullo cre

de : cioè , che i Cristiani non sono intenden

ti fatti delle gran cose , che la Dottrinella in

ss racchiude : ond'auuien eh ella non è amata,

non estimata , neanche vsata « Egli vniuersal-

mente si crede , a cagion degli Editti e dell'

esam inazioni , che fanno in Visita gj'lllustris-

lìmi Monsignori ; e a cagion che '1 popolo ve

de aiTai volte farsi nelle Domeniche la Dottri

na ; che intesa ben di-quella renduta sia ogni

gente . Ma la sperienza , che , lasciati stare i

Casali e masilmamente questo vostro , pur nel

le gran Città , fatta n'ha il Maestro mio , ii

quale questa pasta ebbe per le mani lunghi an

ni ; fa cotal credere vedene.vna salsa e fallace

credulità : e con ragioni sperimentali , cut

debbon cedere le specolatiue , il fa ella . Che,

d'ogni centinaio di Parrochi almen nouanta ,

cjeile sposiïion Bellarmine íì son nimici.ehe

non
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non ne fanno ascoltar mai nulla : eifere impos

sìbile , asserendosi ,, quelle apprendere la gen

terella : gli scolar soli delle Lettere o le Di

scepole poter farlo : e pure apprese , color poi

dimenticarle tantosto : perdimento esser dì

tempo e di opera . Che , d'ogni centinaio di

Parrochi o tre o quattro de' diece , che ama

no '1 Bellarmini , all'ora che si fa la Dottrina

degnano assistere : tutto commesso dagli altri ,

come faccenda da fanciulli , a' fanciulli Cheri-

ci o Laici : e nè '1 centesimo anche , la voce

viua esprimente imprimente alcune oggi , al

tro dì altre sposizioni , repetendo la Dottrinel-

la , vsa . Più : e i pochissimi , che v'assistono,

questo fannoui al più più alto : le cose inse

gnano , come a' pappagalli si fa , quelle ap

pellate di necessità di mezzo , e '1 Credo e '1

Paternostro , le parti della Confession buona ,

e l'altrettali ; senza far motto che cosa fie

no cotali cose . Scuola è questa in somma del

le somme, doue i Malestri leggon solamente,noti

ispiegano . Ma sì ben tengono alquanti Scola

retti di Lettere e Discepole , presti e pronti

e volonterosi , siccomeché inescati da' premii ,

che darsi a loro ben prouato hanno ; per quant-

do mai Monsignor lo Vescouo viene in Visita ,

o altro qualunque personaggio eziandio per

curiosità . E vedete sottil malizia d'vn Parro

co , che volente il Vescouo zelante, nella disa

mina sopra la Dottrina ^ esser tratti a sorte i

Figliuoli e le Figliuole ; o;ide in cartelle co
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scritti furono, e in cassettine messi , e ben me

scolati tutti; egli, lo scaltro Parroco , inui-

ziò gli Scolaretti e le Discepoie per tal mo

do , che , qualunque coppia sosse tratta , su

bito ad ogni nome la tal coppia di loro pri

ma la voce desse , poi la cotal coppia , e sk

poi di mano in mano : e così vennegli fatto

d'ingarabullare il Santo Monsignore . Io non

so a che mi tengo Padre , di già entrato in

collera il Parroco , sì recisegli 'l-dire , che non

me ne vada via: che sciloma è cotesto? chi

chiedeui tali cose ? ho io del Foglio toccato vn

motto , che non fauessi. tocco giammai : e que

sto dicendo , già fu in su la mossa , e presso

che fatto , se non sossegii assai mal satto paru-

to . Ma 'l Frate, siccome Vomo a cui ciocché

facesse il Parroco non appartenesse vna frulla,

com' Vomo che aringasse ad vn Mondo, non

ché faueilalse ad vn priu%to , col viso e sito

dei marmo , proseguì , soiferente ir Parroco

per lo qaigliore , suo sermoneggiare in, sul

quanquam così . Dalla qual verità per espe-

rienza,ch' è la Maestra delle cose , prouatilîî-

ma , cioè , che i Cristiani non sono intendenti

fatti delle gran colè , che la Dottrinella in se

racchiude ; come dall' vnica vera mala sonta

na , sboccano e Rabboccano nella Cristianità

le tante conseguenze perniciosissime . Prima:

che i vegnenti all' vso della ragione , non con

cepir potendone stima nè amor dal come in

segnata è a loro , neanche per pa/ole de' Pa
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dri, nè per esemplo ; schiuano ail' ora della

Dottrina divenire ad impararla in Chiesa, ri

trosi sempre : onde parecchi mai non vi van-

/io:i quali pur della Dottiinella ignoranti già

rimali ,qual vita menino appreflb, Dio il si sa.

E quanti vannoui , di radiflìmo i più , e gli

altri di volta in volta , sì sconciamente , sì

senz'odor nè sapore imparenta, (ii che addime

ne anche negli Scolaretti e Diicepole ) che vso

jnai nè conto non ne fanno . Secondo : che gli

adulti , perciocché nell'età tenera la Dottrinel-

la concepettono cosa e faccenda da' fanciulli ,

e in tal poca stima concettane crebbero , e si

► riconfermarono dall' esemplo imprima de' Par-

rochi , che perciò tutto '1 peso a' Cherici gio-

tianelli di andare attorno conuocando i fan

ciulli , e far la Dottrina , commettono ; tanto

hanno la in disuso , che se ne scordano affatto.

Perché Vecchi Vomisti domandati del se sapes-

sono i Comandamenti di Dio , della Chiesa i

Precetti f Oh Padre, *dicono , queste san cose da

fanciulli , quando era io fanciullo le sapeua ,

or'io hommele dimenticate . Donde altresì mo-

uimento ha quel gran male , che fatti gli adul

ti Padri e Madri poi poco e niente si cura

no , che i pargoletti loro vadano alla Dottri

na . Che più ? tanto di sorza ebbe nella poca

età la concettane poca estimazion poco amor

poco vso, che fatti elfi adulti pur Teologhi, ot

timi conoscitori della virtù di questo sparuto

seme , molto piuttosto atti Cristiani dal terzo

e dal
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e dal quarto composti vsano , che la Dottrinel-

la Santissima . Ed or qui buon luogo è , Re-

uerendo mio Signor Parroco , di venire âi vo

stro proposito . Con alto e ben pensato con

siglio perciò alla Dottrinella frammesse quelle

cJausole state sono , e cantar si debbono dai

Cherico , e farle ripetere dal popolo ; perciò

veramente , che intendenti alquanto gli vditor

fatti del .che sia la Dottrinella , estimazion ne

concepiscano . Essere in detto ciocch' è in fat

to , non può parer cosa nuoua , se non a chi sa ,

senza saper eh' e' fa . La qual Dottrinella do-

uendo esser la prima prima cosa , la quale bene

apparar debbono i Figliuoli, acciocché in ogni

auuerso caso , almeno lei ben sappiano ; tanto

è lontano esser quelle di soperchio , che sono

anzi necessarie . Quindi essi vdendone poi le

Beilarmine dettate sposizioni , e le dette di

bocca del Parroco , per i'vne e per l'altre, nel

lo intendere le gran cose s' auanzeranno , e

nella stima di lei , e le si Affezioneranno , e vsso

ne saranno continuo . Ed ecco dall' esserne in

tendenti satti , contrario a' gran mali , dal non

esserne fatti prouenienti , mosso il gran bene:

che i Figliuoli , facendone conto , vengono a

Chiesa per appararla , che ben l'apparino , che

lei amino , e lei vsino , fanciulli adulti vecchi

dotti o indotti o Padri o Preti o Parrochi :

dal cui esempio , gli altri appresso faranno lo

stesso , e sì tuttauia . E sappiate , che innanzi

di farsi stampar sì fatta la Dottrinella , cotanto

piac-



64 DEL MISSIONARIO,

piacque sì a' Parochi sì a' Dottori Vomini di

fpirfto , che già fattesene più copie , diceuan

questi di volerla vsar sera e mattina , siccome

1' ottimiflima orazione del Mondo ; e que' le-

uauan via canzonette subito e gli altri atti

Cristi?ni del terzo del quarto. Ma in effetto,

che matta impresa ,è quella di stare insegnan

do altro , che la Dottrinella ? sorse insegnar

questa , e farla in mente ben caper de! Figliuo

li, egli è poco? Lascio il piacer l'attenzio

ne il disio il profitto , da me per pruoua sapu

to, de' Figliuoli medesimi , da sè a me vegnen

ti dopo, con dire , che mai più non manche-

rebbono alla Dottrina . Non certo.per qualche

ambizione, so cheché so : che non farei , andan

do per LuoghicciuolijSÌ misero e spilorcio am

bizioso nb . E senza più, quello io ricordan-

doui , c' ho parlato di Parrochi di Città , mi

taccio. Vdito il Parroco eh' ebbe, quel fauel-

lio del Frate fra' termini essersi contenuto ,

e anzi stato vn' ordstiatiíiïmo ragionamento a

farlo ricredere ; da molto più '1 riputò che Fra

ticello predicator pe' Casali: onde arrostato ,

e lo star grosso contra di lui tosto mutato in

assabiltà ; aggi , carissimo il mio Padre , io mi

starò , disse a vedere ognicosa , e ad antimi- ,

rare<> .

§.VI.
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. §. VII.

// Desinar dei Frate .

COmeché Fra Domenicanello , sin dal prin»

cipio , per non dar mai a persona sconcio

quanto al mangiare , auesse tra se preso consi

glio, a taf ora di rimanersene in sagrestia,

saggio delle ciancette d' alcuni maligni che

ghiottissimi dicono i Sacerdoti ; sì anche per

poco cibarsi , acciocché pur dopo agile e spe

dito sosse alla fatica ; onde vsato era di sempre

auer nelle bisacce lle posti due pani , pochetto

di cacio , e quattro voua indurate per sè per

fVomo suo , i' acqua da bere trouandosi do-

uunque ; nondimen poi , per due auuenutigli

casi , tanto in questo medesimo si era fermato

e ostinato , che mai più , nè innghi conueneuo-

li , nè preghiere , nè sorza fattagli!] , rimuouer-

nelo poteuano. Venuto taiuolta da lui , rinca

so in sagrestia come i'vsato , il buon' Vom Sin

daco del Casale ; su Padre , dissegli , ora è , che

andiancene a pranzo a Casa . Molt' obbliga

to Fratel mio , rispose il Frate , e' ho io qui

che , recatomi del Conuento: consorme a quel

che di fare in tutti Luoghi son' vso . Padre no,

ripigliò colui , sa ppi , che obbligazion' è della

Terra fare al Predicatore il banchetto : e '1 Sin

daco debbe farlo : e 'l Sindaco son' io , Padre .

Oh Fratel mio che dì tu ? attonito il Frate a

£ " tali
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tali parole, che nouelle son queste? che bani

chetto ? io non verrò sicuro , vatti con Dìo .

Deh Padre , il Sindaco allor voltoglisi col na

so arricciato, che vuoi sarmi perdere il ban

chetto ? nel dar le ragioni , se non vieni , non

mi sarà questa spesa dal Ragionier contata : ed

io di certo perderolla io . Soprastette il Frate

allora, dubitando , non qualche danno recasse-

glì , non andando : quindi , or via per questa

volta , disse , a canfar tanto male io verrouui:

sì veramente , che quinci in poi non farai mai-

più-: che io non farò ad ogni mal pro tuo cer

tamente . Frate benestà , rispofe il Sindaco .

E inuiatisi , e peruenuti , e montati per vn

palco d'asse su ; quiui parata vn'asse , con man-

lile pendente quindi e quinci , era : senza to-

uagliolini sopr" essa : e tre , nel suolo , di legno

treppiedi da sedere . Or , doue vuoi , siedi Pa

dre Predicatore , parlò il Sindaco : eh' or' io

farò venire : olà recate , che siam qui . Ed ec

co , non molto stante, vn ben trauerfato Gioua-

ne portare a gran fatica ansando , trambo le

braccia , vn di que' cupi , larghi di smisurata

grandezza , piatti , dóue dozina di mietitori

mangiano, pieno a colmo. Come su , con

l'aiuto del Sindaco , quello posto di sopra l'as

se , così sedettono e que' , che '1 Fratello era

del Sindaco , ed esso Sindaco : e '1 pane venne-

ui : e di vino vn certo boccalaccio . Era il

gran piatto pieno zeppo di verdi sogliuti cot

ti cauoli:la cui sommità faceuano , lunghi,

presso
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prestò a palmo e ritondetti , tre pezzi di co

tenna di lardo di porco affamato e stagionato .

Le parti (òno ecco fatte , disse a quell'ora il

Sindaco : Padre , questa è la vostra , verso del

Frate segnando vna cotenna : e detto ciò , egli

di quà e 'i Fratello di là , tosto si diedero a far

buon sianco. Pezzuol di pane, con amendue

le man rotto , fra '1 pollice della deltra pone-

uano e l'altre quattro distese dita : indi ficca-

uano quella destra , slargato il pollice accioc

ché framezzasseui '1 cauolo , nel piatto : con la

lìnistra quello spezzauano : e innalzando poscia

essa destra , serrati fra '1 pollice già e la sommi

tà dell' altre dita cauoli e pan grondanti bro

da ; nella tutt1 aperta supina bocca diserraua-

110 , e la scaricauano . Tutto era fatto con vna

incredibil subitezza . £ questo era vn bocco

ne : cui tre o quattro altri prestamente se

guiti , con esso la destra vnta prendeuano

la cotenna , ciasçun la sua : e addentatala ,

poiché per ventura non èra molto ben cot

ta ; di sorza strappauano , spezzauano , e ma-

sticauânla col romore . Il che , con gareggia

mento quasi a pruoua , vna e due volte 1' vn

l'altro auendo fatto ; dauano prima l' vnp

poi V altro , nettato col pendio della toua-

gliaccia il bisunto griso , al boccaiaccio di

Viano . Quindi tornauano a' bocconi : e poi

alla cotenna: e poi al beueraggio, con pa

ri tenor che prima . E comeché, molto ess' in

tenti alla buona pasciona , poco guardassero ,

£ 2 che
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che cosa il Frate si facesse , il qualé intanto

sbocconcellaua qualche pocolin di pane con al

cuna frondetta ; pur della intatta cotenna essen

dosi accorto il Sindaco , Padre Predicator disse,

che è che non ne mangi ? ella è , in buona co

scienza, buona . Ottima è , rispose il Frate , ma

questo, che so, bastami: non ne ho voglia . Ehi,

riprese il Sindaco volto al Fratello , a noi toc

ca Frate far questa penitenza: t,dienne a lui

la metà , segatala : di cui fatto auendo quel

medesimo con la stessa brama , che aueuan fatto

deli' altre ; mai non riflettono, sicché il gran

piatto finirono . Ma 'i Frate , che dal nome

Banchetto dettogh',dopo quel seruito, aspettaua

certissimamente di altri ; veduto che '1 Fratello

del Sindaco già poi sparecchiaua , dicendo ,

buon pro vi faccia ; 1' Vom rimasto essendo il

più ammiratiuo dei Mondo , chiese , conciosos

secosaché niente auesse perancora beuuto ,

d'vn poco d'acqua : la quale poiché beuue , le-

uossi:e ripreso il cappello e '1 bastone , Mes-

ser lo Sindaco , disse , molto io vi ringrazio

del banchetto : e andossene con Dio . Ma fu

più fiero quello , con vn Signore Arciprete , al

tro auuenimento . Dipoiché a lui gì' inuiti

non valsero a strarre il Frate di sagrestia , nè 'l

dir che in Casa non era suggezion di Don

ne , nè l'allettarlo , che a bella posta il colio

aueua segato alla miglior gallina dei Mond« ;

egli adopero que' pur gran preghi , che vditi

da vman cuore son pari alia gran forza : per
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chè cedette il pouero Fraticello : e andb . Ve»

ramente in Casa l'Arciprete Donna niuna nè

persona era : intantoché saliti su , e in cucina

entrati , esso Arciprete appianando subito l'ac-

cesa rammontata bracia , toglie lo schidione ,

oue vide il Frate .insilzata vna ben grassa e

grossa gallina ; e vel pon sopra : e per riuol-

gerloui s'acconcia . £ mentr' e' fa : e cominciò

qnella , che perfetta era dauuero , a gocciolare

ad olire ; cianciando l'Arciprete diceua , e" non

è buon boccon questo da Predicator , Padre ?

che ve ne pare ? Dali' altro lato il Frate , che

quella buona ventura venutagii da Dio diuisa-

ua , sorridendo vn cotai pocolino , comincib ad

aprir l'animo alla voglia di quella : e la voglia

entrata , tosto indussene l'appetito : il quale , a

momenti crescendô »e rodendo , faceuagli spu-

tacchiar sottile scifilifta : e speflissimamente in-

ghiottir con la bocca vota : e parergliene 1%

cuocitura durare vn secolo : nè più potendo ai

le mosse stare , già ella è , disse , Signor mio

cotta , Oh la gran fretta , coiui rispose , che

auete voi ! ma gouernate voi vn po' quì per me

lo schidone , sì ch' io apparecchierò la tauola .

In brieue , tutto ail' o'rdine posto , seduto il

Frate , il touagliolino già spiegato , e stagliato

il pane ; ridendo , e fvn l'altro motteggiando-

fi , con la festa grande sfìlzata fu a desco.in vri

ben larghetto tondo , la gallina v Ed ecco l'Ar

ciprete , che per diritta metà lui douerla spartir

detto auea , togliere vn bnon coltello ail' ope-

E 3 ra.
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ra » La quale mentr' e' fa , ecco dal colei ven

tre gruppo seoppiar. dì fummo puzzolentilsi-

rrto . Domine aiutami , gridò 'i Frate : oh cap-

pita ! o deserto me! pur gridò l'Arciprete,

mettendo guai . Che cosa è ? diíïègii 'i Frate .

Deh , che vuol' essere ì io , prima d' infilzar la

gaíiina , mi scordai di suentraría , smemorato, e

scempiato ch' io fui . Curioso il Frate auuisò

là , e tuttoché digiuno , venutogli , dalla tan-

ta sozzità e puzzo , a vomitàre ; vscì fuora:

c lasciato l'Arciprete a seco medesimo dibat-

tersi e rigridare , ricorse in sagrestia : doue ,

per giunta alla derrata , trouò chei'Vomosuo

mangiato si aueua ogni cosa . E perciò dunque

quel Signor Parroco , il quale appresso al pre-

fato ragionamento in vltimo inuitò il Frate a

pranzo a sua Casa, e tutte vie tentò a douer-

louì ad ogni modo poter condurre ; mai non

J'ottenne . Dicché rimaso in íàgrestia egli, feu»

ui con l'Vomo fuo ia colezion consueta . i

§. VIII.

Le Tabelie appese per ia Cbìesa de" Circoïì e

i. . deïle Glafft delia Dottrim .

PUr nelíe bisacce Fra Domenicanello certe

Tabelle di due sorte recaua : cinque diti

altre corte , largheotto , coi bucolin sopra, per

le poter con chiouo appendere alla parete : al-

tre lunghe vn palrao e mezzo, e strette da

quat-
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quattro diti , con vna dozina di bucolini all'

orlo dell' vn de' lati ; per doue i pezzi , posti

lli del lo spago , due diti lunghi , col nodo d'am

bi i capi , passassero . Nelle Tabelle corte , a

grandissime lettere , questo stana scritto : nella

prima Maschi sopra, poi sotto Dottrinella : nella

seconda così pur Femmine , Dottrinella : nella

terza Maschi Circolo Frimo , Prima Cla/le : nel

la quarta Femmine Circolo Primo , Prima Clafte :

nella quinta Maschi Circolo Secondo, Frimapias

se : nella festa Femmine Circolo Secondo , Prima

C/aste : nella settima Maschi Circolo Terzo , Se

conda Clufie : nel!' ottava Femmine Circolo Ter

zo, Seconda Clafie . Più e' di tali Tabelle aueua

secondo i bisogni . Era il titolo delle Tabelle

lunghe corrispondente alle corte , le prime due

delle corte eccetto : perciocch' egli non faceua

Registro di coloro , che veniuano ad imparar l i

Dottrinella , fossero stati o vecchi o minori

pur di sette anni : di color poi, che ottimamen

te imparato alleano la Dottrinella , sì faceua il

Registro , alla prima Classe passandogli . Dim«

que nella prima lunga staua sì scritto : Ms-*

chi Circolo Primo , Prima Claste : secondo i cui

bughi e spaghi registraua egli o Figliuoli o>

Figliuole a quella pertenentir e- al disotto scni-

ueua il Maestro di tal Classe : il qual Maestro ,

auanti '1 cominciar lo insegnamento , auea d»

veder chi vi mancasse , segnando il mancato«

re , col tirare a se lo spago dei colui nome .

Nell'altre lunghe Tabelje a funil modo era

E 4 no
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no fatte l'altre scritte . Oltre a ciò e'recaiia

carta calamaio e penna . Come prima il Frate a-

dunque la colezion finito auea , così apprestaua

in Chiese , di costa all' Aitare , vna seggetta e

vn tauolino , posando le Tabelle sopr' esso ,

e vn quadernuccio . Nella cui prima saccata

questo a lettere molto grandi scriuea : Regi'

/ho delia Scuola della Dottrina Crijìiana del

Casale o Terra N. a tanti del Mese tale , degli

Anni tanti . Appresso, nella facciata della secon

da carta , la iscrizion copiaua della prima Ta

bella lunga , cioè Maschi Circolo Primo , Pri

ma Clafle : sotto la quale scritta egli poi auea

da copiar quegli Scolari , che in quella Ta

bella sarebbono stati coscritti : e sì nei]' altre

Facciate fusseguentemente l'altre iscrizioni .

Questo Quaderno , egli poi al Parroco dice

lla , che insieme con le lunghe Tabelle doueua

esso serbare , dar le Tabelle a' Maestri all'ora

della Dottrina , e , nel riceuerle da coloro , no

tar gli spaghi tirati , e i mancatori esso segnar

nel Registro . £ questo Registro , pur diceua-

gli , è quello , che a Monsignor io Vescouo, ve

gnente alla Visita , presentar voi douete : ac-

ciocch' egli esamini gli scritti della -Prima

Classe sopra la Dottrinella : que' della Seconda

sopra la Prima : e sì successiuamente . Ina di

j»oi pe'luogi:che più acconci pareuangli per

gli Circoli , le Tabelle corte appendendo . E-

gli ben' è '1 vero , che la prima volta , che nei

Casale ti ponaua , rrestier non era de' Circo

li e
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ii e delle Classi assai , trouando nel bisogno dì

ben douer saper la Dottrinella tutti ; onde al-

lor le Femmine da' Maschi sol diuideua ; ma ,

perciocché frguitafle ii Parroco innanzi l'ope-

ra,e sì per V altre volte , faceualo . Finalmen

te ogni altro appresto fatto , cioè parecchiata

la gran Croce , che alcun de' grandicelli Fi

gliuoli auea da portare , andandoli processio-

nalmente per la contrada ; e '1 campanello , che

altro di que' , procedendo auanti la Croce

quindici o*venti passi , auea da ir sonando t

gridando , Padri e Madri mandate i <vostri Fi

gli alla Dottrina ; egli stauasi , giusto l'appun

tamento per'gli Atti del dopo pranzo , il Che-

rico ad aspettare .

 

BEL
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MISSIONARIO

DELL' VN GIORNO DI FESTÀ ,

FESTA PER FESTA,

Per Casali e Villaggi ,

O V V E H. DI

FRA DOMENIC AN ELLO CAWOTO

GLI ATTI DEL DOPO PRANZO .

PARTE IL

§. I.

V Andata del Frate per la Contrada .

Ontro a quelle parole Van-

geiiche.s» uscite allestrade

alle piazze ormai , e fate sì

che a mia Casa ssorziate a ve

nir tanta gente , che la riem

piano», le quali Sante paro

le, ad empiere all'ora posta la

Chiesa di Fanciulli , siccome

i più della Dottrina di Cristo abbisognanti e i

men curiosi , debbono auere primo e princi-

r.2 pai
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pal kiogo ; egli è tra' Parrochi questo detto :

la Campana chiama tutti a Chiesa . Perché,

conciossiecosaché tocchino essi con mano , i più

non venire alia Dottrina , e per le strade per

le piazze stare a pazzeggiare ; nè anche di

volta in volta degnano , ssorzandogli e rau-

nandoglijdi personalmente andar per quelle: la

grauità e dignità della persona loro arrossan

do di vergogna in farlo : contuttoché farsi , a

cagion di conuocare a predica il popolazzo, da

Padri Missionarii graùissimi e degnissimi, ab

biano potuto assaissime volte vedere . D'im-

mortal laude adunque degniamo riputo io

Monsignor Mondilla Orsini , de' Duchi di Gra-

uina i de' quali '1 nome , che fronte tenga nel

Mondo, fanno tutti ; già Conte di Muro, Padr»

poi della insigne Congregazion dell'Oratorio

Napoletano, Nepote di Papa Benedetto Ter-

zodecimo , Patriarca di Costantinopoli , Arci-

uescouo ancora di Capoua, Caualiere del Reale

Ordine di San Gennaro, e Gran Cancelliere

del medesimo : il quale, per consortare col suo

esemplo a questo gran feruigio di Dio i Par

rochi delia Città di Capoua e Diocesi ; non

i sdegnò , non vergognò d'ire a piè per le stra

de per le piazze , appresso a chi cantaua xlie-

tro le turbe de' Fanciullini ia Dottrinelia : co

mandando con mano a' Fanciulli , che incon-

traua , e a' Padri e alle Madri , che venissero,

che mandallêro : e altresì co' premiuzzi poscia

incoraggiandogli: che sia benedetto, e ora e

lem-
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sempre , da Dio dal Mondo . Nè questo vna

volt'appena e' fece : ma, fiorendo, in Capoua,

nobiiiiììnaa Città e celebratissima quanto ai-

cun'aitra ch'è nel Mondo nonché in Italia , insi-

no a diciotto Parrocchie; sì egli dall'inizio

che possedette quella Metropolitana molto Il-

iustrissima , e sì poi fecelo : andando di Festa

in Festa, Parrocchia per Parrocchia,in quell'ora

poc'oltre alla meriggiana , sollecitato e ab-

breuiato il mangiare , dei sonno priuandosi , e

i'estiuo caldo tollerando : che sia benedetto , io

vo' pur dire , ora e sempre da Dio e dal Mon

do . Ed era vn gran diletto di spirito, il vede

re , massimamente nella più ampia piazza della

Città , detta de' Giudici , ognora per la guar

dia maggior Militare per lo seggio de' Nobili

popolosa ; gli Vfiziali e i Caualieri quanto

composti , reuerenti , e ammiratiui , che quel

facesse l'Arciuescouo , e quanti di loro segui

tarlo . Tantoché andato vn di quegli, Vfizial

supremo, per certa bisogna sua in Napoli , non

si potè contener di non torre insino al Cielo

con lode , fra le Caualleresche brigate , l'opera

pieiosiflima dell'Arciuescouo di Capoua, e glo

riarlo per tutte quante : fra le quali vn Prela

to trouandosi principale , il cui nome ora è

bello tacere , del zelo anch'egli, che imparafle-

to la Dottrina di Cristo i Fanciulli , si accese

marauigliosamente . Ma più anche fece l'Ar

ciuescouo . Disioso il bel donzello di dodici

anni Don Restanio di farsi Prete , secondoge

 

nito
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nito da quel maritaggio , a tutto'l Regno e ol

tre anche festeggeuole , delle due veramente

Eccellentissime Case Tocco e Cantelmo ; l'Ar-

ciuescouo , la cui Madre su Tocco , auendolsi

però recato in Capoua , e a Cherico vestitolo ;

comandò, che acciocché gli altri Cherici non si

vergognassero di seguitar per le strade la Dot

trina , che v'andasse imprima Don Reflanio :

e quegli volonteroso , qualche volta lasciando

a mezzo la mensa, diuotissimamente il faceua:

che sia tal Prelato benedetto , vogl'io ripete

re ancora , e or benedetto e sempre mai , e

da Dio, e da tutto '1 Mondo . Ma Fra Dome-

nicanello , fin da che Religioso nouizio era ,

per auer letto , com'e' diceua , leggendo a ta-

uola , nel Diario Domenicano , che l'vsanza

oggi di tutta la Cristianità, d'andarsi per le stra

de cantando alta voce la Dottrina di Cristo »

mossa su primieramente da vn memorabile fat

to de' Frati Predicatori ; che venuti a predi

care ad vna Città , dou'erano varie Sette , ne

i Settarii accostando a Chiesa mai alla predi-

cazion loro , presero essi partito d'andar per le

strade la Dottrina di Cristo cantando , e sì riu

scì a loro di far venire quegli a Chiesa , e

poi di conuertirgli ; ( del quale fatto la storia

non mi sono io brigato d'andare in que' set

gran Libri senz'indice trottando , nè occhi sì

forti auendo a leggere tanto , nè amico che

per me il facesse auendo , nè rileuando peral

tro molto , che altro che quello hanno fatto ì

Fra*
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Frati Predicatori ) stau'accesiffimo d'andar di

persona , siccome cosa propria dell'Ordine suo,

caratando per le strade , ouuero aitando a can

tare , la Dottrinella . E tutte le volte pe' Vil

laggi tutti , e per qualche pure Città , faceua-

lo , nonché vergognando , ma pompeggiando

ne anzi : piucch'altri, predicando in Roma, non

farebbe. Senato è l'Vomo al Mondo, e' di-

ceua , per gloria dare a Domenedio ; se glo

ria è vna fama per tutto sonante di gloriosi

fatti ; come potrò io, meglio sonoro il glorio-

siiïïmo Diuin fatto del Crocisisso adorato ren

dere , che per le piazze cantando la colui Dot

trina ? Ebbeci d'Infedeli Re , che auer Chie

sa permisero a' Cristiani ; ma lor negarono di

andar per le piazze la Dottrina del Crocifisso

pubblicando: e qui , che per la misericordia

Diuina quello ben si può fare , noi farò io í

Laonde il Cherico , dopo auer desinato , tor

nato a Chiesa., toccata la Campana vn' po'

più sorte che l'vsato a Dottrina , venuti pre

stamente alquanti Fanciulli e Fanciulle , da

to ad vn più grandicello il Campanello , e

istruttolo a far ciocche dicemmo dauanti ; ad

vn altro il Crocifisso posto in mano , ch'e'^por-

tasse inalberato ; fra' maschi primieri , e fra le

femmine appresso , messo in mezzo il più se

rio , che auer potea , con canna in mano ; la

quale assai volte pure al Frate piacea portare ;

su lo scaglion delia porta Fra Domenicanello

auendo dal Segno della Croce intonato , e in

tiero



PARTE IL 79

sìem col Cherico proseguitando , la Santa Dot-

ninélla, sì per la contrada sauuiò a lenti

pad! .

§. II.

V Esortazioficelle per la Strada.

SlEcondo l'vsanza di quanti abitano que' Luo»

1 ghi , dou e presso che sempre ia quiete,

che ad ogni romor , siccome insolito , escono

alle bocche delle vie per saper per riguardar

correndo ; Fra Domenicanello douunque ve-

dea,passando e cantando altamente la Dottrina,

qualche drappelletto d'Vomini o di Donne

a' capi delle strade fatto, fermaua i passi, spez-

zaua il canto : e nel pie che si trouaua , faceua ,

secondo le occorrenze , qualcuna di quest'Esor-

tazioncelle .

, < Prim .

Per qual fine, o Padri o Madri o tutti Pai

droni, andiamo noi per attorno conuocando al

la Dottrina i Figli e i Garzoni vostri ? per

qual fine ? il sapete voi ì Forse perch'essi ven

gami a fare alcun seruigio ? a recarci di Ca

sa vostra qualche co setta ? per qualche in som

ma interesse nostro ? Niente di ciò. Noi an«

dianci attorno j perché i'Altissimo Iddio coman

da , che al conuito delia sua Dottrina i annui

tati , che soqp gli Vomiai , per ie piazze per
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gli vichi e per le siepi noi suoi Ministri an

dassimo anche ssorzando . Ma sappiate , Ch'es

so stesso Altissimo Iddio comanda , e maggior

mente obbliga, prima i vostri Figli e Garzo

ni a venire : poscia Padri e Madri e Padro

ni e Compari a mandargli , e ssorzargli, an

che con battergli , acciocché vengano : e final

mente tutti , che ancor non la fanno bene , a

venir pure . Doue nb : vdite dell'Altissimo

Iddio la maladizion che sopra vi cadrà: mai

più i tali non gusteranno del mio conuito .

Voi , che non sapete la Dottrina , o grandi o

piccioli , non fapretela giammai più : viurete

voi perb maladetti qui , e in eterno maladetti

voi, e con esso voi, vostri Padri , le vostre Ma

dri , e ì vostri Padroni, cagion di ciò medesi

mamente . O Figli o Figlie fuggite tal ma-

ladizione : fuggitela , o Padri , o Madri , o voi

Padroni , e Compari : venite su dunque ap

pressò tutti , dando buono esemplo almeno .

Ammen .

Seconda .

Padri e Madri , a' quali Dio ha Figliuoli

e Figlie dato , e nel battesimo haglisi per suoi

Figli adottati , e per Fratelli a Cristo Gesù

Re della gloria ; i quali sono in Terra i granì

Principi ,.che Dio ci guarda e tutto'l Paradi

so , eredi , se or morissero , del Reame del Cie

lo ; deh siete obbligati sì o nò di fare a loro

affair ciocche vuole tal Padre adottator da

loro ?

-
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loro ? acciocché in grazia eiìi di t;il Padre in

Terra viuessono amati e ben prouueduti , e

poi nel Cielo beati ì acciocché in disgrazia

non cadessero di lui , non incorressero nell'ira

sua magna , e flagellati qui , e poi sossero

condennati ? Se gia di farlo vi conoscete obbli

gati , miseri a voi! se tutte le cure vostre,"

sollecitudini, e grida , e strepiti , e pur le ter

ze , non applicate a ciò , ch'ellì vengano alla

Dottrina , laddoue quello ad apprendere han

no . Voi , esso Dio , siccome insidi custofji , e

traditori curatori di tali adottiui Figli suoi, pu

nirà: cuocerauui con l'acqua vostra medesima :

farà , cioè , che non di consolazione sieui l'auer

Figliuoli , nè di sollieuo a' bisogni vostri nella

vecchiaia ; ma sì eh 'e' sieui d'amaritudine ièm-

premai , di pentimento d'auergii fatti, e di

esser , quando siete vecchi , lo infelice bersaglio

della impietà sconoscenza e crudeltà loro . La

quale cosa se non volete , fate sì e tanto , eh'

essi vengano alla Dottrina , eziandio col vostro

buono esemplo . Am men ,

Terza ,

Oimè Î io so sembiante a voi , cari Figli e

Figliuole , che vegnate alla Dottrina : e voi

fuggite via ì e voi fate le ritrose le schizzino

se ? Oimè ! chi v'ha posto in tanto errore ! chi

tanto eccesso v'insinuò .3 Voi siete prima Figli

e Figliuole al Dio altiíssimo . Dio è 'l ptimo

Padre vostro , Padre Creator vostro t ch'eccede

F in-
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infinitamente il Padre vostro carnale : Dio è'i

primo Conseruador vostro , che tiene il fiato

vostro in man sua : e '1 primo vostro Prouuedi-

tore : senza la cui volontà non puouui prouue-

der nullo . Voi , giunti allVso della ragione ,

.libito douete riconóscere adorar Dio al Pa

dre vostro superiore : iubito douete disporui a

saper la Din ina sua volontà , per vbbidire a

luì, primachéad altro Vomo ancor Padre.

Chi nato al Mondo è * questo incaparsi , e riiìc-

cato tener debbe alla mente sua , e auer viuo

sempre anzi gli occhi suoi ; prima l'vbbidire a

Dio, poi o al Padre o al Principe. La

Scuola del sapere , che Dio voglia da voi , e

tome vbbidire a lui prima dobbiate , si è que

sta . E voi fuggitela , e a lei ricalcitrate ?

O miserabili voi ! che creature maladette da

Dio , e schiaue del fier Dimonio , volete viue-

re qui , e poi nel fuoco infernale ! Non Figli

miei , non mie Figlie nò : non voi siate , che

àuete a molto viùerci , nimici di voi stesti .

Fuggite , ricalcitrate anzi a' Padri vostri e al

le Madri , quando elìi nell'ora della Dottrina

v'applicassero ad altro „ Dato ch'è tal segno ,

la voc'è di Dio , Dio vi chiama : non ha più

luogo Padre nè Madre , nè Vom niuno : vbbi

dire a Dio douete allora : e sì vi crescerete da

Dio da noi non vuole lo impossibile mai :

 

e voi
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e voi Padri e Madri volete lo impossibile.

Qua l'è quello ? Che voi , senza mandare i vo-

stri Figli alla Dottrina, volete ch'eglino buoni

fieno, e vbbidienti , e che v'onorino. Co

testo è impossibile affatto. E' che ignoranti

nascono , donde hanno ad imparar la bontà, e '1

debito di vbbidirui , e di onorami ?.. Da voi

molti mali esempli hanno . E' veggono e odo

no e comprendono certe vostre cose , le qua lr,

vi lusingate voi , non douer poter'essi vdire ve

der comprendere ; ma bene sannoio i Confes

sori . E' pur veggono.dall'vno all'altra e dal

l'altra all'vno Padre Madre.dispettosi atti: pur'

odono imprecazioni esecrazioni bestemmie da

voi: e pur comprendono , che voi parlate il

più di Mondo , state attaccati tuttore ai Mon

do , amate il Mondo. Mali esempli hanno

dunque da voi . Piggiori n'hanno dal vicinato,

e per le piazze : o Dio ! e da' Fanciulli com

pagni cattiui , che insegnano a loro le scelerità

che non sanno ancora ; in fine hanno gli esem

pli pessimi. Or dond'essi adunque imparar

possono d'esser buoni ? Voi a lor già la Dot

trina non insegnate . Se sì loro insegnatela,

storpia e sconcia e senza profitto riesce tan

to , ch'è qual non solfe : speranza che i Com

pari facesser questo non ci ha : dal vostro Par

roco non è fatto , perché voi non gli mandate

a Chiesa: egli adunque non è bene il vero,

che pretendete voi lo impossibile .; Deh, se voi

 
amate i vostri Figli , e se voi v'amate , vsate
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i mezzi posti da Dio , la prouuidenza DiuirNi

non tra passa r vogliate , mandate a Chiesa i Fi

gli vostri alla Santa Dottrina : e sì saranno es-

li buoni, sì fvbbidire a Dio e a voi bene im

pareranno . Ammen ,

, * /V Quinta .

Piegateti! ormai , Padri e Madri , a questa

ferità : che perché da fanciulli vedeste voi vo

stro Padre vostra Madre , a fami a Chiesa ire

alla Dottrina , poco e nulla curanti: che per

ciò poco e nulla curate Voi , che ora il faccia

no i Figli vostri . Già questa cura considerata

in sè , non esser dee , che la grandissima cura

de' Padri e delie Madri, prima pei ben de' Fi

gliuoli , poi di essi Padri e di esse Madri pel

bene . Sanno j Figliuoli, per la Dottrina, chi

Dio è , che Dio per loro ha fatto , chi essi sono ,

che a fare hanno essi per viuere amati da Dio

in Terra , ben prouueduti , fauoreggiati • com'

hanno perciò ad vbbidire alle lor Madri a' Pa

dri e a' Principi , e sì eternalmente saluarlì.

Certamente questo affare a b<ïn de' Figliuoli

più riieuant e di qualunque altro affare , più

deil'affar di lasciargli comodi , più dell'affare di

fargli crescere sani , bene applicati , saputi e

onorati : le quali cose senza il fauor Diuino i

Figliuoli mai non auranno. D'altra parte,

vmiii vbbidienti e reuerenti a' Genitori a'

Principi essi Figliuoli con questo fatti , l'ai-

iegrezza e '1 vantaggio riescono della Casa,

e'1
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e 'l ver sostegno della vecchiezza de' Genitori .

O lagrimeuoie fatto ! l'opera così ita : tutti co

noscono qui conlfere de' Padri e delle Madri

la più gran sollecitudine a prò de' Figli : e" pur

più elfi, a tutt'altro attendono , e meno qui .

Onde vien sì laido disordine ? disordine pesti

lenziale a tutta la Cristianità , e subbisso dell'

anime de' Padri e delle Madri , ond'egli vie

ne ? Piegateui ormai, Padri e Madri , a questa

verità : egli , credetemi , vien dal malo ingeni

to esèmpio , che voi fanciulli già da' Padri e

dalle Madri vostre traeste voi : quegli osserua-

ste per voi solleciti più ad altro che a questo;

e voi umilmente pe' vostri Figli più liete ad al

tro , che a quest'esso , solleciti : sì similmente

poi faranno i Figli peruenuti all'età : e sì de'

Padri e de' Figli l'anime via via fioccano nello

Inferno . Cominciate or voi ad esser in buon

senso : di questo cagliaui sopra tutto , che ven

gano alla Dottrina la prole vostra : sì voi santi

ficherete la Cristianità , e sì sourempierete

voi d'anime il Paradiso con vostro eterno van

taggio . Ammen .

Scolpateui, o Padri o Madri, quanto volete

al Mondo , dicendo , che voi sì mandate i Fi

gli alla Dottrina , ma ch'elfi sono tri ili e non

vannoui ; cha alianti a Dio liete sempre in col

pa . Vegnente i'vso della ragione., notano i

vostri Figli e osseruano bene : che, quando es

F s si
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lì ricalcitrano d'andare al mestier cui voletegli

applicati, voi vi valete delle carezze, delle mi

nacce , delle gridate , de' romor grandi : arrab

biate contra a loro , non c'è quiete nè pace in

Casa : inuettiue mane e sera , e pure il baston

la ferza vsate : ma che, quando elfi d'andare al

la Dottrina ricalcitrano , passa il romor che voi

fate , nè più se ne fa nulla : ond'essi conchiudo

no fra sè , quello essere il sorte che far debbo

no , non questo mica . Carne Mondo e Dimo-

nio in tant'occupano essi, ed eccogli certo tristi.

Ma che ? o Padri o Madri , tristi essi sono in

castigo di voi medesimo, che noi sorte, che voi

volete da loro.mostrateja Dottrina essere : i Fi

gli tristi , permette Dio per castigar le colpe

de' lor Genitori, e massime questa colpa : sicco

me i buoni fa Dio , a vita serena de' Padri e

delle Madri . Scura e amara vita essi , che so

no tristi , fannoui or già fare : ma poi scurissi-

ina vecchiezza e morte amarissima farui saran

no , se non vi rimarrete ormai della vostra gran

colpa . Deh questa sia per innanzi la gran sol

lecitudine , la caldezza , P attenzion viua e

continua vostra pe' Figli : quà riuocate l'auto

rità Paterna , il dominio , la sorza , e pure la

ferza , e 'l discacciargli di Casa : cioè di far 51

e tanto, che essi ottimamente apparino e adu

sino la Dottrina di Gesucristo : che così Dio

buoni gli farà per sè , e per voi . Ammen .

Che se vedeua il Frate , dopo alcuna di tali

Esortazioncelle , dalle Madri mandarsi le ra-

gaz-
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gazzette alla Dottrina , co' ior bamboli fra le

braccia , gridaua e menaua grande fiacca , co

sì . Che poltroneria è Donne cotesta vostra ?

nè anche all'ora della Dottrina volete i bam

boli voi tenerui ? Che crudeltà con tali ragaz

ze cotesta è ? possono le tali apparare , tenendo

i bamboli che non hanno mai requie , la Dot

trina ? Che impietà è anzi cotesta ? non impe

discono col guaire , anche il farsi la Dottrina ,

i bamboli ? Non è il ver dunque , che del non

saper la Dottrina i fanciulli voi Madri voi lie

te in colpa ? Presso a voi stieno eziandio in

Chiesa in quell'ora i bamboli : e gli altri par

goletti , che non ne sono capaci , presso a voi,

esii stieno, io vi dico. Quindi dal dou' egli

aueua il canto interrotto il riprendeua , e fini

ta vna volta la Dottrinelia, iteraua e reiteraua

ia stessa,nient'aitro cantando, e oltre preccdeua.

4. ni.

Il Sermoncello nella Piazza .

FA poiché Fra Domenicanello veduto aue-

_L ua dietro a sè affollata gran gente ; nella

maggior Piazza del Casale , o all'andata o al

la tornata , sopra qualche vi sosse rialto mon

tando ; comandando con mano che'i Crocisistb

stessegli a destra , e che tacessero tutti quanti ;

faceua con viuo ed efficace pronunziamento al

cun de' SermoiKeili che seguono : i quali a

M'

r 4 bel-

* . À * ir
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bella posta, con vna stessa tema e vn cômíncia-

niento,che a ciascbeduno egli preponeua 5 te-

neua fatti,e mefïì ottimamente a memoria ,

così dicendo .

Et ijìe ornnhfruïïm , vi auseratur pecca-

tam eias . Iíàiœ 27. v.9.

Entriui ìiel capo l'odio al peccato mortale, o

Cristiani o Cristiane, o Signori o Dcnne:oue

lîete ? accostateui quà, vditemi . Questo eiîèn-

do il srutto d'ogni vostro seruire a Dîo , cne

auetegli a fare in Terra per poi goderlo in

Ciefo , i'odiare il peccato mortale ; taie odio ,

io dico , entriui nel capo ,e viuamente vi re-

.gni , e crescaui tuttauia .

, Frtmo.

Debbono le Creatureile odlare crocchè fantis-

simamenteodia il Creatore . Se,ciocché'l Padre

odia debitamente,debbono i Figliuoli odiare,

com' è il ladroneccio , gridando alladro alla»

<lro, anch' elîì Figliuoli ; e , ciocchè di ragione

odia il Principe , se odiar debbono i Suggetti,

eom' è delTJranno la venuta , pigliando anch'

essi Suggetti l' arme ; moltissimo più debbono

Je Creatureile odiare ciocché santissimamente o-

dia il Creatore . Dîo infinitament' eccede ogni

Padre ogni Principe: egli è eterno, temporal' è

ogni Principe ogni Padre: egli è infinito.fitìito è

ogni Principe ogni Padre : egli è onnipotente,

impotent' è a crearevna mosca ogni Principe

ogni Padre . Voi lìete a lui più infimtamente,

che
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che ad ogni Padre ad ogni Principe , obbliga

ti : ogni Padre ogni Principe non trasie voi dal

niente nè vostre cose : ogni Padre ogni Princi

pe dependentemente da lui v'hanno fatto , fan-

noui , e farannoui del bene . Ma egli si è il

Creator vostro dal nulla , e di tutte cose vostre:

il Conseruador primo , che tiene in man sua il

vostro fiato a farlo finirje o durare : il primo

Prouueditore vostro , senza la cui volontà niun

vi può prouuedere : il primo Benefattore vo

stro , donde ogni bene discende a voi . Ed egli

è , oltre a tanto nelf ordine naturale, ancor

nell' ordine della grazia , Creator vostro Con

seruador Prouueditor Benefattore : che se' voi,

nati Figliuol delf'ira per la colpa di Adamo ,

subito col battesimo suoi Figliuoli adottiui , e

insiem con Gesucristo eredi del Paradiso . E

poiché immortali siete voi nell' anima , e nel

corpo poi per l'anima ; egli , che intende auer-

ui con estb seco eternalmente in Paradiso , al

tresì è '1 vostro Creatore Conseruadore Prou

ueditore Benefattor nell'ordine della gloria per

tutta l'eternità . Quali Creature difettose ; ogni

Padre ogni Principe poíTono alle volte odiare ,

ciocch' in sè non è odibile : onde auuenir può

scusa legittima di non i Figliuoli e i Sugget-

ti odiare , in qualche caso , ciocche 'l Padre il

Principe odia . Il Creatore , Dio eterno infini

to e onnipotente , non è quale vna difettosa

Creatura . Egli è.per sua natura eterna,ed eter

nalmente indefettitia , e vguale vguale in e-

ter-
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terno sempremai ; essa onestà , essa ragione , ed

essa santità : perché non odia , nè odiare può , se

non ciocché odibil'è in se onestissimamente

ragioneuolissimamente santiflìmamente .

Or' il Creatore infinitamente odia ciascun

peccato mortale . Come sappiamo noi questo ?

Certo egli non fi saprebbe da persona , e tutti

perduti etemaimente ci saremmo, se la bontà di

esso Creatore non ce fauesse satto innanz' in

nanzi manifesto: e non solamente con le sue pa

role apertissime, ma, che è più, con gl'indubita-

tissimi suoi fatti : sappiamo!, di Fede in somma,

e come la principal cosa della Fede . Dio Crea

tore attendo ( ecco il primo fatto ) l'Angeliche

Creature creato già dal nilila , ornate d' ogni

sorta di perfezione, arricchite de' doni più pre

clari della natura e della grazia ; loro riueiò

della Incarnazione il misterio , e loro impose '

il douere l'Vomo Dio adorare . Molti di elfi

Angioli , Capo de' quali era Lucifero , fuper-

bienti de' loro pregi , ricusando di farlo , pec

carono mortalmente . Disubbidienza tale per

punir Dio , precipitagli subitamente in Infer

no , negato loro il tempo a pentirsene , non

ostante lor naturale altissimo stato , nè '1 dono

fublimissimo della Sapienza , che egli a loro

comunicato auea : nel quale Inferno legati al

fuoco a' gran tormenti continui , maiadetti da

Dio , hanno da stare disperatamente per vna

tutta eternità . Oh dunque bene il vero si è ,

che '1 Creatore odia il peccato mortale infinita -

men-
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mente . Dio Creatore auendo creato ( ecco '1

secondo fatto ) l'Vom primo nomato Adamo

in quella santità , detta giustizia originale , con

vna copia di grazie grandi , con la ragione a-

uente dominio perfetto sopra le sue passioni ,col

dono della immortalità ; e àetto auendogli ,

che sì lui , sì tutti i suoi posteri egli fermato

aurebbe in cotesto felice stato , se a tè soss'egli

vbbidiente ; il mise in terrestre Paradiso , Si

gnor' e Padrone di tutt' i he' srutti moltissimi

che quiui erano , d'vn solo a riserba , che vie-

tbgli segnatamente . Disubbidì Adamo : peccb

mortalmente : dell' appunto vietato frutto e'

mangih. Disubbidienza tale per punir Dio, lui

caccia subitamente del Paradiso terrestre : lui

priua della originale giustizia e d'ogni grazia:

se gli ribellano sortemente sue passioni : eccolo

morto neli' anima : nel corpo mortale : durante

la vita su la Terra, nello stato infelice d'auerci

a patire ad ogni modo , sua diligenzia in con

trario non ostante : sì lui , sì tutte le persone

da lui descendenti : le quali , se Dio col dì del

Giudizio non facesse finire il Mondo, proceden

do in infinitOjSÌ porterebbono in infinito tal pe

na orrida tutte . Oh dunque bene il vero si è ,

che '1 Creatore odia il peccato mortale infini

tamente . Dio Creatore attendo ( ecco il terzo

fatto ) pietà auuto , che tutta l'vmana genera-

zion sosse prium dell' eterno Paradiso ; che , sal-

uo l'onore offeso suo , non era via nè modo fra

gli Vbmini d'esser perdonato il peccato, e di

ve.
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venire in fua grazia , e sì di campar l'eterna

morte , C che la principal cosa era , e la più in

somma che riieuaua ) perciò disceso di Cielo il

Verbo , e fattosi Vomo , e datone il modo e la

via co'Santi Sacramenti ; accorda sibbene il per

dono al peccato mortale di qualunque Vomo,

ma non altrimenti , che a riguardo. del suo Fi

gliuolo Cristo Gesù : del cui riguardo si veste

l'Vomo, che degnamente vsa i Sacramenti:del

suo Figliuolo io dico a riguardo , a sè a quei

segno per cotal remiisione vmiiiato , che nacque

in vna stalla , fu circonciso, visse subbietto , an

dò predicando mendicando facendo bene mal

riceuendo , ingiuriato perseguitato tenuto qua

le obbrobrio degli Vomini , lapidato schiaffeg

giato e flagellato e coronato di spine , pospo

sto ad vno pessimo ladro , condennato a morir

della più più vituperosa e atroce anche mor

te del Mondo : e su la Croce alzata , pendente

il corpo inchiodato in essa da' soli chiodi , pen

sate voi conche spasimi e gran dolori ,tre ore

stare sì spasimando e languendo : abbandona

to eziandio dal Padre suo : e sì di spasimo e

di languore in brutta figura già morire . La

quale vmiliazion di Cristo essendo d' infinito

valore , oh dunque bene il vero si e , che '1

Creatore odia il peccato mortale infinitamen

te . Dio Creatore auendo ( ecco il quarto fat

to ) voluto , degli Vomini , che non degnamen

te vsarono i Sacramenti di Cristo , gastigato il

peccato mortale ; non l'ha gastigato , nè '1 ga

lli-
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stiga con altro meno , chè con lo innabiiíargli

alio lnferno , e abbandonaruigli , prìui di mi

rarlo e della gloria del Paradiso , sotto al mal

gouerno de' Diauoli disennati , entro '1 fuoco

della Diuina ira : fuoco che senza consumare ar

de , con ardor più tormentoso in vn momento,

chetutt'i tormenti del Mondo non sarebbono

per vno anno . £ sì per quanto tempo ? per al

cun mese ? per cinquant' anni ? per cento , mil

le , cento milia , e milioni d'anni ? per sempre

sempremai.per vna tutta eternità:spiegato elìen-

dosene ben Dio , e tanto auendolo apertamente

manifestato , fermato , staoilito, e giurato ; che

quanto è Dio non essere Dio , tant' è '1 danna

to in Inferno non essere in eterno sempre dan

nato. E pure detta è da' gran Maestri Santi

minor del merito cotal punizione . Oh dunque

bene il vero si è , che '1 Creatore odia il pecca

to mortale infinitamente .

Sicché debbon le Creature odiare ciocche

santilfimamente odia il Creatore. Santiflìma-

mente odia e infinitamente il Creatore ciascun

peccato mortale . Or'entriui o Cristiani o Cri

stiane però iodio al mortai peccato nel capo:

entriui e vino vi regni , poiché vino e im

mobile nella mente del gran Dio Creatore re

gna egli : ed entriui , e tuttauia vi crelca ; per

imitar secondoché dee far la Creatura , l'odio

infinito c'hanne il santiflìmo Creatore . Così in

vnione amicheuole col Creator viurete in Ter

ra, parte aurete con lui, che gouemaui, onnipo

ten

 

ti
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tente liberaliflìmo, e che molto sa per consolar

la,e poscia per beami nel Cielo:doue nò in vna

inimicheuol disunione col Creator qui prima

viurete , parte non aurete con le grazie ottime

di lui , che è qui la mente gouernatrice del tut

to , e molto sauia , per cuocerui con V acqua

vostra stessa , cioè col fami '1 peccato vostro poi

saper bene amaro , e alla non pensata cacciar-

ui ali' eterno Inferno .

E perciocché vdir la Dottrina dì Cristo è

l'vmco mezzo a fare nel capo vostro , e nel ca

po de' vostri Figliuoli entrar ctìtale odio , ed a

regnare farloui e crescere ; andianne mie' Fra

telli su tutti a Chiesa , recateui , se gii amate,

i vostri Figliuoli , ad vdire ormai tale Dottri

na di Gesucriflo : il quale or prego , eh' egli v'

illumini , che '1 facciate . Ammen .

Secondo,

Debbono il graue male intentato al Capo

forte odiare le membra . Onde le mani tosto

iì oppongono , qualora è alzato il baston contra

della testa : e qualora contro al Capo della

Casa , che '1 Padre , veggono i Figli auuen-

tarli nimica persona , subito innanimati elfi

accorrono: e qualora eziandio contro al Capo

della Repubblica o della Comunità , ch'.è 'I

Principe o Magistrato , tirannico assalimento

auuisano i Sottoposti, crucciati sorte in quello

punto elfi fannosi auanti animosamente . Dio il

Capo è di voi molto eminentemente più , che

non
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non è capo vostro il capo di cotesto corpo : che

l'essere vostro,e l'operare, tutto quanto è in voi,

e cheché siete possedete fate.già riceueste da lui,

riceuete or da lui , riceuerete poi da lui ogni-

cosa . Dio il Capo è di voi molto eminente

mente più , che non è Capo di Casa vostra ii

Padre vostro : eh' è egli 'i Padre Creator vostro

e Redentore, il quaf eccede infinitamente il

Padre carnai Generatore : quai Padre dal mero

niente a vita naturale produsseui ? qual Padre

diè l'anima e '1 corpo suo a passione atrocis

sima e morte , per farui a vita spirituale , che

trae l'eterna vita beata,nascere ? Dio il Capo è

di voi molto eminentemente più, che non è Ca

po della vostra Comunanza H Principe o '1

Magistrato : che egli è la mente principalissi-

ma operosissima e attentissima gouernatri-

ce delia Mondiale Repubblica tutta quan

ta e Comunità : il quale tiene in man sua

i cuori de' vostri Superiori de' vostri pari de'

vostr'inferiori , le abilità le faccende degli A-

stri degli Elementi degli animali , e d' ogni

Creatura semente a' vostri bisogni , a volger-

gere ogni cosa di botto doue gli piace : il

qual' è primo e operante Conseruador vostro

primo e operante vostro Prouueditore , vostro

Benefattore primo e o quanto bene operante!

Or' il mortale peccato è graue male inten

tato a Domenedio . Incontro ad eflò Dio per

sua natura sommo bene , lieuasi egli come som

mo male per sua natura : come nerissima tene

bra



 

96 DEL missionario;

bra contro a Sol chiariiiìmo . Incontro ad es

so Dio bontà somma per sua natura , lie-

uafi egli per sua natura qual somma mali

zia . Incontro ad eiso Dio , per sua natura ,

somma pace beatitudine contentezza, dolcezza

somma , egli per sua natura sì iieualì come som

ma guerra , miseria tristizia amaritudine som

ma . Incontro ad esso Dio , per natura , somma

bellezza , lieuafi egli per natura come somma

bruttezza . Incontro ad esso Dio , per natura

sua , somma perfezione somma vita sommo es

sere , lieuaiì egli , come per natura sua , somma

imperfezione, somma morte , non esser som

mo, e annichilamento , Toglieteui o pecca

tori la faliìssim» idea, la quale in vn' orribile

smarrimento vi tiene , infelici voi : cioè , che

tali quali le graui disubbidienze vostre sono a'

Principi , a' Padri ; colali fieno le graui vostre

disubbidienze al Signor Dio : Signorinò . Ci

ha, conlìderate quelle precisamente siccome sat

te agli Vomini , vna disagguaglianza infinita .

Lasciato stare , che quelle possono essere fatte

iti soppiatto de' Principi e Padri ; doue queste

giammai non , se non agli occhi veggenti di

Dio presente in tutt' i luoghi , commesse sono ;

nuli' Vomo uè Creatura nulla principio primo,

fine vltimoè,nè di esse Creature in sostanza,

ne d' ogni cosa e azion di esse . Dio tutto solo

ha di sua natura tale ragione cotal diritto : cui

ogni Creatura, secondoch' e' Creatura,dee som

mila sè sue

co-
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cose sue azion sommergendo , allor sa giusta sua

natura ella , onora Dio-ella , e riconoscelo : e

dall'altro lato Dio , possedendo sua ragione fuo .

, Diuinissimo diritto , è Dio di lei , Dio delle

i cose di lei e azioni, giusta sua natura . Giaue

dunque a Dio la Creatura facendo vna disub

bidienza , già mortalmente peccando , allora

s'attenta, di togliere sè fua cosa o azione dall'

ordine all'vltimo fin Dio , di togliere Dio da

ragion tale , da cotai diritto Diuinissimo natu

rare suo, che è l'esser Diuino suo : per ioqual

fatto , contuttoché si dica non esser la intenzio

ne tale., di satto la Creatura offende Dio infini

tamente : offendelo tanto , quanto Dio dalla vii

Creatura è offendibile : offendelo tanto , quan

to vn vile omicciuolo , Figlio Vassallo empissi

mo , puote offendere ottimo Padre Principe :

certo sì tanto, ed , o cosa orribilissima !- tanto

e più . Che se può Figlio Vassallo empissimo ,

atto di graue spregio anzi gli occhi del Padre

Principe fare , ingiuriarlo voltargli ontosamen

te le spalle ; cotanto agli occhi di Dio imprima

fa la vilissima Creatura, qualora mortalment'el-

la pecca : e che cotanto ella imprima effettiua»

mente faccia , esso Dio con la parola sua nella

Scrittura il manifesta , ed essere perciò dice

dalla Creatura esasperato allora e prouocato ad

amaritudine sorte . Che se può Figlio Vassal

lo empissimo, il Padre il Principe ottimo , a

lui presente , negare ; negare il dominio , ri

bellarsi , tor la corona , t alzar la stiano a dar«

Ci schiaf-
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schiaffi ; cotanto , presente Dio , imprima fa la

vilisiìma Creatura , qualora mortalment' ella

pecca : e che cotanto ella imprima s attenti

quanto è a sé di fare , Dio stesso con la sua pa

rola nella Scrittura il dichiara , ed essere per

ciò dice dalla vii Creatura sì mosso a furor

contra di lei , com'è , nelle contrade della Soria

il Leopardo contro al viandante : come l'Orsa,

cui sossero i figli rubati , oontra de' rubatori : e

come il corrucciato Leone a disbranar cui

che'l manomise » Che se può Figlio Vassallo

empissimo , correre infuriato armata mano ad-

doiiò al Padre Principe ottimo , e SÌ vcciderlo ;

cotanto imprima intenta la Creatura vi lissima

ili far dal canto suo a Dio , qualora mortai-

merrt ella pecca : e che sì cotanto imprima ella

operi , dalle parole di esso Dio i Santi Padri ,

che sono gl'Interpreti della Scrittura, diducon-

lo : e perciò , vna volta per tutte , giunto es

ser Dio a dire , Se punto da intimiiììmo gran

dolore pentirsi d'auer l'Vomo creato . Ma fé

tanto in fine , fino all'vccidimento , non più ol-

tra , può Figlio Vassallo empissimo contro a

Principe o Padre ottimo; cotanto imprima,

e poi più oltra , fa la vilissimâ Creatura dalla

sua parte contra di Dio , qualora.mortaimente

ella pecca : ella , coi suo fatto , giugne anche a

voler l'ânnichilamento di Dio: così andar l'o

pera conchiudono con Ilcrìttura e con ragione

i sacri Teologhi : o della vii creatura , contro

ai buon Creatore grand'Iddio,inaudibile indici

bile
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bile attentato ! Che marauiglia? che lo Infer

no è eterno ? che San Tommaso d'Aquino di

ca , pur con lo Inferno eternale gastigar poco

Dio vno sol peccato mortaje ?

Debbono adunque le membra forte odiare il

graue male intentato al Capo : ed egli è gra-

ue male il peccato mortale intentato al Signor

Dio , capo dell'essere vostro, del ben viuere vo

stro in Terra , dei viuere beato eternalmente

vostro ; capo del ben comune del bene parti

colare : or entriui o Cristiani o Cristiane pe

rò l'odio al peccato mortale in testa : entriui e

viuamente vi regni , che sì viuamente Dio in

voi regnerà : ed entriui e vi cresca continua

mente , che sì gl'influssi ottimi dal capo Dio

continuamente trarrete : doue nò , miseri a

voi , siccome misere sono le membra fracide , ,

ai capo venute già in odio; tagliate tosto,

cacciate via , e sepolte in Inferno per vna eter

nità t che Dio cessi , sarete ,

Ma com'entrar puo nel capo vostro mai cota

le odio , se non venite a Chiesa per ascoltar

la Dottrina di Cristo , ch'enne l'vnico mezzo ?

E come nel capo de' Figliuoli vostri entrerà lo

stess'odio, non mandati essi a Chiesa ? Errate

o Padri o Madri, se buoni se rispettosi a voi

volete i vostri Figli , senz'entrare regnare nel

capo loro l'odio al mortale peccato , errate : le

Creature, che non hann'orrore d'osfender Dio,

d'osfender voi , certo non l'auranno . Mariti

che fedeli volete le vostre Mogli : Mogli che

G 2 fidi

/
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fidi volete i vostri Mariti : Superiori che i Sud

diti volete vbbidienti , siete , io vi dico , in

grand'errore , se tanto da chi non odia il pecca

to mortale voi sperate . Or venite or manda

te su tutti a .Chiesa , per iui ascoltare impara

re la Dottrina di Gesucristo : il quale sia prega

to , che vvapri ora gli occhi della mente a co

noscere vna tanta e tal verità . Ammen .

Terzo .

Odiar debbono tutti quella ingiuriosiflìma

offesa ♦ che , a chi proprio non se la meri

ta , si sa . Se perloché Camminante alla buona

è assalito da' Malandrini , qualunque o lungi

o da presso se n'accorge , mette a grido a ro-

mor la contrada tutta . E se Figliolaccio im-

pio e Vassallo ribaldonaccio , contro al buon

Padre all'ottimo principe straparla in piazza,

senza p/ù ; quanti v'ha d'vditori . tanti egli

ode sgridatori . Dio proprio non merita d'es

sere offeso dagli Vomini . La cosa in se amabi

le per v«a parte , per altra parte odibile ; o di

r mabiltà poca e finita, come al Mondo, è ogni

Creatura ; da sè per quella parte non merita

buon'amore . Ma la colà in sè , per tutte quan

te le parti e meramente e infinitamente ama

bile , anzi merita d'essere amata . Dio è ama

bile meramente infinitamente per le parti tut

te quante in se . Egli l bontà tutto , tutto bel

tà , tutto diletto , tutto ricchezza-, tutt'onor .

tutto magnificenza , tutto liberalità , tutto af

fabi-
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sabilità , tutto mansuetudine , grazia compa

gnia fedeltà piaceuolezza dolcezza in tutto .

può veramente vna Creatura finitamente ama

bile in sè , non essere a rispetto d'altrui , cui

non fa mai niun bene , amabile . Ma Dio

non solamente in ss , ma in ordine agli Vomi-

ni è amabile infinitam.ente . Creator degli Vo-

mini dal nulla e' fu in Adamo , a vita beata in

Terra sar'essi , e poscia eternalmente nel Cie

lo : senza la qual creazione di mera Din ina sua

bontà gliVomini ancora nella infinita orridi

miseria del niente fi starebbono . Gli Vomini

in Adamo auendo disubbidito , rei rimasi a

far misera vita in Terra , e poscia eternalmen

te in Inferno ; disperati da sè di mai rientrare

in sua grazia , ne d'andare in Paradiso mai ; che

carità ! egli dando loro l'Vnigenito suo , si fu

ed enne il Redentore : dando lui , per loro, ai

sommo in Terra douer patire : onde in sua gra

zia rientrarono e rientrano eflì , e riceuettono

e riceuono il diritto d'andare in Paradiso , a

poi far elfi quiui la vita eterna beata : rimase

della brieue mortale vita non ad altro le mise

rie , che bene a nostro vopo qui , e ad eter

no vantaggio: senza la quai Redenzione di

mera Oiuina sua bontà , gli Vomini , e qui mi

sera la vita mortale senza il consolator Cristo , e

nello Inferno poi mi serissima senza Dio fareb-»

bon l'eterna . GliVomini contuttociò ingra

ti , peccato personalmente mortalmente anco-

r'hanno: eccogligià indegni d'oltra esser sopra

G j la
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la Terra da lui serbati prouueduti e beneficia

ti : niente più meritano neanche vn tozzo di

pane , neanche l'aere respirar più , senonchè

allo Inferno esser cacciati . Ed egli primo

Conseruadore , che benignità ! in sua balia tut

te cose auendo , sospinto a negarle a loro ,

noi fa , dàlie a loro : e tuttauia prouuedegli .

Ed egli magno Benefattore , che benignità Î

con esso seco auendo i tesori delle sue grazie ,

sospinto forte a non farne parte a lor suoi ni-

mici , noi fa ; partecipi gliene fa , gli pur be

nefica : più ancora : lor dice al cuore : mie'

Figli non indugiate â conuertirui a me, che

l'amoroso Padre sonoui qui , e poi l'eterno in

finito vostro magnifico Glorificatore : che beni

gnità ! Dio proprio non merita d'eisere osFeso

dagli Vomini *

Or'il peccato mortale è vna ingiuriosiflìma

offesa , che l'Vomo fa a Dio . L'Vomo allor«

che mortalmente pecca , se non in detto , in

fatto.con eflb l'opera sua,dice a Dio così : che

da me vuo' tu , or'allontànati : obbedir non ti

voglio : non piaccionmi le tue vie : con tale

Legge nè seruir vott'io , nè onorarti , nè sug-

gettarmiti, riconoscerti , nè tenerti or'io a mio

Dio : io tale atto diletteuole ora , cotal danaio,

grado , paflìún soddisfacente , vogl'io che ven

ga : cui obbedir mi piace seruir suggellarmi

conoscere onorare tenere a mio Idolo a mia

Dea . L'Vomo allorché mortalmente pecca ,

quasi appunto con bilancia in mano pesa , e sL

giù-
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giudica : là vn Dio mio Creator dal nulla , qui

Ja vilissima Creatura ; quale a me più pesa ? sì

costei . Là d'vn Dio , mio Redentor col pro

prio sangue , il peraltro Santo comando , qui la

malizia della mia libera volontà superbiente a

far l'opposto ; quale a me più pesa ? sì costei.

Là del Padre ottimo Iddio m/o conseruadore

prouueditore benesattor glorificator l'onore ,

qui transitorio , e* vergognoso in sè , contenta

mento ; quale a me più pesa? sì men quello.

Là d'vn'Onnipotente amoroso le gran promes

se le gran minacce , qui del Nimico di Dio le

false impromessioni ; quali a me più pesano ?

sì queste . In somma là Dio , quà il Demo

nio ; quale a me più pesa ? sì costui . L'Vo-

mo allorché mortalmente pecca , peccando , a

Dio, che sua Legge intimagli, sì risponde.

Quell'io , Dio dicegli , che t'ho tratto dal nul

la , che per lo Paradiso t'ho io creato , che te»

schiauo del Dimonio nato, pure ho redento, che

ti conseruo in vita , proiiueggoti , benefico , e

bear ti voglio eternalmente ; sì quell'io a tale

ora cornandoti , che me solo adori a tuo Dio.

Ed io non voglio , sì a quell'ora risponde col

fatto fVomo , nò tenerti or'a Dio . Quell'ip

t'impongo , che non inuano mio nome nomini,

che i dì delle Feste santifichi , cheì tuo Pros

simo , non che osfendei!! mai con opere a mio

riguardo , pur co' pensieri co' disii mai . Ed io,

bestemmiare ora , e trauagliar nella Festa , e

malfare a chi fammi dei male , pensar distar

G 4 che-
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fheché mi piace , dilettarmi a senno mio, vo-

gl'io . Quell'io noi voglio : ed io il voglio .

Le quali cose ogni Vom sa , che , quando non

più , che da' pari a' pari auuengono, se le reca

no essi pur pari , sortemente a grauezza e a

onta : e che quando elle auuengono fra impa

ri , da omkciatolo a Principe a lui presente ,

non sono che le più osfese ingiuriose di lesa

Maestà . Chi TVomo è ? chi è Dio ? quanto

impari più che omicciatolo da vn Principe ?

che vermicello da vn Vomo ? Le quali cose

pertanto , quando l'Vom pecca mortalmente ,

auuenendo dall'Vomo a Dio , presente Dio ;

se in quell'ora egli a lui faccia vna ingiuriosis

sima offesa , non è da domandare .

Odiar debbono tutti adunque quella ingiu

riosissima offesa , la quale , a chi proprio non se

la merita, si fa : or'il peccato mortale è vna in

giuriosissima offesa , che l'Vomo fa a Dio , chi

proprio non merita d'essere offeso dagli Vomi-

ni : entriui o Cristiani pero l'odio del peccato

mortale nel capo . Bestemmiatori, che vi pen

sate ch'è vno ssogo il bestemmiamento ; vbbria-

coni , che cosa da nulla esser pensate l'vbbria-

chezza ; profanatori de' dì Festiui , cui pare

vn nonnulla il trauagliarui ; lasciui, o co' pen

sieri o con l'opere , o con esso voi o con al

trui , che con l'esemplo del guasto Mondo cre

dete ciò dappoco ; deh , oramai ricredendoui ,

fate ch'entri nel capo vostro del mortalmente

peccare l'odio : entriui , e . viuamente vi regni,

, e tut-
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e tuttauia crescaui tanto , quanto insinitament*

Aia Maestà Diuina non merita esser con quello

da voi offeso .

Per entrare il quale odio nel capo vostro e

regnarui e tuttauia crescerui , la via essendo ,

gli orecchi alla Dottrina di Cristo ; su venite

a Chiesa , e i Padri delle famiglie rechinui

lor Figliuoli , le Madri le Figliuole , i Com

pari le Comari secondo l'obbligazion loro £

Figliocci vi rechino : e faccia- Cristo , che v'en

tri cotale odio nel capo . Ammen .

Quatto .

Debbono i Cristiani odiare , ciocche al som

mo e a ragione odia il Signor Gesucristo : non

altrimenti che fa l'esercito de' Soldati , seguita-

tor del Duce suo a debellare i Ribelli alla Co

rona : e anzi maggiormente . Cristo non so

lo de' Cristiani è '1 Duce , che a seguire han

no , per conquistar la vita eterna , estì ; ma

eziandio il sourano Giudice loro , il quale con

premii o pene , viui eiîì o morti , hagli a

giudicare . Più ancora : eflb, il Re loro eterno

anch'è , insiem col quale , ou'essi andranno sic

come sperano in Paradiso , quali altrettanti li

mili Re , tutta 1' eternità regneranno . più

anche dicoui : Cristo esso è '1 Dio Saluador de

gli Vomini e Redentore, l'eterno Figliuol di

Dio fatt'Vomo , la Sapienza del Padre eterno

incarnata , il- vanto della Vmanità pur sopra i

Serafini : e de' Cristiani , già degnati Vomi-
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ili al battesimo , esso è lor Padre ricreatore ,

loro maggior Fratello , e riceuitor di loro alia

sua redità ; creatigli auendo iui di Dio Fi

glioli adottiui, col diritto al Reame del Cielo ,

e fattigli membra di sèCapo- E più viso

dire : che Cristo è l'Vomo Dio affiso alla destra

di Dio , mediatore appo Dio di tutti gli Vo

mirà, e spezialmente de' Cristiani : dall'anima

del quale ogni bene , grande o picciolo eterna

le o temporale , all'altre anime discende : dai

corpo del quale , ogni ben grande o picciolo ,

eternale o temporale , diícende a' corpi: che

è '1 solo amato da Dio , per cui riguardo amato

è quanto altro Dio ama : il solo amor di Ma

donna Vergine Maria Madre : il sofocchio del

la testa di tutti gli Angioli e Anime beate:

, il solo Altissimo con esso il Padre eterno e con

io Spiritosanto : cui quel Mondo , e questo ,

e lo Inferno a marcia sorza,per tutti secoli de'

secoli , hanno a genuflettere .

Or Gesucristo il più più che odia è '1 peccato

mortale . Primo , perciocché '1 più più che

egli ama , 1' opera è della Redenzione , che

l'opera è della destruzione del peccato : la

quale opera caro carissimo costògli : e in

fino a quel segno , eh' egli l'Vmanità elettis

sima , corpo e anima sua , bisognò dare al

patire pur dalla nascita : darla bisognò a

far vita qui odiata , perseguitata e strapaz

zata , quale obbrobrio degli Vomini e del

la plebe abbiettezza , chi era vn'Vomo Dio ;
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;

darla bisognò alle legature agli schiaffi a' fla

gelli crudeli , alla scherneuoj coronazione delle

spine , alla condannagion fra' Ladri ginocchio-

ne auanti ad vn Pilato , e fra' Ladri alla porta

tura della Croce indosso : e bisognolla dare ad

vna inaudita morte atrocissima e brutta : e

ciò su , che co' chiodi mani e piedi confitto al

la Croce : la Croce alzata con eflò il corpo suo

inchiodatoui : tenuto da' soli chiodi tutto '1 pe

so del corpo : pensate voi con che dolorosi lan

guori e spasimi : egli stette cosi , dall'ore di

ciotto fino alle diciannoue , dall'ore diciannotie

infino alle venti , dalle venti fino alla ventuna,

sempre spasimando e languendo, in figura or

rida , dai suo Padre abbandonato , sicché di spa

simo sommo e languor sortissimo , messa la;

gran voce , morì . Quanto è amato il bene ,

tanto è 'l male opposto , che'1 distrugge , odia

to . Ma chi pecca mortalmente questo dice col

satto. Cristo venne in Terra per distruggere

ogni peccato : ed io vo' metterloui di nuouo «

Cristo con la vita e passione intese onorare il

Padre eterno : ed or'io col mio peccato vogliol

disonorare . Christo mi chiuse « con la sua

morte l'Inferno , e aprimmi col sàngue suo il

Paradiso: ed io vo' chiudermi con quest'atto

il Paradiso , e aprirmi lo Inferno: sì oppo

nendosi e tanto il peccatore all'opera della Re

denzione di Cristo, ch'egli , quanto è a sè,

j>ià vuol perdersi per quell'atto ; Redenzion

Redentore passione morte sangue di lui met.

> tea-
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tendo in non calere . Inoltre , il più più che

odia il Signor Gesucristo si è '1 mortale peccato

perciò, che'i commettitor di quello rinnuouagli

moralmente la passione la croci fissione , con

vno rinnouamento sorse , anzi pur senza sorse ,

piggiore . Chi pecca fa tutto ciò, per cui fu

egli crocifisso ,ch'è il peccato : perché, se non

fosse crocifisso stato peranche , o non aueflèl fat.

to per tutti , già il doUrebfae per quello fare .

Quello ancora non può esser mai perdonato

senza il sangue di lui : e nuouo atto essendo ,

nuouo moralmente spargimento ne richiede .

Certo la qualcosa piggior'è : che se da vn lato si

pónessero i flagelli e le spine , gli sputi e i

chiodi e la Croce : dall'altro quell'vn solo

mortai peccato scuramente più odioso quel-

IVno , che non tutti que' , sarebbe a Ge

sucristo : e patir di nouello que' tutti , egli al

sicuro altra volta eléggerebbe molto più tosto ,

ch'esser commesso quell'vno . Laond'egli ap-

parendo vn dì a Santa Caterina da Siena , co

me di fresco crocifisso , e ' in più orribile fiera

figura , tutto squarciato , trapassato , sanguino

sissimo tutto : esciamò ella, oh Signor mio, chi

v'ha ridotto a tale ? sì hannomi , disse , o Fi

glia , fatto i Cristiani peccatori .

Debbono adunque i Cristiani odiare cioc

ché al sommo e a ragione odia Gesucristo t

Gesucristo il più più , che di lànta ragione odia,

è '1 peccato mortale : or'entriui o Cristiani o

Cristiane imperò l'odio ai mortai peccato nel

ça-
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capo: entriui io vi dico : che bruttissima scon

cezza non è cotesta , CrHliani e Cristiane non

entrar nella punta sorte , pigliata da Cristo , di

distruggere , non sol d'odiare , il peccato mor

tale ? che rii soldati? che indegni e bugiardi

proseisori ? Cristiani non voler , non fare , fare

il contrario , che Gesucristo ? Che voi viuenti

sentenza buona da questo Giudice vostro aure-

te ? che morti auretela ? se amici se seguaci del

suo a morte odiatiflìmo nimico sarete voi ?

Chi amico è del Nimico ; non amico , ma ni

mico è dell'Amico . Ma quali strabboccamen-

ti d'impietà , contristare conculcar voi pure ,

peccando , e moralmente ricrocifiggere il Dio

Saluadore, il Redentore, il Re , il Capo , il Pa

dre, il Fratello maggior, l'onore , ogni bene

vostro ? Quale ben dall'anima e dal corpo di

lui , onde il bene a' corpi all'anime vostre ha

da venire , verrauui , se più mal gouerno fate

or voi di luijche i Giudei di lui già non fecerlor*

E quale bene Maria Reina de' Cieli, gli An

gioli , e gli Auuocati Santi, e qualunque Crea

ture a voi vorranno? voi i'Aitifiìmo di lor tut

ti osfendendo sì reamente ? O gastighi vera

mente- , maia qui corta vita , qui vno Inferno ,

laggiù , quando meno il penserete , vno altro

Inferno, e troppo altro, sarà da aspettare?

Perché , su entriui ormai nel capo del peccato

mortale il .grand odio , e vàiamente, poich'en-

trato è , quiui regni , e cresca ui tuttauia ; fhe

sì o .voi membra di tai Capo Cristo beate ! o
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che influssi ! o che moti! o che vita! o che salu

te riceuerete da quello, sì qui, sì poi per tutta

l'eternità !

Ma impossibile cosa essendo , senza vdir la

Dottrina di Cristo, poter tale odio entrarui nel

capo ; che fate,o Fratelli Cristiani o Sorelle

Cristiane , i dì delle Feste , che non andate a

Chiesa, ne che la prole vostra ne i garzoncelli

recateui ? Chi allo starsene alla tauerna , quale

ai giocare, alcuni all'andare a veder gli anima

li o i poderi , altri al poltroneggiare , quante

scuse , quante cagioni , miseri a voi , e miseri

a' Figli alle Figlie vostre ! Orsù veniteuene

ora con eflb meco a Chiesa : e sì poi per lo

tempo auuenire sempre farete. : che '1 voglia

Dio : Ammen .

Quinto .

Debbono i Cristiani odiare, ciocche som

missimamente odia e domitamente il Paradiso

tutto. Cader nell'odio di tutto '1 popolo in

tero delia Patria carissima , egli è odibile colà

e pregiudicante molto : massimamente se nels

esilio e nelle gran miserie la persona , nullo

soilieuo spera , che dalla Patria , e in quella ri-

couerare spera . Ed egli fi cade nell'odio di

tutto vno popolo , quaiunqu'ora ciocché santa

mente odia e a dismisura esso , non odiato è »

anzi amato è , da qualche particolare . Voi, o

Cristiani o Cristiane , persone or siete in esi

lio e in miserie non poche , lontani al Parodi
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so , Patria vostra , cui tutto '1 diritto auete per

lo battesimo di ricourare in esso, e fami l'eter

nità vostra beatissima : e vn dì , campando da

gli eterni guai dello Inferno , d'andare là già

bene sperate . Dalla qual Patria voi , non d'al

tronde , perciocch'iui è vostra tenerissima Ma

dre Maria Vergine , i Patriarchi vostri Auoli

vi sono, e i Proseti Zii vostri , e i Padri vo

stri Appostoli.e i Martiri prodi vostri Fratelli,e

sonui le Sante Vergini pure,vostre dolci Sorel

le ; sperar potrete voi , e venirui del follie uo

a tal'esilio a tali miserie vostre grandi , ogni'

alleggiamento e ogni consolazione : perché

cadere in odio voi di essi tutti , e recarui tut

ti essi a contrario , quanto mala cosa e pre--

giudicial vi possa estere, non è da domandare.

Or tutto'l Paradiso sommissimamente odia e

douutamente il peccato mortale . Qui nel ter

restre Mondo , ch'è Casa piena di fumo, Dio

per l'originai colpa standoui tutto ascoso , doue

per la corruzion generale ha più sorza la passio

ne che la ragione , o almen con esso la ragionje

la passione ha pur sorza e parte ; altri odia vna

cosa , altri non l'odia : di ragione altri , altri

contro a ragione : odiala grandemente altri ,

altri mitissimamente . Onde adiuien che in

Corte abbia di Cortigiani , che '1 delinquente ,

contra di cui stia incollerito il principe , fio

reggino : e che in Città , tutta inuelenira con

tro ai preso ladro mascalzone , pur quegli truo-

ui suoi prossimi e conoscenti , che . a più poter
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V aiutino . Ma nel celeste Mondo , più am

pio e troppo più popoloso che questo , che è

abitagion tutta di schierato splendore , standoui

Dio suelato specchiato , doue luogo non ha

jpassione , doue la ragion creata nella increata

specchiasi ; tutti insieme , e ciascuni per sè ,

quelfodiano , e sì e tanto con estrema lor pos

sa , che Dio e fVomo Dio Gesù odiano , e

come , e quanto . Domenedio santamente in

finitamente odia il peccato mortale , siccome

vn sommo maie offensiuo di sè ben sommo : e

sì offensiuo grauemente , che intenderebbe, po

tendo, vcciderio annichilarlo . Segno dei qua-

Je odio è, de' Dimonii la dannazione in infini

to , è dell'Vman lignaggio qui misero in infi

nito , è degli Vomini dannati allo Inferno col

,dannamento in infinito , è la soddisfazion che

Dio volle , a perdonarne qualunque s'è l'vn di

que' , dal Figlio suo , infinita , e in infinito .

Cristo Gesù.giusta l'attitudine di Vomo e Dio,

di eterno Re della eterna gloria ; il più più ,

che di santissima ragione odia , è '1 peccato mor

tale : siccome quello, che di per se si oppone

all'opera più più cara delia Redenzione: per

cui rinnuouagli moralmente- il peccator la cro

cifissione , con tal rinnouamento, che fagli ama

ro assai più , che non quella seppegli . Le gran

Reina primieramente adunque del Paradiso ,

amatisiìma e amantissima dell'eterno Padre

Figliuola , dello Spiritosanto sposa , e Madre

di Gesù , veggendo bene , che cosa è mortai

pcc-
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peccato , Dio infinitamente odiarlo , e piuccfj;-

piu Gesucristo ; volendo e douendo , per amor

per ogni ragione , a Dio in questo e a Cristo

vnisormasi quantunque più ella possa , e zelan

ti flì ma dimostrarsi del lor'onore ; quanto ella

non odierà esso peccato ? non si ssorzerà per

giugnere allo infinito di sempre più odiarlo ?

Quegli eccelsissimi sette Spiriti poi adunque

del Paradiso , che a Dio assistono; e gii Ar

cangeli e Angeli di numero senza numero ;

e i Patriarchi tanti e Proseti , che di amore

ardono e di socosissimo zelo per l'onor Diui-

no ; i Santi Appostoli, eziandio , gl'innumerar

bili Santi Martiri , e i Confessori , e le Sante

Vergini ; personaggi sì vogliosi anche qui di

piacere a Cristo , che giunsero per lui ad odiar

se stessi ; e in somma quanti abitatori stanno

e vanno là , specchiandosi e fruendo il bene

infinito , e di quindi auuisando il male infinito

del peccato mortale , Dio auer ragione d'infi

nitamente odiarlo , e Gesucristo sopra ogni

cosa; volendo e douendo consormar sè a que

sto il più che si pub per loro , ed essere ed

apparere dell'onor Diuino molto zelantissimi ;

quanto non odieranno esso peccato ? non si

ssorzeranno a pur giugnere allo infinito di

sempre più odiarlo ì Certissimamente, che sic

come , giusto '1 Vangelo , lassù , magione d'o

gni letizia , si pur fa la Festa grande in ogni

conuer ti rilento dell'Vomo a Dio ; che cosi

per lo contrario in ogni dipartimento dell'Vo-

H mo
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mo a Dio , qualora l'Vom pecca mortalmen>

te , vi si farebbe , se a mantenere il beato sta

to Dio noi vietasse, il gran corrotto : e sì oc

cuperebbe tristizia tutto quel luogo , che tosto

ne distruggerebbe la beatitudine . Ma certif-

ijmamente.il che Dio rè vieta nèosta,nell'

atto che l'Vom pecca , in quell'atto appunto

Maria Vergine Arcangeli Angeli Patriarchi

Proseti Appostoli Mïrïiri Confessori Vergini

odiosiifimamente voltano a lui le spaile: cade

già egli allora nell'odio di tutto '1 Paradiso :

nell'odio di tutto '1 Mondo beato : nell'odio

. dell'intero popolo celestiale : nell'odio della

^ Corte tutta di Dio : nell'odio di tutta la Città

e sua dolciflìtrva Patria eterna : nulla persona ,

milio suo prossimo, conoscente nullo eccetto ,

che non l'odiasse : con odio tanto , che tutti e

ciascheduni si ssorzino d'imitar Dio in odiarlo

infinitamente . Dei quale popolo e Mondo

e de]ia quale Città Patria e Corte l'odio , le

Creature subordinate , anche insensate * seguen

do , ciaschedune a lor modo , Cieli pianeti

miuoie venti elementi piante animali mangiari

e beueraggi ; donde a lui , berzagiio di tan-

t'odio , dimorante in esilio in miserie grandi ,

ouueramente a lui non malauenture non tri-

bulazioni non pene non affanni verranno ? E

Come poi sarà egli ammesso all'eterno gioire in

tal Patria? o anzi sia egli poi, e quando meno

st'l pensi , agli eternali suppiicii dello Inferno

riiceÌ3 to ? Deb-

 

consolazione ? donde
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Debbono adunque i Cristiani odiare , cioe-

che sommamente odia e domitamente 'il Para

dise) tutto. £ tutto 'l Paradiso lòmmiiivnamen-

te odia e domitamente il peccato mortale .

Or' entriui o Cristiani o Cristiane impercib

l'odio al mortai peccato nel capo : e• la idea'

i'errore la lusinga , che voi , peccando mortal

mente , o con sanazione , o col disio stando ad

eiso peccato , cari compasiionnti fauorati pur

siete dagli Auuocati Santi e da Madonna , sic-*

come al Mondo vedete fatto co' delinquenti ;

cacciate via , disingannateui : miseri ! sì siete

odiati fortisiìmamente . Bene il vero è , che 'i

peccator che disia conuertirsi , o almen che vsa

i mezzi . a disiarlo , fra' quali è '1 Rosario ec

ce ll en ti siimo mezzo; imprima la gran Madre

cariífîma Maria Vergine facciasi a pregare,

poi gli altri Auuocati Santi : ma non giammai

auèntine voi nei capo l'amore ,

Il quale amore a cacciarne via , e fami en- '

trarne, l'odio , e al viuo regnami e crescenti

del continuo , la Dottrina di Cristo essendo

l'vnico istrumento , venite a Chiesa ora per

vdirla : e se alia prole vostra volete il meglio

del Mondo recatelaui ora , e ora e tutti gior

ni di Festa : che Dio , bene a vostro vopo e

della vostra famiglia, yel faccia fare . Ammen.

Sesto,

Ciocch'è radice peilìma di pestifero frutto

deesi odiare. Tutti perciò gli Vomìni.da'

H 2 Cam-
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Campi e dagli Orti,e pur le Donne da' lor te

sti , diradicano ie mal'efbe ; perciò veramente*

che fruttificarebber quelle dannabilmente .

D'ogni pestifero frutto , d'ogni qualunque

rhale , sì alla persona sì al Mondo , radice oltre

ad ogni pessima è 'I mortale peccato .

Egli , subito eh e messo .nella persona , cioè ,

die la persona commette quello , caccia dall'a

nima la Diuina grazia , la grazia Diuina perde

l'anima . Così come il Cristallo , dal Sole

ibolto , perde a tale ora la luce che '1 faceuâ

bello ; sì l'anima , e molto più : essendo la

grazia qualità iucehtifsima partecipata dalla

Deità , ouuerô dalla natura Divina , altro che

Sole . Chi mai vedesse vrt'anima in grazia ,

disse a Santa Brigida il Signore , per lo impe

to dell'affetto , per la inondazion dell'allegrez

za , e' sentirebbe!! far le membra , come d'vn

vetro fragile , a pezzi ì nè durerebbe troppo

egl'in vita . Con la qual grazia cacciata è pu

re la Carità , e ie virtù infuse, Prudenza Giu

stizia Temperanza Fortezza , che sono le sor

re delio Spirito vshano ; e insieme Dio , il Pa

dre il Figliuolo e lo Spiritosanto , che con

ispezial caro modo di amante amato abitaua in

ess'anima , già cacciato è : vilipesa ingiuriata

l'onnipotenza del Padre , del Figliuolo la Sa

pienza , la bontà dello Spiritosanto .

Tostochè '1 peccato messo è nella persona ,

Cioè , che '1 Cristiano commette alcun mortale

piccato; egli vceide il tale Cristiano : toglie
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dall'anima di lui quello , che fa la vita propria

di lei : che , quale al corpo è l'anima , tale al

l'anima, è Dio: e togliendo dall'anima i me

riti , per l'eterna vita in/ino a quell'ora fatti ,

e '1 dritto a quella che con esso il corpo auea ,

rea con esso il corpo della eternai morte facen

dola ; egli vccide allora il Cristiano spiritual

mente anche nel corpo . Egli allor lui , ch'era

Vomo e Figliuolo di Dio , fa schiauo di Sata

na e simile alia bestia ; Vomo imberciato è '1

peccatore : opera contra ragione : anche detto

è Lucifero perciò bestia : e fallo brutto e pu

tente tanto , the la bruttiflìma cosa la setidillt-

ma e fastidiolìifima , che star vede nel Mondo

JDio , e l'Vomo Dio Gesucristo , e la Madre di

Dio , gii Angioli di Dio , e tutte le creature dì

Dio veggonci , e ci vedrebbono ancora gii

Vomini , se a loro aperti fossero gli occhi ;

questa è dcssa , il Crjstian*Vomo in peccato

mortale : già indegniíEmo fatto della special

cura , che di lui auea il conseruador Dio e

prouueditor generale , dell'amor di Madonna ,

degli Angioli , de' Sanfi , d'ogni altra seruente

a Dio creatura: e reo del maggior' odio del

Mondo appo color satto , . n;jl

Tostoché '1 peccato mestò è nella persona ,

cioè , che '1 Cristiano commette alcun peccato

mortale , pari nè simile mala radice , in terra

messa,non vide Vom mai tanto. nè sì prestamen

te cestire ; quanto egli , e come , subitamente

.diuien cestuto . Sette intra gli altri fa mali

H 3 eifct-
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CÍTettí . Primo la inchinazione o propensio-

ne al tene, propria dell'Vomo , e nei Cristía-

no col battesimo aumentata , egfi sminuiscegli

a gran fatto . Secondo e' gli accresee la igno-

ranza delío intelletto . Terzo e' rinsorzagli

delia volontà la malizia . Quarto e' gli accen-

de l'appetifo a' beni sensuali, Concupiscenza

in lui la Reina , la Ragion Fante . Quinto e'

cagionagli degli spirituaíi beni la schifiltà: osti-

chi e amari qùesti , e piaceuoli que' carnali

creder facendogli . Sesto e' sì subito fi radica

in lui , che la libertà moltiífimo gli minora di

vfcirne appreflb : catènalo non con altre ma«

glie di ferro , che delia ferrea sua propria vo

lontà . Settîrro , conciossiecosach' vno simile

appetisca l'altro íîmiie , chiama egli altro pec-

<îato , traendo e fofpignendo il peccatore a

farne degli altri appreflb , e sì quegli altri agli

altri medesimo . Pe' quali erretti mali adiuie-

ne , che '1 peccator viua poi fra tenebre , quale

vn Cieco » e quale vn Cieco se.nza scorta cam-

minante , ora in questi , ora in que' precipizii ,

precipiti : ch'esso poi s'induri , e'1 cuore faccia-

glisi di marmo , nè 1 ammolliscano nè lo scuota-

no beneficii Diuini nè minaccc o flagelli: lui

suo mal non conoscendo pi.u, anzi spregiando ,

procrastinando sempre i mezzi a rimanersene ,

anzi pure irridendo . £ ch'esso poi stupido in-

senlìbile aile cose spirituaíi satto , non altro và-

da pensando, che a soddissare , quando ad vna

passione , quando ad ait* a , famelico sitibondo
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inquietiílìmo tuttauia , che Concupfscenza insa-

ziabile , nen è giammai da soddisfare ; sicché ia

misura delle colpe al colmo venuta , lui non

sappiendone il quando (asse questo , Giustizia

Diuina in Infèrno lo innabiifi .

Tostoché 'l peccato messo è nella persona ,

cioè , che '1 Cristiano commette alcun peccato

mortale, non così pestifero cesto diNappella

dali'odieuol monte aliti maligni mette ai Cie

lo , che vccide gli vccelli soruolanti ; com'egli

dall'Vom peccator mettegli . Egli spira in quei

punto vo'orrido fumo sulfureo., contro a Dio

contro al Paradiso contro all'ordine dell'Vni-

uerso , sì velenifero , che Giustizia Diuina , in

quell'esso , ecco douer la spada sua onnipotente

a difesa cacciar del sodero : la quale inuerso il

peccator- con la punta indiritta , ehech'e' si fac»

eia doueché vada dondechè torni , non lasciai

mai di mira , maino . Ed egli pure , i« quel

punto stessd , schiamazza e vrla , ( chi '1 crede

rebbe ? anzi eane il primo , quindi dintorno a

Se i Demonii ) che la calamiti venga ben dal

l'ira Diuina : e sì colpisca del peccator la per

sona, sì l'altre , la Città , i Campi , e '1 terren

Mondo tutto ancora : la sua persona in pena

temporale anche qui, e le altrui e le altre

cose in almeno preseruatiua medicina : che al-

lor'allor da quella spada il silo della vita,"che

tien lui alto< dal sott'aperto inferno per inc/iiot-

tiriosi , segato sia , e cadaui : che morte affret

ti ormai , che i malori vengano, che se ne. strug-

H 4 Sa



i2o DEL MISSIONARIO i

ga la Famiglia , che i fallimenti e i disagi i

la pouertà gli anni magri e guerre fuoco di

Cieio , diluuio di Cielo e degli Abissi , occupi

lui e tutto altra volta . Ne vanno in voto

schiamazzi tanti e vrli nò nò . Come coloro,

che infinadora fecer peccato , fruttificarono a

sè il male , ad altrui , al Mondo ; e già colpì

quel male : frutto essendo stato del peccato

qualunque male stato ; così colui , che al pre

sente pecca , il male a sè fruttifica, e ad altrui

e al Mondo : e sì cotal male già colpisce , che,

ogni grandissimo male o picciolo che ci ha ,

frutto si è del peccato . \ .

Quello eh'è dunque radice peflìma di pestifero

frutto , certo deesi odiare : già di pestifero frut

to , d'ogni qualunque male , sì alla persona sì

al Mondo , radice oltre ad ogni pessima è'1 pec

cato mortale : or'entriui o Cristiani o Cri

stiane imperciò 1 odio al mortai peccato jpel ca

po , e questo in. quel cambio vi si radichi , e

facciaui continuamente i buon frutti suoi . O

se voi Padri per gli peccati de' Figliuol vostri -,

o se voi be' Figliuoli per gli peccati de' Padrijo

se voi Signori per gli peccati de' Suggetti , e

voi Magistrati per le colpe de' Cittadini , e voi

Prelati per gli peccati de' vostri Sudditi , e per

conuerso ; il male vedeste , che a voi a vostre

cose, alle Città vostre a' vostri tenitorii auueni»

ga , in tutt'altro modo reggeresteui . Che vi

lagnate voi della mala' salute, de' casi sortunosi,

dell'auer sempre mestier d'altrui , del putire ad
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ogni Vomo , e ogni< cosa male a vostro vopo

riuscire , qualunqu'ora in peccato vi state ? sta

piantata in voi la pestilenziosa radice ? onde

maladetti siete da Dio dal Paradiso e dalle

Creature dabbene? la quale lo schiamazzo è

di tutte malauenture ? qui pure ì dipoi della

sommissima nello Inferno 3

Per la quai diradicare affatto da voi e dajla

Famiglia vostra , e l'odio di quella in voi e

nella vostra Famiglia voi ed ella piantare alio

incontro , e poi la pianta crescerui , e con ogni

benadizion di Dio fruttificare, di necessità con-

uenendo a voi e a lei ascoltare imparare vsa-

re la Dottrina di Cristo ; deh venite a Chiesa

tutti : deh recate mandate le Famigliuole vo-

Are, ciascun la sua , ora e tutte le Feste a

Chiesa : e so preghi ai piissimo Padre de' lw

mi , che vel saccia eseguire . Ammen ,

Settimo ,

Egli è da odiar quello , che rende l'Vorro

vn gran pazzo volontario , di sè nimico . La

inuolontaria pazzia, per infermità o per casti

go di Dio , porta veramente compassione ; 01a

la pazzia volontaria ' di coloro , che vogliono

elfi esser pazzi , di sè nimici , porta odio e ira;

onde anche i Padri e (e Madri giungono a

cacciar di Casa i lor Figliuoli sì tristi ratti , ed

abbandonargli . %.

Rende il peccato mortale l'Yomo vn gran

pazzo volontario , il piò pazso del Mondo , di

. s*
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sè rrimiciflìmo. Q^ale nel Mondo pazzo Vo-

mo più, che colui, che per vn piacere o ssogo ,

che via vassene come fumo , cader contentasi

nello sdegno , nell'ira magna , nell'odio e ab-

bominazione della sontana e del centro d'ogni

suo bene, ottimo Genitore Conseruadore Prou-

ueditore Benefattore ? grauemente offendendo

chi non solo nulla offesa , ma troppo sì di gran

de onor merita ì Neanche i bruti giungono

ad esser cotanto pazzi . E questi è '1 peccante

mortalmente : chi, per transitoria fuggentissima

cosa, sì si contenta cadere in odio e ira dell'ot-

timisstmo Iddio suo Creatore Conseruador

' Prouueditor Benefattóre, d'ogni ben suo il

principio e 'l fine : offendendo! grauemente ,

in vece di assaissimo , secohdoché'l vale , ono

rarlo . Q^ale nel Mondo pazzo Vomo più,che

colui, c'ha piacere, in presenza del sommo Ret-

tor della- Città tenente la spada contra del de

linquente , di commettere capitale delitto ì E

questi è 'l peccante mortalmente : chi , presente

, Dio , la mente somma sempre in atto , e cui

tiitto è aperto , gouernatrice di questa Città

deli'Vniuerso , diritto Giudice onnipotente ,

punitor se non oggi dimane delle tristezze ;

peccato fa , con franco aspetto , mortale : di

temporal morte , oltre a' supplicii , e di eter

na morte degnò . Quale nel Mondo pazzo

Vomo più , che colui, che per l'acquisto d'vna

soddisfazion da finir tosto , sbaratta lietamente

il sicuro diritto alla erediti perpetua , strabbon-

dan-
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dantiflìma per ogni soddisfazione , co' lunghi

assai nidori dal Padre suo procacciatagli ? £

questi è 'l peccante mortalmente : chi, per co-

setta c'ha da finire , rinunzia volentieriflìmo al

sicuro diritto all'eterno Reame de' Cieli ; Rea

me oue tutto non è che scddisfazior* diletto e

gioia ; il qual'egli ha : il qua te. Cìesucristo, col

prezzo di tutto '1 suo Diuino sai)gue,acquistògii.

Che direste voi , saprei , d'vn Vomo , il quale

dalla feccia del popolazzo tratto essendo stato

dal Re , ad esser l'erede del suo Regno j non so

lamente rinunziasse a tale redità per qualche

bagattella ; ma de' beneficii ancora del suo Re

si sentisse per oltraggiarlo fino a quel segno

djjngratitudine ; che' prendeilè il partito del

nimico di lui , seruendolo in qualità di schiauo?

Non voi direstelo del Mondo fVoino pjú pj£

pazzo ? più nimico di sè ? più ingrato ? e'l più

ribaldone? Ma questi è l peccante mortal

mente . Questi è colui , che hen consapevole ,

che sta la schiauitù dei Demonio , durante l'e

ternità , amara troppo per l'anima e pel corpo:

die sia la figliolanza di Dio dolcissima per l'a

nima e per io corpo , l'eternità durante : che

l'amicizia , durante la mortai vita , col Demo- *

dìo è fallace ; segue al suo dolce l'amaritudi

ne : che l'amicizia , durante la vita mortale ,

con Dio è verace; segue a quel poco patir pet

vbbidirlo il gioire : o che pazziijim'Vomo , di

sè stestb nimiciilimo ! ed egli cambia la figlio

lanza e ver'amicizia di Dio, con la sctyauitù e
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amicizia inganneuole del Dimonio . QuesH è

colui , che , con gJi occhi aperti delfe Fe delia

Ragione, auuisa delie due opposte vie i terml-

ni : delia conducente al chino larga , battuta

dagli affai cattiui Vonninj , la voraggîne deli*

ete niai fuoco , catene, seruitù, croci : delia con

ducente ad alto stretta , da' pochi Vornìni dab-

bene vsata , il Paradiso delia eternale felicita ,

troni , corone , trions : ed egli , o che pazzis-

sim'Vomo, di sè stesso nimiciífimo ! elegge

queila , vqlendo an2iché la gioria del paradiso ,

l'eterno corrotto dello Inferno . Questi è co-

Jui , a cui contro , utçotre fla deU'irqsûinina la

spada tratta. del sodero ; e íhnnogli contro i

aelator del Diuin'onore, Maria Vergine Angio-

{i Beati ; e sotto i pic stagli spaiancato lo Inffer-

íìo ; e contro grìdanp i Dernonii, giustizia giu-

sti2ia, siegli tagliato il sil delia vita , muoia og-

gimai,e piombi a llo Inferno ; che , in questo

mentre. rid'egli , ride : oh l'Vorno pazzissimo

nimiciíîimo di sè ! oh la incredibil cosa 1 non-

dimeno , tanto vsata ! l'vnica cosa , che in capo

a" San Tommaso d'Aquino , doue, pote capere

ogni cofa , mai caper , seconde ch'e' dicea , non

potea : cioè l'Vomo , che sta in peccato morta-

je,poter ridere . Non facciano imperò a niuno

marauiglia i tre terribili Diuini Giudizii: pri-

mo.che'l peccante mortalmente aile volte allor'

allor muoia, e vada nello Inferno: secondo, che

aile volte allor'ailor non muoia , ma vada nello

Jnfenio, giufla la seutenza in Isaja : ntisereamur

. ira-
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hnpio,ér non discet iujìitiam: terzo.chealle vol

te allor'alior nè muoia nè vada nelio Inserno ,

tria amaro abbiagli a saper suo peccato , la pe-

rìitenzia grande auendosene a fare: dall'vn de'

quali Gitidizii non può scampar niuno : e per

me, o Signore, io so preghi pel terzo : Domine

bic ure hic Jeca foie non parcas vt tn œternum

parcas . Or' il fellir degii Vomini è con la

speranza di camparne la pena : null'Vomo è

tanto matto, che, con ia certitudine delia gran

pena, cómmetta ij fallo : e pure qUestí , co'tanto

matto , lì è colui , che mortalmente pecca ..

Duiiqu' è da odiar quello , che rende fVo*

mó vil gran pazzo volontario,di Se nimico . E'l

Î)eccaío mortaie l'Vom rende vn gran pazzo vo«

Ontario , il più pazzo del Mondô', di sè nimi-

ciflîmo . però entriui, o Cristiani o Cristlane

b be' Fancíuili- o Fanciulle, 1 odio del mortaie

peccato nei capo, e viuameûte vi regni , e cre-

îcaui tuttaUia » Che , quanto il peccato mortaie

odiafe voi , tanto amate voi Dio , tanto amate

onestamente voi stessi.Voijquanto amate ih pec

cato mortaie,tantoodiate voi medesimi,e nimici

di voi siete voi . Se voi poco il peccato morta

ie odiate , poco amate voi steflì , e se moltissi-

xno quello , vbi v'amate moltilîîmo . Che voi

sapete ? se , acconsentendogli , non allor' allor

moriate ? siccome adíuenae questo a tanti ?

Ed eccoui di temporal môrte morti e di eter-

na . O che sapete voi ? se '1 consenso dato, non

giudichi Dio iasciarui viuere senza mai conuer
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tirui.? ficcome aciiuenne ai pià cieglí Vominj

dannati e adiuiene ? Ed ecco quel viuere in-

goiato poi dais eternità doiorosa : quel finito :

e f etejnità delio Inferno rimafa . Ma via su

Dio non vi scacci del Paradiso , non v'abbando-

ni , sì vi conuertiate . O salui mai » souu' io

âssaper , voi non sarete : o se sl salui , senza il

tòrto al diritto ridurre, senza djstruggere il dol-

ce peccaminoso col mare dell'assenzio , mai

non sarete certonò voi .

E questo e, altro , acciocché nelcapo l'odio

entriui al peccato mortale , inlìnuandoui la

Dottrina di Gesucristo ; deh fate , che voi pri-

mieramente hâte d'vdirla diuotissimi , e che

poi col vostro esemplo tali si sieno le Fami-

gliuole vostre : che voi la viîate auanti , e che

quelle appresso venganui . O Padri o Madri ,

o quanto ha di sorza il buono il cattiuo vostro

esemplo! Vem'te ordunque voi tutti a Chie»

sa : or date i'ottimo esemplo voi : e '1 Signor

Gesucristo soprauuene degni merîti rendere :

Ammen . ,

Otîauo .

Voi douete odiare , ciocché i Maestri del

Mondo v'insegnano , douer voi sopra ogni co-

sa odiare . Poiché ignorant! nascono in ogni

genere di cose tutti gli Vomini, se gl' ignoran-

ti delT Agricoltura delia Pastorizia delie Arti

e delie Lettere non sacesser quello , che gli A-

gricoltori Pastori Artigiani e Letterati Mae

stri,
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stri , loro insegnano ; si rimarrebbono tali qua

li erano ignoranti : onci' essi tatti perciò non

sono tali , e sì alla vita'temporale prouueggo-

iio , che quel fanno . Voi giù , com' io e tutti

gli altri , nasceste ignoranti della infinita brut

tezza odieuolezza del peccato mortale : nel cui

odio e fuga consiste il prouuedere all'eterna

vita vostra : perché , secondoché i Maestri , che

fcno al Mondo da ciò, ve io insegnano, far

douete . Questi si sono della Chiesa i gran San

ti Dottori , gì' interpretatori della Sacra Scrit

tura , i predicatori della verità , e della gente

sicuri conduttori all' eterna vita .

Or' i Maestri del Mondo , voi douere , v'in

segnano , sopra ogni cosa odiare il mortale pec

cato : e ve lo insegnano,coi darioui a coniettu-

rar da quello , che dicono del peccato veniale :

presupponendo quelle due cose : la prima , che

cento e mille veniali peccati, considerati da

$& a se , mai non aggiungono a fare il meno

mo , che ci auesse , mortai peccato ; quelf vno

menomo essendo infinitamente piggiore sem-

premai, che que' cotanti : l'vltima è questa, che

jl vetiial peccato è peccato : in quantoché ,

quantunque leggiera , offesa è pure del Signor

Dio : nomato veniale , perciocché nejl' Vomo

Giusto il principio è della venia o perdonanza

di quello , che è la grazia e la Carità : con gli

atti della quale rimesso e' viene . Ciò posto e'

sì dicono : che vno venia! peccato essendo, co-

ir.eché ikue, cifesa dell'ottimo grandiifijrjo'Dio,

non
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tìon iì dee far mai , neanche in easo ctie ogni

gran bene , facendosi , se ne seguitasse . Quan

to è '1 ben fatto da più di vndici milioni di

Santi Martiri ? Quanto ne fecero tutt'i Patriar

chi e Appostoli e Dottori Anacoreti Reiigio-

si e Vergini ? Cotanto tutto bene, se auesse a

ritornar da vno solo' peccato veniale , mai non

ritorni mainò , rfe vno venial peccato si com

metta : conciofossecosaché più di male , cotale

vn peccato veniale aurebbe, che non ha di be

ne quel cotanto : e più diípiacerebbe quei ma-

ltìu a Dio , che quel bene non piacerebbegli ,

Or dunque , che più in infinito mala cosa non

esseidebbe vno mortai peccato ? Dunque vie

quanto più , per quantunque gran bene o di

lettabile o vtile , noi douete voi mai commet

tere ? Dunqu' egli al Signor Dio quanto più

infinitamente fia dispiaceuole ? Dicono più :

ehe#a!cun veniale peccato essendo male di col

pa , e l'altra colpa , senza più , dietro al mortai

peccato ; far non si dee mai , neanche in caso ,

che'ogni gran mal di pena, non facendosi , se-

guissene . Che smisurabile mal di pena e' non

sarebbe, gli Vomini preteriti presenti futuri

stare in Inferno tutti ? e tutte le gerarchie degli

Angioli, e delle beate anime gli Ordini anche

iu! stare ? oltre a ciò , tutte le Creature tutte

in eternali affanni viuersi ? e l' Vniuerso scom

posto , anzi pure annichilato ? Tutto cotanto

mal^ , se auesse â seguir dal non si fare vnico

venial peccato , egli sì seguasene, nè '1 venia
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le si faccia : questo perciocch' è male di colpa ,

die '1 Signor Dio mai non può volere : quello

perciocch' è male di pena , che voler Dio non

fa repugnanza . Or dunque , che più in infini

to mala cosa non esser debbe vno mortai pecca

to í Dunque vie quanto più , per qualunque

perdita o danno , sosse ne' beni , sosse anche

nella vita ; noi douete voi commettere ? Dun-

qu'egli al Signor Dio quanto più infinitamente

repugna esser voluto , e però gli sia dispiaceuo-

le ? Dicono ancor più , che immaginatosi di

qua viio corpo viuente ammorbato guasto e

insozzato di tutt' i brutti malor del Mondo',

impiagato infistolito podagroso rattratto , feb

bricoso e doloroso insino a morte , màrcio e

pestilenzioso : e dì là diuisatasi vn'anima , soia.,

mente d' vno venia! peccato infetta : cui de'

due ? o questo tanto , ai corpo più nocimento

reca?o all'anima q+jcll' vn veniale peccato?

Certo.piggiore al Diuin cospetto lo stato si è di

quella tale anima , che non agli occhi nostri

sarebbe di questo tale corpo lo stato : fvno mal

di colpa, l'altro male di pena essendo . Non

marauiglia però , che Dio alle volte in questo

Mondo punisce con sorti sciagure i veniali: né

che nelf akro , con le atrocissime pene del Puri

gatorio e (Unghe , gli vuol puniti . Onde con

chiudono concordeuolmente i gran Santi Ôot*

tor così : che j'Vomo , molto p'iutiosto elegger

dee ogni strazio, la morte ."tutti i martini d&

Martiri , le pene del Purgatorio , ancor le perié

. I se-
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seconde sè ûesse delfo Inferno , patire , che ia-

sciarsi a commettere il maie d'vna venial col-

pa . Or dunque , che più iri infinito mala cosa

non esser debbe vno mortái peccato ? Dunque

che più altro riôn doilete patir voi , âílziché ad

vn peccato mórtal di penfiere acconsentire ?

Dunqu' egli quanto vie più faranne pestilente

il cominettitore al Diuino cospetto ? e di quali

e quanti altri gastigameiïti e crociamenti cost-

degnó î

Douete acíunque voi odiare , ciocché v'infë-

gnano i Maest ri del Mondo , douer voi odiare

sopra ogni cosa . £ già del Mondo i Maestri 4

voi douerê , v'insegnano , sopra Ogni cosa ódia-

fe is mortale peccato : e ve lo insegnano col

darioui a conietturàre dal vertiále ; Or entri-

xti o Cristiani o Cristiane imperò V odio al

mortal peccato nel capo . Piucché dal Serpente

in atto fiero di mordere contrd a voi , suggi-

telo : egli è Serpente > che non sola mente il

corpo vecideui , ail eterHaii flamme anche per

esso condannato ; ma ('anima , cui toglie Dio,

cui vita eterna toglie , vi pure vecide í Il qua-

le voi , non âurete lo spirito e la sorza grande

tnai tantó j a sorte fuggire ; se imprima non vi

guarderete di veniali peccati commettere . Che

il veniale peccato , massime queilo ch' è volon-

tarft appieno * dimihuisce le sorzespirituali alla

fuga del mortale : scemando la viuacità delia

Fede , il vigore debilitando delia Speranza , in-

tiepidendo iacaldezza delia Carità ,e 'i feruor
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diuoto ad operare il bene infreddando : donde

l'anima diuiene inferma , pallida , sucida , cer

to a gli occhi di Dio men cara, e delle partico

lari visite delio Spiritosanto indegna. Che 'l

veniale peccato anzi apre pur la strada, e di

spone al mortale, pere b innanzi, che Dio per si

mili colpe dee dagli speciali a tal' anima fauo-

ri cessare : dipoi , che i tre nimici Demonio

Mondo Carne inuigorendo vengono contro "a

lei: e terzo , eh' ella per quelle colpe pigra fi

rer.de alle spirituali cose , suogliata del le tali,

e> di quelle 'del Mondo inuogliata : finalmente,

eh' ella cadendo e ricadendo , molto alle di

subbidienze a Dìo picciole s' assuefa ; e sì a

quelle grandi e mortifere disubbidienze pie-

gheuol sassi e disposta . Secondariamente mai

sorte non fuggirete il mortai peccato, se,ds tut

te le cagioni a quello, non guardereteui : qua

li ch'elle sossero : cose, o azioni, o persone, b

parole , inducenti mouenti scaldanti a quello

il cuor vostro : ciascheduno , secondoché porta

il vizio , del quale più è tentato . Chi s'imbria»

casse , i compagnoni fuggendo , i beuuoni, le

bettole.il fare alla mora: chi bestemmiasse, fug

gendo il giuoco, se'l fa in quello ; se'l fa iranddsi

con altrui o con gli animali , fuggenc'q l'irato

altrui o gli animali a talora , ch'egli moderare

non sapessela r e chi tentato sosse a disonestà ; e

in questo eziandio il non tentato . potendo so-

prauuenir la tentazione ; fuggendo '1 conuersare

col sesso diuerso , e l'apparere con souerchia di.
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iigenzia , e '1 riguardare chi guarda , e 'l rispon-

tiere a chi con atti o con detti o con fatti amar

inostra < Deh l'odio ai mortale peccato entriui

ben nel capo j regniui , e crescaui tuttauia , o

, Cristiani o Cristiane, Signori e Donne , Fi

glie Fanciulli , e tanto basterà : eh' elfo viuo

grand' odio standoui fitto in capo , esso vi sarà

dotti e dottori a ben fuggirlo : doue nò', sem

pre sarete quali nasceste ignorantoni di ciò , ai.

la vostra eterna vita non proUuederete , mala»

ledetti da Dio viurete anche in Terra , perde

rete anzi l'eterna vostra beata vita .- e in Infer

no ad ardere per vna eternità precipiterete .

' li che Dio celfi , facendoui attenti vditori e

amadori e vsatori della Dottrina di Cristo ,

per lo cui mezzo entrar può , non per altronde,

tale odio : alla quale vdire or' io inuito voi tut»

ti a Chiesa, Cristiani Criítiane Signori Donne

Figliuoli Figliuole : Ammen «

.'"'/ : $. iv* . ' . .

tjVso de presati SermóncelU .

\ I questi otto Sermoncelli per le piazze

. fi J Fra Dorhenicanello andana prouueduto,

fiun piamente .per non ripetere , l'altre volte

che al Casale tornaua , il medesimo vno già

fatto ; ma ipeti farne anche due o tre per lo

stelìò Casale , quando auueniua eh' e' nou po

tesse ia sera condurli al suo Gonuento , alia pri*

5. i mie-
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rníera ora delia noue aggirando in procession

quelío . E perciocchç gii Efempli moltissimo a

cotai saccenda sono a' proposito, egli teneua se*

dici Efempli : se due adattati bene a ciascun,

degli otto alla lila Sermoncelli , tutti non perfc •

neile bisogne a qtiaíunque s e l'vn d'essi ageuoU

mente adattabiii. Ghe se qualcun Casale chiede-

ua di fare gii Esercizii spirituali per otto gior-

ni , pur de' medefimi Sermoncelli ed Efempli í%
valeua il buon Frate . Il quale adunque , di-•

poick' aueua la conclusion finita delia pruoua

del Sermohcello \ tacendo la esortazione al pie

di quello per la Dottrina j soggiugneua : vdita

quèjh Esemplo : e quel finito voleadone altrç

dire , vaaltro Èsemplo vdite aucorà,pm sog-

giugneua.e quel diceua : i quali tutîi Efem.-

pli queiìi erano .

Esemplo /.(,*>-.,> . «\?'\ -.1

Già lieto vn GiouaneCaualier Parigino, glî

anni mille seicento quarantaquattro , di eíse-

re al suo solle difio peruenuto, cpmmessa vna.

graue colpa , ordinò , in certa sua possession»

dou'era vu bel casamento , agli Amici suoi vna-

gran Festa: con suoni e con vn ballo di buouq

e beilo argomento.il qual'esser douea così

satto. Di quà di là delia Sala i Sonatori doue*

( a ) tfeif Operetta diglì Aiiuenimentì fmìefli dj 4#i

4rta4gnesi. 4uff»f. i. ,-. j ...j..'.ì
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Bano star sonando : dirim petto agli vsci delie

Camere gli Cyettatori Amici doueuano sedere ;

dall' vscio mezzano vscir doueua primo.vn gran

personaggio,con maschera e vestimento da Ne-

gromante, con bacchetta in mano, e far suo bal-

lo : poi.dagli altri vsci aueuano ad vno ad vno

vscir quattro altri mascherati da Mattaccini , e i

balli far ciascheduno il fuo , per tal conuenente:

che , quando ii Negromante auesse toccato con

la bacchety il Mattacino , que' subjto cadesse in

terra , facendo ii morto : e cbe , distesi tutti ,

quando il Negromante vn' altra voita quahm-

que di lor toccasse , quegli allor fatto sembiante

di già risuscitato , ballalse piu allegro e gioco-

so : e irrfin siccome risuseitati tutti , ch' elîi e '1

Negromante , co'balli salti e giuochi più sol-

lazzeuoli e spiritosi del Mondo , compiessero

la Festa , E già ordinato il Çatialiere ognicosa,

la parte di far' egli '1 capo de' quattro Mattac

cini riserbatasi , e inuitati al poíto dl suoi A-

mici e Signori, e quello essendo venuto, e tut

ti festeuoimente andati colà ; si cominciò con

grand' allegea e galanteria e armonia di stru»

menti la Festa : e tosto vennesi ai nuouamente

inuentato ballo . Quanto sollazzo agli Spetta-

tori facesse ii ballo del Negromante , con ïa

bacchetta in mano atteggiando ingegnosamen-

te ; quanto quel del primo Mattaccino , il quai*

era*esso Giouane ordinator delia Festa, e quan

to. quel degli altri tre Mattaccini Compagni,

diletto recasse a tutti e gusto ; poi, quante le
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risa di ciascuno , morto in veggendo cadere , or

svn Mattaccino al tocco della bacchetta, or l'al

tro al meglio del ballo suo ; tutto maestreuol-

uoimente fatto, e accompagnato dalla dolce so

norità degli stromenti j lasciolo io a voi consi

derare . Ma la seconda parte del ballo vegnen

te ; che 'l Negromante , pori altri più lieti e

ftrauaganti atteggiamenti , con la bacchetta ri

toccando i simulati morti, doueuan quegli,

facendo vista di risuscitare , riprender? viepiù

allegro e giocheuole ballo j toccò egli ?| pri

mo disteso in terra Mattacino : il quale quel Ca

lia lier si era : ne quegli leuatolì su , secondo il

jconueriuto , penso egli volcr colui , eflère il de*

retano , con più ghiribizzoso t>allo , a gustar gli

aspettanti .. Perché , toccati l'yno dopo l'altro

i tre stesi a terra Compagni , e color subito su

leuati con le carole ridettoli e liete piucché mai;

rimaso il Caualier Mattaccino a solamente do-

uersi alzare j tocco e ritocco dal Negromante:

co' .calci , fra'l ballare scherzeuoli , eh' e' cessas

se ormai dall' ostinazione , scosso da'tre Compa'-

gni : chiamato pure : con le strappate riscpflb

pure : nè risentendosi colui punto : finalmente

annoiato yn di que', traegji la maschera : ed ec

co , Domine aiutami , gridare : $orsi lui an

cor la maschera, e via fuggire . Se |a pur tolgo

no gii altri Attori : e auuisandp colui non pur

morto , ma col visaggio del Diauolo , accapric-

ciano , gridano , e fuggono . I Sonatori e gli

Spettatori a lui sì s'appressano , e pur via

I 4 fug-
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fuggono similmente : odesi vna spauentosa gri

da, castigo di Dio , per io peccato dianzi fatto

dal Giouanastro . La Festa in somma , che co

minciò sì lieta , fine ebbe lugubre e orrido:

sicché né degf interuenutiui nullo , nè di quella

contrada , osò d'accostarsi alla Sala , oue lascia

to solo su quel cadauero: il quale,, poi a molti

dì , già ammorbando , strascinato su suora , e a

lontano sosso gittato . Ecco .come, alla non pen

sata , morto e cacciato è allo Inferno, chi com

mette il peccato ; anzi pure , in esso festeggiar

di quellojfattoglielo amariifimo prouar per tut

ta l'eternità . Entriui nei capo l'odio , io dico,

al mortai peccato : che se non l'odiate voi , ci

ha ben chi 1 odia : il quale non è vno imbelle ,

si è l'onnipotente Dio, terribile a chi Jion l'vb-

bidjsce , clemente a chi l' vbbidisce : che bene

detto sia sempre . Ammen.

Esemplo //.(«)

Vno innocente Scolaretto in Portogallo fu

da vn suo Compagno Giouane , Bartolomeo di

nome , sorte inuitato nel feriate dì d'andar con

eflb lui 2 caccia . Ecomeché lo Scolaretto alla

prima negasse di farlo , dicendo , che manche-

rebbegli l tempo, di mutare il dettato del Mae

stro dal volgar Portoghese nel Latino letterale;

pure , colui auendol rassicurato , eh' e' di perso

na il dì vegnente recherebbe al Maestro la seti -

n sa;

( a ) Xellastefi Operetta . Auu. j .

-
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sa ; condisccse dipoi , e andò . Bartolomeo ve-

dutosi nella cánipagna sgombero degli occhj al-

trui e degli orecchì ,.si lasciò , con parole pri

ma licenziofissime , indi con qualche disonesto

atto , grauemente lo innocente semplice Scola»

retto scandalezzare . O miscro a te Bartolo

meo ! già mortalmente peccasti ta : già tiscio-

gliesti dall'vnione amicheuoie col Crcatore ,

col Conseruadore, col tuo Prouueditore : tu già

nell' odio infinito del gouernadore onnipoten-

te Iddio caduto se' : or che ti farai / Tornajo a

Casa tu cenerai : te ne andrai a letto a dormir

tu : ma contro al commeflb tuo peccato i'ira df

Dio non dormira nb . Venuta la mattina , e pur

l'ora d'andare a Scuola ; veggendo lo Scola-

retto , il quale volea la scufa presso 'i Maestro t

indugiar Bartolomeo, chi gliel' aueua da sare ;

si conduis' egli alla colui Casa: la cui Madre al le

sinestre fattasi, disse , che Bartolomeo ancor

dormiua : che egli entrasse pure : che cjla in-

tanto sarebbe andata per isuegliarlo . Laqua*

le fattafi a' piè di certa scala , per doue alla cn-

lui camera si saliua , chiamalo , Bartolomeo a

Scuola : nè risposta vdendone , phì forte , Bar

tolomeo a Scuola , gridò vna volta e altra : e

neanche a quelle gridate colui rispondendo ,

ella salendo in sretta su per pîcchiar sorte l'v-

scio j ecco , vna qrribile Ombra dauanti farlesi j

« darle tal soprammano nel petto , che la fe' ro»

uescione tomboiar tutta ia seala . Corso il Ma-

rko a quel tairornpre, trouata ia Donna sua

ça.
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tramortita in terra , prima si studiò e con aç^

qua,fredda e con altri argdmenti le smarritç

for?e rjpocare a leî , e poi domandolja ch' era

stato ? la quale pur trambascìando disse ij fat-

to dell'Ombra . Perloché rVomo pigliata sac

qua benedetta e '1 Crocififlò in mano , segui>

to dalla Donna , sali lassiì : e svkfa atterrato ,

ed entrati amendue nella stanza peranche scura,

spalancate in quella le fineftre ; subito vojgono

l'occhio e 'lpasso al letto peryederui lor Fi-

gliu^lo , Quiui col battito del cuor ioro noj tro-

uando , e rauuiíàndo il lette scompofto,e le

lenzuoía di parte in parte abbruciate come da

moite mani di fuoco , spauriti , certíandol sotto,

e di quà , e di là ; veggono finalmente lo infe-

lice di Bartolomeó in vn canton delia stanza

rannicchîato , col capo fui pauimento , ignudo,

nero quanto vn carbone , morto e ammazzato

da' Demonii : e le sue carni bojlate da pcr tut-

to di fuoco : e di fembiante sì laido e orrido ,

che ad intende're daua , Tanima di quel corpo

già in Inferno esser tormentata . Immaginate»

ui , come i poueretti di fuo Padre di sua Madre

fpauentatisiìmi e doloratiíîìmi íì diedero al gran

corrotto : masiìmamente quando chjamato io

Scolaretto , e domapdato , ieri che posa fece

Bartolomeó ? quegli pur piagnendone, il dato-

gli graue scandalo riferì . Or'entriui adunque,

o Figli , l'odio del peccato mortale nel eapo :

perciocché coiui , che al Mondo l'odia infinitar

mente, l'onnipotente Dio è : il quale tiene sbir?

, » ri e
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ri e manigoldi di sorze incomparabili , che i

Demonii sono.per punirlo , é qui , e senza qui

nello Inferno : dal quale Cristo vi liberi : e fa-*

teui con Dio .

Esemplo III (<0

Non guari ha , che nelf Austria vn Nobifo

Padre di Famiglia trouò , con inestimabile do

lore la mattina de' Santi Innocenti , morto il

suo carissimo Figlio in letto , per subitaneo sor

te vomitamento di sangue : qualche gran vena

quella notte rottagli!! al petto. E perciocch'

egli era confa peuole del ben grande , che al Fi

glio il Maestro della Scuola voleua , Padre eh'

era dell' afTancantissima sempre per 1' ani

me Iliustre Compagnia di Gesù? e' volle di per

sona recar l'amara nuoua con lagrime a lui ,

acciocché quegli a Dìo per quell'anima suppli

casse . D'vna parte , duolo del perduto Scolare

di ottima speranza compunse il Maestro ; d al

tra , letizia ìl riconsorto , che '1 Cielo acquisto

d'vn nouello Angiolo auesse fatto : tanto e sì

buon Figliuolo , modesto , sauio , diuoto , co

lui era stato : perché volto al Gentiluom rispose,

che , benché la specchiata innocenzia grande.del

Figlioletto suo morto , bisogno non auesse di

Messe ; subito non però egli glien'aurebbe det

ta vna . Quindi da lui pietosamente il Mae

stro preso auendo commiato , stante poco inter»

ua|.

(a) NtH-tJìeJJ'a Operata , Am*. 4, .-



140 DEL MISSIONARIO.

uallo, con la intension per i'anima del Figliuo.

10 di celebrare , cammina verso la sagrefiia . La

po/ta dejla quale auendo egli con la comun

chiaue aperta e spinta , respinta incontanentc

infaccia le su , e chiusa , come da rhano indi

entro gagliarda . Domine aiutami , pauroso an-

zichè n{> , deh oggi che cosa èquesta;1 djcen-

do il Maestro , sorte risospigne la porta ; e di

rimando apertala ; di rimando , e di più vee-

menzia , egli racchiusa . La quai cosa il cuore

al Sacerdote raccapriccio : e però egli, conier-

turando qualcfoe Viuente dell' altra vita douer

potere quiui opcrare ; coraggiosamente , olà ,

dimanda , qualche tu ne stai costj , o Anima ,

ouuero Spirito , in virtù del nome di Gesù, dì,

chi tu se' } L'Anima sono io , egli ode con vo

ce signozzosa- esser risposto , delio Scolare tuo

stanotte defunto . Ed or' io per te, riptglia il

Padre , vengo a dir Messa . Vattene se sai ,

soggiugne l'Anima : non celebrar per me , vucl

Dio , ch' io ti dica : cl)e , oimè , son' io danna-

ta . Deh, come dannata tu , dice il Padre tutto

attonito , ch' eri vn santerello Figliuolo / Fi,

gliuol veramente santerdlo , risponde l'Ani

ma , già io m'era : ma , poiphé ier sera corica-

to mi fui , a pensar curiosamente comincjai

meco , che diletto i peccati carnali , de' qua-

11 ragjopar qualche volta io vdito aueua , re?

car potessono ? e diiettabi li troppo , quaqda

non sono taîi , falsamente apparire facendogli-

mi la carne prppria , e '1 JDnnonio , e 'j cor7

rot-
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rótto Mondo ; acconsentii di fame vno , e poi

tosto confessarmene : in questo m'addormcntai:

Del più prossondo dei sonno vomitai Tangue, che

m'f=ffogò : senza confessarmi , nè pentirmi mo-

íii , ahr, giuftamente allo Inferno per tutta l'e-

ternità dannata . E con vn'vrlo spauentofifîimo

questo detto , lasciato il Padre tal quale vn'Vo«

nro intronato , il quale áppresso narrò tutto 'i

fatto , più ella non s'vdì . Or di quì per espe-

rienzi imparate , o' Fedeli , che come i- Votai

prima mortalmente pecca , così viene in odio a

Dio , quai viene in odio alcun fracidò mem-

bro al Capo , che Ha sè poscia il recide , come

subito fece col mentouato Donzello , e gittalo

neilo Inferno . Entritii però l'odio al mortal

peccato nelf anima , entriui e viuamente vi

regni,e crescatii pure . Ammen.

Èsemplo If. í>)

Gli ahni di Cristo intofstD, mille seicento

quattordici , la Città tacendosi , essendo fre-

fèo il successo ; egli ebbeci vn Giouanetto , no»

<li gente plebea ma di Patrizia , ben creato , e

di costumi Angelichi , e diuotiíîìmo quanto al-

cun'âltro sosse giammai , fintanto che de' Padrî

,delia Gompagnia-di Ge$u vsò le Scuole : le

quali , non solamente delia creanza sono legran

IÚaestre,ma degli altri Ordini Religiosi lono

anche ie seconde Madri ; delie quali , fe alcu-

no,

(a) M&lla fafsú, Operette .- Atou 1 1. , . .', .
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rio , per colpa sua , poco prorìttatoui vscì , que-

gli mi sono io . Ma,poiché '1 Giouarte t tetmi-

nati tutti gli íludii , su delie Scuole licencia to ;

soddotto da' detti e satti de' Caualier garzoni

cattiui ámici , ed egli licenziolsi ^ja'lle Congre-

gazioni , ed esercizii Sadti di quelle : sicchè in

quel genere de* peccati cadde , laddoue il Gio-

uane vna volta caduto , è de1 tutto perduto .

E fattosi dall'vn peccato audace più allaltro ,

diuenn'egli , non molto stante , il riuefso di

prima , ïcelleratiffimû qtíanto mai aícun'a/tro ,

scandalo délia Città , vn ver Dimonio . Nul-

lo era ognî cariteuole rabbuífo degli Vomini

ássennati : e ogni mal nome , rfisonor , vergo-

gna , pericolo , era pur niente : tutto era vano.

La Madce ií Padre , che zelatori primieramen-

te dell'onor Diuino da serbarli da' lor Figli es-

ser debbono ; é che co' Figli , che taie velenosa

e appetitosa esca mai prouato hanno , víàre

ogni gran seilerità e pur crudeltà , è sempre

poco e pietà pure » con esso lui lor Figliuolo,

e-vnico, e nel qual'erano da cader tre smisura-

bìli eredità , II portauano da melati dolci am-

monitori : e con altruì , che veniuano a con-

tare a íoro i coiui sfrenamenti , faceuano i

eompalîìoneuoli della.giouentà ; quelia falfa in-

degnissima sentenza de* corrotti Vomini , la

giouentiì ha da fare il Aio corso » âd essi ricor»

dando . Ecco adunque il malabbiato Giouane

intentar co' peccati mortali a Dio, il Capo go-

uernante fVniuerso e '1 viuer di lui « l'eiîe-



P A R T. « II. 143

re, ogni gran male; disubbidendolaamareg*

glandolo e adirandolo , leuandoglisi contro , -6

osfendendolo , fino á togliergli , per quello è

a sè , l'esser Diuino , e Venderlo ; ed ecco , a

difesa di tal Capo, poco i Genitori suoi curanti*

O Gioitane ! o Genitori ! miserissimi a voi !

tristo è quel Cauallo , che tira contra lo spro

ne è Or'ecco , che Sa fare allo incontro , l'on«

nipotente di tal Capo ira . Fa , che in vno at

tuale adulterio colto da Marito gelosissimo sia ii

GiOuane , con le poste e di tempo e di luogo

prese tali , che quegli a man salua , nello stesso

scellerato atto , vecise il Giouane , prima mor

to che accortosene, indi la Donna : e questo

satto , e serrata .con chiaue la stanza , e' via fug

gì i Manifestatosi notoriamente il caso , e ste

sasene â' Genitori lâ nuoua : dailvna delle par

ti la Madre siisene in vdendola : e rinuenuta ,

sì gli occhi scioglie a piangere , ah , sempre

gridando , il pouero Figlio mio eh'è nello In

ferno ; che indi a pochi dì ne diuiene orba i

e in vdendol'appena dall'altra parte il Padre »

soprappreso e da coiai male di farnetichezza ;

che stracciati i drappi suoi , e preso vna rob-

bicciuola nera , va» senza cappello qua correndo

e là per la Città -, gittando spuma di bocca,

vrtando per le mura > e '1 Viso con gli vnghie

delle mani graffiandosi : tanto eh a capo di po

chi mesi , anch'egli, e diceruellato e smanien

te, morì : e sì finì, messa da Dio a guasto

e a morte , quella Nobililsima schiatta di stare
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più al Mondo . Che , Vditori , ve se ne pare f

Cacciate adunque voi l'amor del peccato mor

tale dal capo vostro , cacciatelne io vi dico ,

che vn'onnipotente Iddio ci sta che l'odia : e

fate, che l'odia grandissimo di quello v'entri ,

e vi regni , e vi cresca tintore ; se regnare ,

se tuttore crescere voi , con la vostra Casa , vo-

ieteci : e con questo a Dio vi raccomando ,

. Esemplo V. O) ,

Per lo fuoco dell'amor dannabile nella men

te concetto, consentì Nobile Giouane , d'vna

preclariíssima Città delle Spagne , a quel pec

cato mortale sacrilego, di tentar di trarre del

Monistero Donzella , la quale .egli amaua , ed

ella lui . Perché, eiocché la Donzella dalla sua

parte far douesse per farsi ritrouar pronta,

ciocché due Famigliari douessero dalla parte lo

ro alla porta della Città tenere a destro per /a

fuggita , determinato tutto , la notte , l'ora , il

luogo, e ogni appresto fatto; egli , siccome

che riputauasi del Mondo il primo duellante ,

tutto solo auuiasi nel più silenzio alto della

prefi/Ta notte verso del Monistero , 1' eccesso

brutto a commettere. Ma che miracoli, o Di-

uiha Carità , pur. verso chi pensa offenderti non

fai , acciocché quegli si cessasse dall'opera , e tu

cessasti pur l'ira tua ? Douendo il Ribaldo pas

ser di necessità per auanti la Chiesa del Moni-

, stero

, (a) iteti* fleJJ'i Operetta . Ahu* ».
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stero , egli , approssima ndouilì ,. e veggendo la

porta ili quelia sì aperta che iume vsciuane.ma-

rauigliando assai di quello a quell'oca^ dentro

poi adocchiando ; mira d'abito lugubre la Chie

sa intorno intorno parata : tutti gli.Altari, dj

essa co' torchi acceli : vn Catafalco nel iBB^Zft

nero, illuminato da' ceri per tutto : e fila quùi^

ci e quindi di Monaci , non mai altra volta}

veduti , vestiti di fazione strania, con gran capn

puccio calato ai volto : ì quali egli oy"e s eoa.

voce rauca pispigliar fra di loro . facendo ad-

alcun l'esequie . Curioso egli e coraggioso-en-

traui : fa le sue, per quà per là, passate , natan*.

do dell'apparato l'artifiziolìtà,, doue applauden'-.

do, doue sghignando : torna la,ddou e '1 Cat-afal-^

co : e ad vn di que' Monaci chiede, cui fa te q.

Padre,cotesti funerali ? facciamgli, risponde co

lui , per Don tale di tale , nominando esso lui

proprio e per nome e per casato . Egli al che

subito sentì pungersi , e '1 cuor nel petto racca*

pricciargtisi di paura : ma poi cacciandola , che,

vedeualì viuo e sano , starà , fra sè dicendo ,

ebbro il Frate , se ne vscì con la gran sretta , ed,

a menare ad essetto la maluagia intenzione an

dò . Ma , o Diuina gran Carità , ragion'è ben,

che qualor da' Reprobi stessi giudicata sarai ,:tu,

vinca tu . Già era Tempio al sognato luogat

pressoché giunto': quando di là abbaiando-, e,-

ratti partendo incòntrogti.,.due Cagnacci lieti p

che dagli occhi e dalle bocche siamme gittaua-

no , auendogli l'andata impedita ; .trase'egli al-

K lor '
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lor la spada del sodero : aprilsi con quel la nuda

il pásso per mezzo : corse laddoue aspettato

daila sua Donzeila era : laddotie i sier Cagnac-

ci, auuentatiglisi dâ (vil lato e l'altro addoflò,

e accef&toio t e addentatolo * a occhi veggen-

ti delia semfnitìa , il lacerarono e lo squartaro-

tio * Éd êcco al íeHohe, contra chi proprio non

sel merita Sighor Dio, toito 'l cuor, l'onor per-

duto i l'áhima fapita da' Cagnacci ouuer Di-

monii èllo însemo t pêrdiíto ttittO , Voi, o

Fratelli riìiei , che , lá Dio mercè , ríguârdate

ancor dàl iido gli âltruì naiiftâgii J odiate adun-

que qiiella ofífesa ingiilriosiiïtmà , che ë *l peccá-

to : la quale , a chi prOprio non se lâ merita, si

fa , che è 'l Signôr Dio * Ê taie odio entriuí

ben nel capo , e vi rimanga « Arhfnen »

Ësemplo Vl.iiï

Eglì fu inRoma.gli ânnì mille seícento e

due, ben nato Giouanetto, nepote d'vn Patriar-

ca , di acuto spirito e di cotali doti adornato »

che oghtino antiuedeua gran Persotiaggio lui

douer'eflere al Mondo * Domenedio , ch'è ca-

rità tutto per saluar tutti , la cui prouuidenza

però notì ha pari, che così,comè il presente,

vede il futuro * prima ispirò sorte al Giouanet

to , che gli Esercizii spifituali facefse con'vn ot-

timo Direttor Gesuita : i quali già e" si die â

fare : pofcia * in mentr'egli quegli Esercizii fa-

ceua,

(a) NelldsieffíiÙper. Auu.n.
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ceua , grandemente ispiragli di douer lui pren»

dere io stato Religioso ; ad altrui lasciando 'Í

Secolo , e '1 Mondo abbandonando . Non cosi

sorte Austro turba l'onde del Mare , come del

Giouanetto pose in tempesta i pensier cotale

ispirazione . Che sarò io ? e' fra se diceua , la«-

sciare il Secolo , con l'aspettazion certissima di

farui vna vita fiorita , non m'è all'animo ; non

corrispondere alla chiamata di Dio, che bene io

sento , io che so , se non è peccato ? Tanto-

ch'egii allVltimo dì , fattali la Confession gene

rale dal suo medesimo Direttore , sì fauellb :

solo rimane, o Padre, di domandami d'vna co

sa , la quale questa : dominsè, chi chiamato da

Dio a farsi Religioso , e noi fa , mortalmente

pecchi ? La risposta « ottimo F/giiuoi mio , a

tal dimanda , rispose il Direttore , ha due parti:

ad amendue insieme le quali egli si Vuol badare

assai seriosamente . La prima parte questa è :

che, non essendo la chiamata di Dio alla Reli

gione vn comandamento di Dio , ma vn mero

in sè buon consiglio di Dio ; certo , contraffare

a quella , non è mortai peccato . L'altra par

te è questa : che , cota 1 chiamata essendo vna

speziai grazia del Diuin cuore , spezialmente

amante il cotal chiamato , del quale vede Dio

il presente e '1 futuro ; qualche cosa c'è : per cui

resistere a quella grazia e contraffare , non è

mai con buona riuscita : e fouui dire che riesce,

come si pruoua con lunga esperienza , sempre a

mal fine . Conciossollècosaché '1 cuor del Don-

K 2 zel-
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nello inchinasse già.* per segreta malizia , più al

nò che al sì 5 la prima -parte della risposta fece-

ui la sorte impresone , non la seconda : ond'e-

gli lieto , gran mercè detto al Padre , accorri

mi atossi , e fi partì . Mandolio quindi a qual-

ch'anno il Zio a studiar legge in Macerata :

laddoue i Compagni á lui lodando que' Li

bri, che, sotto '1 color che elfi piacciono per l'e*

rudizioni , piacciono perciocché confanno alla

Concupiscenza ; ed e' leggendogli , apparò gi.ì

il non vsar co' Religion" la diuozion la Chie

sa ; e '1 sì, con persone sciolte , il fare all'amo-

te , i luoghi che sono in nome onesti e in fatti

disonesti , vsare . O quanto è'l vero, che tu

l'amor tuo spendi, o Dio,con gl'ingrati e mal-

uagi ! Ecco lo ingrato e maluagio Giouane, a

quel peccato consentir che chiama l'altro , chia

ma ila tecidhia, chiama la consuetudine, la mor

te in peccato chiama , e lo Inferno : ed ecco

nato il manigoldo dell'ira di Dio, il riuai Dru

do : il quale al Giouane vietò , sotto pena del

cuore, l'accostar là < Con vno scherno auendo

egli , ch'era già satto audace , a colui risposto j

e a marcio dispetto , la notte stessa vegnente ,

tornar volendoui ; mentre pasta dauanti al Col

legio della Compagnia di Gesù , cui egli ebbe

d'entrar la ispirazione , il quale Collegio era

prestò alla Casa interdettagli ; a mala pena ch'e'

fu dall'altro riuale Giouanaccio incontrato , così

fu accoltellato: e più volte, infìno all'altra par

te , passato tanto spietatamente , eh' e' cadde ,

. .. Gri-
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Gridò Confessione : ma, se non se perfetto atto

di contrizion safuollo , che si riputa in tali fran

genti moralmente impòlfibile ; poiché non vi

potè a tempo il Confessor gingnere ; morì , e

si morì dannato . Vana faspettazion d,el Zio :

raspettazione sua nei secolo: e faspettazione

ottimissima , da tutto'l Mondo pronosticata, va

na e cassa : ma sì non vana la morte nella sto-

rent'età , la morte violenta , la eterna morte ,

io Inferno . Ahi, Vditori, e' certo non isti be

ne , nè torna bene ni* , con vna offesa ingiurio-

íìssima offendere chi proprio noi merita : la qua-

ie offesa il mortai peccato essendo , e l offeso

che non se'l merita il buon Dio nostro ; entriui

l'odio di elfo mortai peccato nel capo : entriui,

e fate che sempremai vi regni , dolcissimi mie

Fratelli , vi dico : e àndateui con Dio .

Effmpfo VII. 0?)

Dinegò Cristianamente M Confessore , Padrf

ch'era della Illustrissima Compagnia di Gesù ,

l'assoluzione ad vn notabile Caualier di Cordo

na , sì malato, ch'era perduto del corpo : a &%~

i>ionché,famosa in Città essefldo la nimistà mor-

talissimada lui ad altri alcuni Nobili, egli nou

voleua loro la remission fare : contra 'i solenne

comandamento , ed esemplo pur di Nostro Si

gnor Gesucristo in Croce , fatto e dato ad ogni

Cristiano, e nel battesimo da ogni Cristian giù-

. K 3 rata

(a) iïellafltjjkopet. Auu.-jì':. .:'.,.'.. ..<.-.
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rato . Perloché quel Signore vedutosi messo

stretto intra le due, o d'auere a morir vitupe

rosamente senz'assoluzione , o d'auere a sardi

cuore la rimession pubblica ; e' pensò vna sotti1

malizia.: di pasteggiare il Confessore , simulan

do di cordialmente farla . Onde , poich'egli

da lui.per tutti luoghi Rettorici,strapregar si fe

ce moltiflimo , e vista se' d'esserne già persuaso

rimaso ; detto .del sì ,e'l Notaio venutoui , e

rogata la rimeflìone , il Padre fecegli volentier

l'assoluzione . Quindi egli , eroici atti d'amo

re a' nimici suoi lèmpre diísimulando , riceuet-

te il Viatico Santo : dopo il quafegli preso da

sincopa , il Padre iui assistente , morì : lasciato

esso Padre consolato tanto , che più contento

Vomo non fu giammai : per opera sua quell'a

nima , egli credendo a fermo , salua e ita in

Paradiso . Giudizìi Vmani,che dall'esterno giu

dicate , o quanto torti da' Giudizii di Cri/îo

-Giudice , ì quali lo interno squadrano ! Ben

potrete, o fitti penitenti, truffare assoluzioni a'

Confessori e gabbargli ; ma non farlo a Cri

sto nò : il quale , anz'in quello scambio, più vi

condanna , e con morte il gabbo pur gastiga ,

e con io Inferno . La notte seguente il giorno

dell'esequie al Signor defunto ; le quali , tra

per la gran nobiltà , e perché morto era, secon

do la fama della rimession degli atti eroici , da

vn gran Santo ; fatte gii furono solennissime ,

con la calca d'innumerabile gente al Duomo ;

nel silenzio della notte , due speciosi Paggi con

tor-
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torcfji accesi , la campànella dellVício dclCol-

Jegio auendo a distesa sonato , e detto che '|

Consessor vojeuano de! Signpr la mattjna mor-

to ; e que'calato,e andato appresso a loro ;

condusserjo nel jDuomo alla fine . Del quale

stando ja porta chiusa , coq reuerente grauità

volto vn di quçgli ,al Padre f to' , disse , Padre-

)a chiaue , apri , e non temer di nujla . Egli-

no di quind» a dirittura il rec^rono al/7\itar

del Santiflimp Sapramento : ji quaje , jpginopr

chíoni e poj capo molto chlnatp , pojphè tutti

tre , il Padre in mezzo , epbero adpratp s vn

porge al Padre la chiaue del tTabernacolettq

Santo , e gli dice , ch'egli la piflide di $ pigli,

e con essa in roano segua loro . Tuttp fatto , ií

jguidano ad vn canto delia Chjesa « pue , con ca-

ua particoiar la fera i seppjtp il Geníi/uprpp er»

stato: la quaje allor papa tutta apertasi , e tut-

îo apparitp quel cadauero ; pariò serip yn dí

que'.così. Or sappi;p Padre, non essersai-

uo , come íi credi tu , ma dannafo essere çostuí,

che simulib, pon graue otfefa di Gesucristo, la ri-

meíïïone ; con Ja quale offesa psfc '1 sel lone pur.

la Comunione ricetiei e ; pr la particola l)i-

uinissima , phe star non dee îra quejla indegna

bocca, dou'ella sifermò; tu ne togli, e riponila

relia Pisside , Questp auendp eseguito il buon

Padre ; dato da cojui , che auea parlato , col piè

al suolo vn colpo , e '1 cadapero l'prpfondatp j si

ricondussero tutti e tre ail'Altar medesimo .

jDoue ií Padre auendo ía Pilïïde riscrr3ta , e

K 4 ado.
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ìidofâftla nuouamente tutti tre , presero via d

vscir dèlia Chiesa i due piucché Vmani Paggi

£^ vsciti , e serrata dal Padre di fuor la porta

con gli stessi.accesi sempre torchi l'accompagna

Tono essi'àl Collegiô : laddoue , fattolo entrare

lecergli 'vii rispettoso inchino, e disparuero

Trouatasi al mattino aperta, e senz'alcun cada

nero , e contraffatta in vna voraggine prosson-

difiuna, quella fessa ; subito n'andò per la Città,

e oltre , lo spauenteuole tuono, che in anima e

in còrpo sosse statò il tristaccio da' Demonii

quella notte innabissato in Inferno . Posciaché

dunque ', o Fedeli , tanto Gesucnsto Nostro Si

gnore odia il mortai peccato , cotale odio nel

capo v'entri : ed entrato , più entro e più ri»

iìccatelui : che '!' diritto Giudice Cristo , quan

do color punisce che l'amano , tanto voi che lo-

dierete premieri, e a misura che odieretelo ,

Esemplo Vili. W

Cariche-di preziose merci , e di Passaggieri,

molte Naui nel Mediterraneo faceuano , da Po

nente ver Leuante , passaggio : quale a quel

l'Isola quale a questa dell'Arcipelago , alcune

in Constantinopoli , altre nel basso Egitto : e

tutte selicilfimnmente . Quando , nel più alto ,

vna di íoro di botto fermali , non già l'altre,

co' venti stelli e con le stesse onde. Dapprima

il Noc-

C a ) Net Libro Tesoro tfell.i Dottrina Crijilàna âl Ss.

Turlot ^.235-.
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il Nocchier valente , comeché se ne sosse' sortii

marauigliato ; pure non si sgomento ; assai d'in

gegno attendô e di sorza, per superar quella, e

altrettali malauenture : la quale a superare a

tale ora sè applicò e la sua Gente . Ma vedu

to appresso ,'passâto vno intero dì , due passati ,

tre , cinque, sei , otto, e quindeci valicati j pu

re la naue sua quale immobile scoglio in mare ,

ogni finezza di maestria e di valor vana , e

nullo qualunque vaiano aiuto; sì si sbaldanzì ,

s'abbandonò,' che.a'pit: gittatoli del Signor Cro

cifisso Cristo, dieciesi a piangere a supplicare j

ch'esso Dio Crbcifisso per gli Vernini , la sua

Naue rè se né fuoi passaggieri non lasciasse pe

rire . Or 'in mentr'egli , che , quanto valente

Nocchiero era, tanto buon Cristiano medesimo,

quello feruentemente sa ; egli ode queste voci :

Maria tu caccia suora e andrai felicissimo . Ed

egli non sapendo , qual sosse cotal Maria , e pe

rò rimasto in perplessità e scurità di quello,

che '1 buon Gesù volesse ch'egli facesse ; prose

guendo , eon più caldi occhi e caldo cuore , á

piagnere a supplicare , ode imperiosamente

questo: io già t'bò detto , e ancor dicoti, fuor

Irlanda della Naue Maria , e salito tu sia, e ogni

cosa . Egli allora, i Santi pie baciatigli , salta

nel mezzo della Naue , comanda , per non met

ter ne in iòspizion nè in guardia le Femmine j

che o Maschi o Femmine , i passaggier suoi

tutti , nullo eccetto , che n'era gran numero ,

in lunghe file gli appariscano innari : poi, ti

vno
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vno ad vno, del dritto nome dimanda : e fra te

Donne la Maria trottata e segnata , passa final

mente tutti quanti . Era colei vna Donna gio

itane , quanto bei sazionata e del corpo e dei

viso, tanto d'vn'aria, che aueua mostra di couar

lei crudo e feroce animo , La quale il Noc

chiero fattati chiamare in segreto, e domanda-

ta la di suoi fatti , e che a lui ponessegli in cre

denza; ella gii manifestò . Che,con due Figlio-

lini ella rima sa del suo Marito vedoua , voieua

con vn Soldato suo vicino, dei quale s'era inua-

ghita e cui scoperto auea l'amor suo , rimari

tarli , Ma che quegli aucndo detto di non vo

ler Donna con Figli d'altrui , ella per venire a 1

capo dei suo forte disio , auea con veleno i Fi

gli morti . £ che , ciò ella tacitamente auenrìo

al Soldato satto assapere , in vece d'essere stata

da lui per Moglie accetta, stata fosse aj tutto ri

fiutata . Ond'elia , per fuggir dalle man della

Giustizia, preso suo arredo, messa s'era in quella

Naue,a parti lontanissime per andarsene . Vdi-

to che'l Nocchiero ebbe quel|o,hen fatto a farla

gittare allora in Mar non parendogli , sopra sç

recatosi, disse , Come tu vedi, o Donna, la Na-

ue non va , per chiaro Dniin flagello ; qualche

peccatola Remora è , che tien/a, o mio o tuo

p d'altrui qui ; comincerò io da me; di Naue

vscirò.e tutto solo io porrommi nello schifetto:

se la Naue andrà , e tu con gii altri vaiti con

Dio : se non andrà , io tornerò su , e calerai tu

pur fola in quello : e sì , neanche la Naue an

dana
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dante , vorrò io, che, quanti ce n'ha,facciano ad

vno ad vno : che dì tu ? ne se' Donna contenta ?

Padron sì , io sonne contentissima , colei auen-

dogli risposto • e però , essendo colui solo nel

lo schifetto calato , nè la Naue vn minimo che

mossa , salito , e la Donna poi sola calataui ; o

memorabil fatto in quell'attimo stesso, di qui

scappa, la Naue , come se rbttone il sarto dai

vento impetuoso ; e là , vn groppo di vento ,

fatto fare allo schiso tre girauojte , quello con

esso la Donna , quali con vn gran calcio , pro

sonda in giù : a occhi veggenti dei Nocchiero ,

e de' Passaggieri , che ne rimasero fpaueatati ,

Gesiteristo è Giudice , o Fratelli miei , di voi

viui e di voi morti . Gesucristo il più piàche

di santa ragione odia , è '1 peccato mortale ,

Or'entriui adunque cotale odio nel capo , se

scampar dalle pene , se premii conseguire ago

gnate voi , sì viui e sì morti, dal Giudice va»

stro : e rimanete con Dio .

Esemplo IX. (a)

Donzella Vergine , vna di quelle Spole , ohe

simili alla Sposa de' Cantici , ha nella Terra il

Re Cristo ; in vn Castello del Regno di Toledo

abitaua . La quale, spesso introdotta dallo Spo

so Re suo alle colui Celle, cioè, degnata essendo

spesso delle Visioni de' fuoi segreti; fu introdot

ta vn dì nella Cella de suoi Giudùii molto ter»

ribi»

(a) Nella JleJJa Operetta. Aw*.\<;.
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iibili . Là in contegno di giusto Giudice , pre«

mii e pene ad ogni bene ad ogni male impo«

«ente , vid' ella Cristo pro tribunali , e allato

la Madre sua, sedere in Maestà : e poiché v' eb

be in quantità rei e accusatori e sentenze,tut-

te impauranti , ella veduto, con suo capriccio, e

ascoltato; vide reo eiserui pur condotto vn do

uane della contrada sua , sorte accusato del pec

cato di disonestà da lui commesso : e vdì la sen

tenza del Giudice , che ailor' allor quegli sosse

d' vna lancia nel cuor trafitto , e strabboccato

in Inferno . Ma vide in quell'ora ella e vdì ,

che Maria Vergine pregò '1 Giudice , di dare al

tri trenta giorni al reo , per alcune Diuoaton

ria lui a lei fatte , a spazio pure di penitenzia :

e che, sibbene , o Madre, auendo il Giudice ri

sposto , voltosi ad essa Donzella , olà , tua iìa la

cura , le disse , ciò raccontando al Direttor tuo ,

e dandogli che ti creda il tale segno , farne per

lui '1 reo auuisato : e qui disparue la Vinone ,

Era il Direttore vn valente Padre Gesuita , il

quale a lei , che diceagli a motto a motto h

Visione , se' subito vn gran remore in testa ; di-

cendo, io quante volte io t'ho detto, che fuggis

si tu simigliantf nouelle, che non sono il più, che

illusioni ? Ma , quand' egli vdì poi da lei cosa ,

eh' era il segnale , la quale neanche il Demonio

poteua sapere , cosa del cuor suo tutta segreta

fra sè e Dio • bene sta , disse , fatti con Dio tu,

che io ne farò I' vso , che ma se ne parrà '1 mi

gliore . Va dunque il Padre , eh* entrò pertan

to
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so ne! gran caldo di saiuar quell' anima . del

Giouane inueitigaiido ; e già scontratolo , sì ef

ficacemente gli reuela e bellamente insieme il

tutto, che quegH adombrò-: vn ribrezzo verme-

gli : e chiese al Padre mercè . Col buon consi

glio dei quale,vna Confession generale tutto com

punto e contrito auendosi con esso il Padre fat

ta , le sue diuozioni a Maria Vergine multipli»

caua . Ma , perciocché '1 Dianolo della mala oc

casione al peccar proisima era in sua Casa ; nè di

quindi '1 cacciarlo , siccom' egli aurebbe disiato

allor, nella possa fua era ; egli, con tutte le guar

die di non ilar mai solo con. so la,di ben chiuder

li .«.'.simili.,.che 'l buon Padre sorte inlìnuogli;

pur ricadde . Onde con lagrime tornato al Con-

feíîòre , che non se' ? che non disse ? orsi che mai

più noi farò : tantoché que4, raccomandategli

con maggior caldezza le guardie , rammemora

togli de' rìì trenta , de' quali già sei erano va

licati , lo spazio, e più scaldatolo della diuozio-

ne alla Vergine ;gli se' l'assoluzione . Ma che f*

de'dì trenta diete appena trapassati erano , che

ricadde pure il maluagio . E concioiliecosaché

tal genere di peccati quel sia , che : genera del

la mente la cechità , che genera i' audacia co"

Genitori, l'odio de' Religiosi , la fuga degli

Vernini sensati , e la prosunzion bestiale , con

qualche a Maria diuozione , che Maria facesse

sì, che Dio facesse cqm' elfi vogliono, non

ch'essi facessero come vuq! Dio j e perciò , non

solamente il Giouane. non andò più dal Confes-

-ìi " so-
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fore , ma quanto più quegli si brigaua d' incon-

trar lui , tanto più egli di lui fuggiua lo incon-

tramento .. Scorrono frattanto i trenta dì ì ar

de gran fuoco di zelo fiel petto del Padrè pef

la colui anima : falio chiâmare a sè pergliA-

mici : colui rispotidere gli fa , che s' infaçcendi

de' fatti fuoi : già ecco il trentesimo dì giun-

to : non pub più '1 pouero Padrc llare : va egli

di persona in sua Casa , chiede pariargli : ma

bene áccortosi , che di dentro colui gli fe'rispon.

dere,ch'ìui non era $ non sapendo altro più

che farsi : volto a' Seruidor sì disse ï pregoui

Figli , se stanotte alcun maie vehisse , tolga via

Dio , al Signor voHro , che allor' allor vegna-

te a chiamarmi : m'auete inteso ? E color det

te , Padre sì , egli si riconduflè al Collegio, fal

io £)io , quanto afflitto . O infindoue abbarba-

gliato fai I' Vomo tu peCCato difonesto ! Giu-

stamente al mefc2o delia notte , C ora vltima del

giorno trigesimo, ìmprouuisamente,oimè! oimèï

il Giouane gridar, rigridar, tutta la Casa sosso-

pra : correre vno al Collegio ï íl Padre , ch' era

ben deílo , subitamente accoríò : e a lui , che

faceua yïi grandissimo tiabissare , mugghiare ,

torcersi, dire , o Figlio , più maggior' è d' ogni

iniquità la misericordia di Dio : ed eccotene la

pruóua í questo per te Crocifisso Cristo ; pèn-

titi su : che dì í non d1 ogni peccato tu or ti

petiti? Macuì eglicio ragionaua?o alla pa-

re'te ? o -a cui ? Colui , vrlando disperatiâîma-

mente,oimè! d'vna lancÀata nelcuore iomuoio;

fi:
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Hmaso íl corpo brutto a diuisa d' vno Demonio,

e H anima da' Demonii straportata in Inferno ;

così fu mono . Tuttó *1 Paradiíb , Ascoltatori ,

e la Reïná di quello massimamente , odia il

peccato môrtale sopra tutto . Sì Maria Ver-

gine spafeio impetra di penitenzia : ma percioc-

chèodiato il peccato sia , non amato: fuggito

Sl , non già proseguito » Entriui però nel capo

Vodio grande di quello, e' sì v'entri : Ammen*

• Jzsemplo X* W

Regnante Ottone Iroperador Terzo di questô

home , negli anni nouecento quaranta , egli su

nella gran Città ' di Maddeburgo vnGiouane,

Vdon nomato : quanto volonteroso , e tuttore

affaticante per saper di Lettere , tanto di grosso

ingegno, e sì materiale a quelle, che de'Com-

pagni studianti erâ rjso e trastuJIo . Oelia quai

' .cosa egli dolente oltremodô , prouáta già vana

vìbgnisuâ sellecitudine , aila misericordiosissima

Maria Vergine , consolatrice degli afflitti , ca-

gione delia vmana letizia , vita , dolcezzâ , e

Íperan2a tfegli Vomini , fe'capo » E vndìch*

egli, del suo grauoso affanno più vinto , pregan-

do auanti alla sacra Immagine di lei dentro la

Chiesa senza ristare » assonnò 5 ia beatissima dol-

ce Madre gli apparue tra quel sonno belliíiìma ,

e così diíîègli î Vdon mio , su confòrtati : so-

bo tuoi prieghi slati esauditi : passerai tutti in

Let-

O) Ne! lAbritto fnnttse intit0lataPensev-y.btenftig.9t-
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Lettere : tamoché Arciuescouo appreflb '/ pra-

sente , te di questa Metropoii eieggeranno : gra*

to iìi tu , e fatti con Dio . Ma queilo Vdone ,

che,allor desto e poi da studiante, ben grato fu,

quando egli prouò ageuoliilïmo , ( giìì aperto.

gliíl vn non so che in capo ) il giugnere a vn

tratto i íùoi Compagni , e pur di grandiflìma

lunga ii trasandargli , onde di lor la marauigiia

eraj ma quels Vdone, che,terminati gli studii e

ogni laurea ottenuta.ben grato fu.quando ànda-

to il romor deile grau sue. Lettere di victno in

vicinOjsi riconobbe pregiato sopr'ogni altro Vo-

mo e a tutti grazioso.sicché defunto iui l'ArcU

uescouo, lui vi fecero gli Elettoii cnncordemen-

te; quello Vdon,già poscia eíîèndo Arciuescouo ,

e'i facendo, non fu più quelio : fu ingcato egli :

consenti a. mortal peccato egli: e qudfvn pre-

stainente inuogiiando iui a fame altri,e gli al-

tri generandone l' vso , e l'vso il cuor.trasnatu-v

randogli da carne a marmo;egli diuenne ii pec*?

cator diîfamato Prelato : gli aitri pur djeanqje*/

sìdicea, cheché dir vogliono;io voglio fare che

far mi piace : sordo, non pure a' buon cpnsigli

degli Vomini saggi e dabbene,i quaii soli ap-

po lui non aueuan sortune ; ma sì , pure aile

voci del Gielo , ehe per tre notti vdì ta lî , ba-

sta o Vdone bàstati ormai , sordacchione ostù

nato,. £ra , fra que' degni Metroppiitani Ca-

nonici, vno, Vom d'anima , il qqale spelso lì ri-

manea la notte nel Duomo vegghiando , e tut-

ti Santi , Maurizio massimamcnte Padron di

quel-
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queila Chiesa , pregando , che per lor sosse vns

volta tolta dall'Arciuescouo suo Signor la ben

da , ch'anzi gli occhi e' teneua : della quale

orazion questo fu l'esaudimento : vdite . Men*

tre Don Federigo , ch'era il Canonico , con più

di feruore vna notte , sua orazione in vn canton

del Duomo seguitaua ; ecco , in vn batter d'oc

chio , sortuna divento spegnerui quanie km-

pane accese v'erano : ed ecco sppreflò , con due

gran doppieri luminosi , entratiui due Giouani,

porsi, di quà di là dell'Aitar Maggiore, in petto

in persona ritti e fermi : due altri.entratiui pu

re , stendere al suolo di quell'Aitar medesimo

due tappeti , e due sopr'elìì pomposi faidistorii

allogare : stando il Canonico , come Vomo a-

doinbrato , guardando , che sunzion queila era

per eflère . Quando venutoui,con la spada ignu

da in sorma di guerriero,vn'altro , e, giunto che

fu nel mezzo della Chiesa , fermatosi , con al

tissima voce gridò così : o voi tutti , de' quali

le reliquie riposane; in questo Santo Luogo ,

leuateui su , or che ad vn giudizio Cristo e

Maria v'inuitano . Ed ecco in quel momento

venire ii; processione gran numero d'Eroi, qua

li- Vescoui quali Martiri , altri Dottori.e alcu

ne Vergini , ciascheduni con le sue assise pro

prie nobili ;ì.ìb '1 Saluador idei Mondo Cristo, e

la Vergine Maria , venire appresso: e ne' due

faidistorii pro tribunali federe . Dintorno poi

ché gli Eroi, e gran turba di Guerrieri, si erano

in circolo tutti fatti; vscì nel mezzo, e inginoc-

jî L chia-
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crnatosi San Maurizio diè la supplica,con la

quale dcll' Arciuescotio chiedeâ giustizia : ia

quale confíderata da Cristo e da Maria , i'vno

e l'altra ( o spâuenteuol fatto molto fiotabi-

íe ) ) fecer cenno , che soss'eseguita , Laonde

dato a due GtierrieH'ôrdine d ahdâre a pren-

derè Vdon sArciUescûuo > e là in mèzío con-

durlô * condotto die fu í vno con calice in rba-

no voile rendt|tí 'l'Ostiâ Santa t la quale auea

presa coiui la rnattina , la quale dentro al calice

fu Su í'Altar posata : e vn' aitro , ailor tratta

vna lucida scirnitarra , fattofi vn passo là , con

Vti coipo , fecegli la testa dftllo imbusto saltar

di netto î poi sparì tutto * Pfegando Dio , ti«

mido il Canonico diuenuto , non auendo pelo

adossé ch'arricciato non sosse , d'auer' egli tra-

ueduto e d'essersi trâsognato • presso all'Altar

va : ed ecco il fuo Signore Arciuescouo senza

capoi il capo in terra : insanguinato quei pa-

uimento : Su l'Altare il Calice con i'Ostia : gri-

da , vrla con dolorofi guaii chiama i Canoni-

•i * e 'l Magistrato i e 'i fatto pubbiicali » £ per

più secol i su quel luogo.donde quel sangue non

si poteuá scancellare , vsanza fu , di fare i dû»

uellament'eletti Arciuescoui porre inginoccnio-

tìi, pregando Dio tutto 'i popoio, di iiberar lui

da simili rnâlauentura í e , che duri vsanza ta

ie infinô ad Oggi , pur dicono assai Scrittori .

Or di quì , Vditori, apprendete l'odio, che por-

tano al peccatb mortaie Maria Vergine co' San-

ti . V'entri cota le odio adunque in capo . Sta-

te
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te aii'erta con tutte le vostre diuozioni . £ ora-

mai andateui colla buona veatura .

EsemploXl. C<0

Nobile Giouanello , e di buona cera , Fi-

gliuolo d' vna piissima Dama , delia Città di

Lubecca in Alamagna; onesto e niente perico-

loso credendo , con le visite , con le passate , co'

saiuti , e 1' amabili guardature , piacere aitrui,

ed esser piaciuto ; sì nelle amorose panie s' in-

uischiò ; che , trapassato auendo il nono Oiuin

comando , non desiderar la Donna d' altrt , se-

quentemente il sesto , non fornicare , tosto tra-

pafsbancora. Ë conciossiecosachè ail' esser sor-

nicatore , subito il diuenir l' Vomo sparnazzator

consegua , e '1 farsi audace , mai rispettoso , e

disonorator dei Padre imprima e delia Madre ;

la Dama Madre , la quale , dal molto dare ai

trui, e dal molto chiedere con insoliti malî

tratti che faceua il Figliuol , sospicò ; spiato

auendo, e trouato il fallo ; non tanto abbaia

stízzita cagna , quanto ella sece incontro al Fi-

glio: e fatto chiauare ognî vício e ogni cassa

e sorziere , presso di sè teneua le chiaui : nà per

necessità strette o spelê , che '1 Figliuolo simu-

lasse o dissimulasse , mai permetteua , che per

te man di lui vittuagiia nè danari passassero .

Ma qual'eccesso non fa 1' amor del peccato en-

trato nel cuor d'vn Giouane ? Quegii , dappoi-

L a chè

C a ) Kellasuddett* Operetta . Ahu. f.
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chè nè aggiramenti nè inuoluimenti di lingua

ebbe prouato niente vaiere , U cuor saldo delia

Madre a storre ; neanche a rubar cosa o de-

nari auer via niuna ; fieramentc feJione , con vn

pugnale alla mano , corse subitanamente in ca

mera della Madre , scossela per vn braccio , di-

ílesela con vn calcio fui pauimento , e sì , o

tiammi tu denari , o io t' vccido , con io impu-

gnato nudo ferro , ie disse . Mai da Figlio nod

aspettando simil cosa vna Madre , sbigottita la

Dama , tra per i' empieta deli' atto , e per ia

paura delia morte ; ahi ceíîà , o Figlio , gridò

piagnente , togli che vuoi , eccoti le chiaui . Le

quali strappate a furor dalla Materna mano ,

crollando il capo e rimbrottando il ribaldaccio

Figlio , corse a' sorzieruoii delie polizze , delie

gioie i de' più tesori cari ; aprìgli , e sourem-

piutane ogni borsetta e borsa daddosso , s' andb

di Casa. Cotai missatto , non so come, dal

nobiie parentado saputosi , venuti ad abbocca»

mento in vn Palagio , presero 'l dolce partito

di soiamente ammonire allor' agramente il di-

scolo Giouanetto ; che , chiedesse alla Madre

perdono , e del suo peccar si rimanesse : ond«

in presenzia di loro> a lui , fatto là venire t cia-

scun disse vna gran villania , minacciando , che

se e' non sacesse t accusato i' aurebbero al Ma-

gistrato,e sattol mandare inesilio,e direda-

re . Ma , o fin doue tu maladetto peccato i

Giouani non dissreni? che ammonitori ? appe-

Ba bastano i gastigatori ad infrenarglii Non so-

■ _
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lamente lo suiato Figliuol non se' quello : ma

rifuggitosi all'opposto ad abitare in Casa le Per

sone che lo Aliarono, iui senz' alcun freno e ri»

tegno cominciando il tesoro inuolato a spende

re; che in guernir di nuoui Cauallereschi corre

di quelle stanze , che in far fare- cari da Dame

femminili vestimenti e addobbamenti , che in

giocar , che in pasteggiare ; saceua , collegato

vie più col peccato , più liberale vita : non pe

rò elio peccato intanto, maie a suo vopo, adope«

raua . Perciocché quel tesoro , siccomeché non

auea radice , vegnendosi a consumare ; istando

la parte, che melsa in quello stato egli mantener

la vi doueua; egli esaminando non douer potere

trouar modo d' acciuirne da niun luogo : non

dalla Casa la Madre , la qual chiusa egli s' era :

non dalle Case i Parenti suoi , che tutti eran di

iui auuersarii : non dagli Amici , che non aue-

ua , se non se quegli , che a disfamarsi con lui

tornauano ; entrò in Mera malinconia , o matta

na, che ella si lìa stata : nella quale gli diceua

il cuore , ma '1 peccato era eh' indi parlauagli ,

vatti ammazzati. E già egli non potendo più

cotale istigazion portare , va di soppiatto in vn'

Orto: truoua buco in vn? albero tanto largo,

quanto la manica del pugnale alla Madre im

pugnato, e alto , all' altezza del suo petto il

truoua : e ficcatoui dalla manica quel pugnale,

con la punta inuerso la persona ^ ben ferma-

tolui ; con tanto di stizza e ssorzatamente vrtò,

e '1 peccato V ynon diegli , col petto a quello;

L % che
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che quello entrò , s' internò , passògli per la

schiena : e dimenata la persona , e poi abban-

donatalaui , cacciò fuor 1' anima , che se la

presero i Demonii : e 'I corpo quiui trouato

in orrrida disperata figura , quiui a' piedi dell'

albero fu sepolto : Frate , bene sta , dicendo per

la Città la Fama . Ed eccoui , o Fratelli , Fra

telli , di che pestiferi frutti radice pelsima è '1

peccato mortale . L' odio adunqu' entriuene

nel capo, l'odio ve iè ne pianti, e vi cresca:

il quale oppostamente sarà radice fruttifera per

voi d' ottimilfimi frutti . Ammen .

Esemplo XII. (")

Della frotta. deGiouani , andanti fra le piaz

ze il dì la notte pur vagabondi , per innamorar

di quanti visi belli vi rincontrassero , in Parigi

erano tre : puniti da Dio a nostro ammaestra

mento : veramente acciocché , se è brutto , se

mali effetti rechi vn peccato mortale appena in

mente concetto , noi apparassimo da coloro . I

quali , come 1' vsato , andanti vna sera molto

tardi ; ad vna Dama , guidata da vn paggetto

con torchio acceso , che al di lungi venne ior

veduta , tutti tre si fecero correndo . Couerta

d'vn velo sottilissimo nero, infino alle piante

lungo , e con la maschera nel viso , colei cam-

minaua . Madama , cui vn de'tre , fatti loro in

chini gentilmente , disse , con buona grazia vo»

stra,

( a ) tfrlksiiádetta Operetta . Auu.t.
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st ra , corne a cota le ora ? e doue ? Già stufa

io , colei rispose , delia lunghezza delta festa in

Palagio d'vn Caualiere , doue col mio Marito

ne staua ; sommene io , senza far motto a nul-

lo , partita : e vommene a Casa mia . Verrern

noi , se vi pìace , seruendoui f Farete mercè .

Vanno adunque i tre lietamente accompa-

gnando lei : la quale , dopo qualche lunghetto

viaggio , auanti vn sontuoso Palagio giunta •

ecco l'albergo mio , diíse volta loro , e a ve-

derío gj'jnuitò . Non ricusarono i Giouanotti;

e sopra vna sala tutta di tutto punto cor redata

venuti ; dou'erano tapezzerie nobiii e dipin-

ture, i seggi e i tauojini e gli scrigni a ma-

raqìglia belli ; la Donna , fatti venir finiffirni

vini , e d'ottimi confetti vu gran rnescugíio , e

eenno fatto , di volcrsi con queilo esiï riconsor-

tare ; si trasse primieramentc il veio , dipoi la

maschera , e alsettolíl , Mai tanto beJla cosa i

tre Giouanî, che aspettauan quello , e gli oecbi

al viso afijssaronle prestamente , aueuano vedu-

to a'dì loro , quanto colei apparue beilifljma

Giouanetta . Che speziosità di sem biante î CQ-

me tutte le parti ben fatte ! quanto a pigiiarc

occhi atto il colore S quale anche grazia J Laon-

de , in mentrech'essi confettano , beuono , e va-

gheggiano , e ridono , e cortesiflìmamente so

no da lei risposti * íè §'impazzaflero di lpi , non

è da domandare . Eglino adunque , i malab-

biati , al peccato mortaje , contro al non diside-

rar la Donna d'altri , consentono : e tostoché '1

L 4 fol-
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folie disidero manifestano a lei con parole lu-

singheuoli;ecco,in vn baleno,di estremo in estse-

mo incanteuol mutazione: la più brutta cofa del

Mondo esser lei diuenuta : vn nero scheletro ,

sormidabile , puzzolente , gittante dalle caue

degli occhi nericce vampe : nel quai momento,

volendo gl'impaurati treGiouani fuggir via;ec-

xo vno sconquaflò , come da tremuoto terríbile,

roninar sopr'eíli ecco piena di traui e saisi , e

quel Palagio , con efli sotto , essere tutto meílb

a sòqquadro . Ma , la mattina vegnente , nè

Palagio caduto alcuno , nè sotto pietre , troua-

mondo delia Città , nel ricettacolo delie cor-

porali spurcizie più stomacheuoli : oue la infin-

ta Donna , ch'era vn Demonio , simulato auea

il bel Palagio : de'tre , due furono ritroúati già

morti , e 'l terzo , che '1 caíò raccontò , mori-

bondo . Di qui , o voi , che ad assaggiar quai-

che mortal peccato , voi massimamente Vergini

ancora Dio mercede , siete tentati sorte ; ap-

parate , quale auanti al consenso , apparisca

quello tentandoui ; quale , appresib , queílo si

sia . Dauanti , la più bella e più dolce co

fa del Mondo , per mezzo de'tre nimici Car

ne Mondo Demonio , la Carne dileticando , il

Mondo col comun malo esemplo mouendo, e 'i

Demonio istigando , apparisceui quel peccato .

Ma non è taie nò : quello è , dopo iiconsen,

so , la più brutta cosa e la più amara del Mon

do , e che fra,le immojidizie abita . Che se le

 

bene , nel iuogo più im-

cose
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cose di questo Mondo , che non sono peccati

mortali ; verbigrazìa , empiere la bramosa vo

glia di qualche camangiare a saziamento , le

Dignità o Vfizii con tanti sudor faticati otte

nere ; tutte sono per la maladizion di Dio , do

po l'originai peccato , di quella fatta, che quan

do non si hanno appariscono disidereuoli > e

quando si hanno noieuoli ; e però sentenzia

prouatissima è , ogni cosa qui non solo essere

vanità , cioè trouarsi vacante dentro , ma esser

di più allo spirito d'afflizione , cioè prouarsi poi

anche amara ; che altro vie più delle cose , che

sì peccati sono mortali , non douete voi crede

re ? Diconui, sollo io , i tre ni mici vostri, pro-

uatelo . Ma , se molti Vomini vi dicessero ,

prouate il velen dell'aspido , che è sì dolce cha

fa morir ridendo l'Vomo.prouerestel voi ? con

sentireste a tali nimici ? Consentir voi doue

te a Dio vostro amiciísimo Signor che vel

vieta , con pene temporali ed eterne : consentir

voi douete a' pochi Vomini dabbene amici vo*

stri , che con le voci , e con gli esempli vel vie»

tano . Quando mai consentir dee alcuno a'suoi

nimici ? Questi vorrebbono già nell'anima vo

stra messa vna volta la radice pessima d'ogni pe

stifero frutto : che , quella poi da sè vi saprebbo

allignar benissimo e crescere. Ma in contrario

voi qui douete applicar tutta la guardia e in

dustria, nel non ammettei laui maimai. E an*

date in pace.

<. .' f *

Efem*



170 DEL MISSÏONARIO .

Esempìo Xîìl (*)

Vn di que' già imbestiati Vomini , e sì des

vízio imbardati , che , volendo , anziché viuerc

Cristianamcnte , riputar sè siccome bestie mor-

tali, niegano ssorzatamente la immorta lità de lI'

Anima , e' fu Leonzio : giouane nato altamen-

te , stato aila Scuola , e moito pecunjpfo . I|

quale , auendo pure imparato , che dar fi deb-

be aila fame j{ suo leccume , col camminarsi

auanti federe a tauola ; vn rìì, ch'egli auea real

Conuito a varii Nobili suoi pari e Amici or-

dinato ; se n'vícì vn poco passeggiando , Fra'

penfier varii , che allora vennero al tutto solet-

to passeggiante £,eonzio , quello sorte gli oc-

corse , per dettame dellosteflb spirito suo , che

l'Anima era immortaje . O infeít'ci voi pecca-

tori! che quanto più, per trouar pace,vi disnatu-

rate , meno altrettanto trouate pace : l'onnipo*

tente Dio sl sapendoui , con l'acqua vostra ,

cuocere , ammen . Or mentre che Leonzio corj

quelia gênerai pappolata, la quale subito i sac-

centini con gran piacere inghiottiscono . pre-

giudizii dtlla insanzia esseretaii mosse • risiste-

steua sorte a quel dettame, venne imbattendosi

coj piè in teschio d'Vomo a terra : e dandogli

villanarnente vna puntata, olà, disse, fracid'osso

d'Vomo, tu or che ne dì ? auestiì immortale

Anima ? e se auesti!a,ou'ella è ita ì douunque

se

(a; 'Ntll<tsttjs.i Ofèretta . Auh.iv.
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se ne stia , io inin'to lei pure al mio banchetto

flamane : che vengaui ella se viue: che dica

là sua eternità, e '1 punitore o rimunerator suo

Dio : ah ah ah : e attendo squaccheratamente

riso, e deriso quello , andò oltra : e scacciò, col

volger la mente a cose allegre,que'pensier ma

linconici : niente più affatto a tale auuenimen-

to pensando . Già fora posta del mezzo dì es

sendo vicina , Leonzio dai suo passeggiar già

tornato a Caia , i Conili ta ti venuti tutti, e da

lui con allegrezza e gentilezza raccolti , appa

recchiate le tauoie messe alla Reale , data l'ac

qua alle mani , e ciascun sedutosi • si cominciò,

e in festa e in gioia , il solenne Conuito : con

ordine, quiete, magnificenzia , ben semiti cia

scheduni : ma '1 più che trionfaua lietifljmo ,

veggendo gli Ospiti giocondarsi , era Leonzio,

Non era , che al primo messo , il pranzo : quan

do vn Famigliare tutto spauentato , e co' labri

tremanti , dice a Leonzio , che giù , alla por

ta del Palagio , venuta vna Ombra , di vista or

ribile , domandaua d'entrare : come quella , che

a quel banchetto , era stata pure inuitata , Im

paurì Leonzio , e tutt' i capelli si sentì arric

ciare addosso, dello scheineuole inulto satto al

teschio in campagna rimemorandosi : dille tu ,

e sì rispose , eh' ella se ne vada pe' fatti suoi ,

eh' io di tanto appagato già son rimaso : e tu,

dicendole ciò , la porta insieme chiudi , e chiu

sa tienila . Ma ciò su nulla . Che l'Ombra , mol

to spauenteuole neii' apparenza , ecco nella Sa»

h 
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fa del Conuito , e aliato a Leonzio affettarli ,

e parlare a' Conuitati ch'elfi, non pauentassero:

i quali non però fuggiti alquanto lontani , e

fuggir pur Leonzio volendo, ferma tu, l'Ombra

presolo per vn braccio , disse , c'ho alle doman

de, fattemi alla campagna, or'io a risponderti.

Sappi adunque , o Leonzio , che quello teschio

ebbe me per Anima , che sono il tuo Zio , gran

pezza fa,defunto: e così,come ogni altro Vman

Corpo , quello me Anima immortai' ebbe : so»

no io , ahi , dannata ita in Inferno : donde , vo

lente Dio eh' io tenessi lo inuito tuo , sommi

venuta : e così dicoti : eh' io mi viuo , ma di?

speratamente chiamando morte , nè morte mai-

mai vdendomi : dicoti ancora : che io non po

tendo nè dirti quanto l'eterni t à mia sia doloro

sa , nè dirti quanto Dio sia terribile punitore

neil' altro Mondo ; vuol Dio , cui hai offeso a

bastante , che tu , in Anima e in Corpo , tei

venghi a veder tu . E questo detto , come vn

fuscello, in aria lettandolo , e percotendoio alla

parete , fecegli saltar del capo il celabro : indi

sei pose a spalla , calò giù, e disparì: rimasi

gli aspettanti da lungi quanto spauentati , e

quanto luttuoso il fin del banchetto , che fe

stoso cominciò , Dio per me vei dica . O dun

que degno d'ogni odio tu , che fai l'Vomo , vn

gran pazzo volontario,mortai peccato! O dun

que , miei Fratelli , su fate eh' entri tale odio

in testa vostra , per non pazzi esser voi , di voi

fieflì nimici fieri ; e sì, per esser saputi e bu«
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ni amíci di voi medelìmi , fateglielo entrare*

jo vi dico , Fratelli doici miei . Ammen *

Esímplo XlV. (4 )

Siccome in ogni Ciîíà , così in vna Città

delie Eiandre , stando Buoni e Cattiui , e i

Buoni quasi soietti senza trouare Amici , doue i

Cattiui quanti ne vogliono ne ritrouano , egli

era vnGiouanaccio ribaido: ii quaie per auer

co'consigii maiuagi , con lo spingersi auanti , e

sicurare i dubbiosi palîì , menato e metfo alie

piaceuoli triste cose due Giouanetti ; sl que'con

esso lui , ed egli con essolor fecero dimestichez-

za , e amistà grande amorosa e stretta , che t

las ciamo stare il giorno , ma pur la notte non

poteuano star non insieme . Come adunqu'

eglino vsati già erano di fare , dopo auer va-

gabondati licenziosamente il dì la sera ; irsene

ad vna camera tutti tre a dormire , così vna

notte fecero medesimamente . Camera spazioía

era quella , e vi aueua vn largo socolare . Or

nel cuor delia notte, con subitano romor l'vscio

spalancato, suegliati tutti tre, veggono, e veg-

gendo rimangono stupefatti , entrar vestito da

Cacciatore vn' orribile Demonio di Gigantesea

statura , e d'occhio e volto spauentosiflìmo :

cui altri due in sorma di Cuochi,minori Demo-

nii , seguiuano : vn che portaua grossa saJma di

legne , altro che smisurato schidione recaua . E

poi-

( a ; NelUJleJJ'a Oferettu . Auu. j.
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poich' entrati furono fece il maggior Demonio

cenno a' minori , che al focolar face/fero '1 fuo

co : il quale , non molto stante * con acceiìssima

fcracia essendo stato fatto , accennò , che del let

to il Giouanaccio pigliassero , lo infiizassero , e

l'arrostissero . £ subito i minori Demonii au-

tiicinatisi al letto , lui , eh' agli Amici gioua

netti suoi domandaua mercè , i quali sbigottiti

tremauano di paura ; di sorza trassero : e viuo

Viuo spietatamente lui piagnente , vrlante con

mortali guai, allo schidione infilzarono , e puo-

serlo immediate al fuoco ad arrostire . Dall' al

tro lato i Giouanetti, che quel vedeuano, e te-

meuano non sosse a ss pur quello fatto; concio

fossecosaché vn minor Demonio, che lo schidion

Volgea,di volta in volta guardasse loro, e dices-

se.or or verremo a voi ; pieni di spauehto non

faceuan'altro,che a Dio raccomandarli,- di cuor

pentirsi de'peccati , e seriosa mutazion di vita

promettergli , £ già, cotto e rosolato il Gioua

naccio infilzato allo schidione , facendo segno i

minor Demonii ai maggiore , ch'era ora d'an

dare per gli altri due nel letto ; restate a farlo,

colui rispose , poiché l'Altissimo , in quanto a

que' due , or' ha cessato l'ira sua , spazio a far

penitenzia ior dato auendo : e però suandian-

cene via : il che detto , vfeiron della camera :

la quale oscura , col fuoco anche spento , rima

se . Più i Giouanetti non poterono addormen

tarsi: ma , consortandosi vicendeuolmente J'vn

l'altro a mutar vita con la Confession la mat

 

ti-
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tína , o che realmente sosse stato arrostito il

Giouane , o che nò , comeché ne temessero sor-

te.che chiamato più volte non rispondeuagette

ro a letto sino al dì chiaro . Vegnente il quale

leuatisi, e subito vestitisi ; quando all'aprir del

le finestre , posto i' occhio al socolare , videro

già '1 Compagno quiui , sfilzato dallo schidone,

morto arrostito lasciato , quale orror quali gri

di furono i loro , e d'altrui riiuuigatosi il fat

to il terror dell'ira di Dio ; e pur di loro il

compungimento de* falli, e la Confession ch'an

darono a far tosto , e la mutazione quale e

quanta si fu » io non vi saprei dire . Ma o

quante altre volte il Demonio in forma orribi

le di Gigante ha ammazzato di subito ì pecca

tori ! massimamente chi pecca di disonestà con

sè stesso : e veduto è stato auuicinarsi per am

mazzargli o quante altre volte alla giornata !

Verissimo è dunque, che '1 volontario pazzo.di

sè nimico , è chi mortalmente pecca » Non sia

te imperò voi , dolcissimi mie' Frategli , di co-

tal numero. Ma vna volta per sempre nella

testa l'odio entriui mortale al mortale peccato.

Col quale non solo da'consimili auuenimenti sa

rete salui , ma pur vedrete , quanto a voi Dio

fia clementissimo . £ a voi sta ormai il volere

stare o partire .

 

EJem-



IJ6 DEL MISSIONARIO .

 

. .

Grauemente infermato Caualierotto di Gei»

noua , si se' chiamare vn prouatissimo Padre

Carmelitano Scalzo . dal quale gli anni mille

seicento quarant'vno fu dipoi raccontato il suc

cesso ; per confessarsi i Vdito ch'ebbe il buon

Confessor la Confessione , con tanto belle per

sila si ue parole seppe far caper nello intelletto

del Penitente , lui , anziché cacciasse di Casa il

Dianolo della occasion prolEma , eh' era vna

Donna , non esser degno del proscioglimento ;

che que' rispose del sì : e di presente col gusto

de' Famigliari , e degli abitator della Vicinan

za, già sunne colei cacciata, e sì colui dai

Padre assoluto . Di tanto amò Dio cotal per

altro douuto fatto del Penitente , che quegli a

quei punto migliorò : e auanzandoii tratto

tratto il miglioramento , non guari apprelib

sanò del tutto , e cominciò ad vscir di Casa per

la Città . £ra il Caualierotto tentato assai dal

Demonio , il quale abesperto sa sue gran vitto

rie da' veniali volontarii cominciarsi , di passar

taluolta, lenza più,per laddoue abitaua la Don»

na . Ma egli gagliardamente da vn mese in su

r isiflette alla tentazione , mai per là non passan

do . Dipoi , parlando da.sè a sè , deh , chi mi

priua , dicea , di mia libertà ì ch'io passo , sen

za neanche cauar cappello , che è ,? Dicché pas-

sò,

( a ) NellaJl°JJ'a Oper. Ann. 1 4.

Esemplo ATK 00



PARTE li 177

sb , e guardata la Donna- , niente mosso il caf*

peilo , andò via . Poi dicendo : ma questa non

è creanza, tener fermo il cappello nel capo: che

ime1 cauo, che è'? non si oppone alla santità U

ciuiltà ; passò vn'altra volta , e leuossi '1 cap

pello : ma niente a lei , che fecegli motto, ri

spose . Dicendo altresì appressi): nè questo è

benfatto, non far motto a chi te ne fa: che

So, con ricisa risposta, le risponda, che è í pure

paisò , e brieue diceria con lei tenne . La qual

brieue oggi , dimane vn poco più , altro po-

chetto più posdomane , il terzo dì altro cotan-

to , diuenne in somma fauellamento lungo : e

in somma , quello dicendo non esser nulla ; e 'i

sentirsi scaldar nè cessare , ferir nè fuggire , di

cendo essere al più venial temerità; ricadde

già nei mortale , fattasi la Donna in Casa riue-

nire . Ma , o giudizii Santi e giusti di Dio!

io v'esalto : graziosiiììmi voi con chi vi chiede

ingenuamente perdono , e con chi maliziosa

mente vuolui gabbare, certo voi terribililsimi ,

ammen ; ecco il Caualierotto da repentina e

maligna febbre sorpreso, e peggio chedauantì

malato:: ecco vdir da' Medici , eh' e' pigliasse

i Sacramenti : ecco il valente Frate costringer

lo a cacciar lei di nuouo da Casa : la quale an

data , ed egli prosciolto, suenne, tramortì, per

dette i sensi . Ma poiché con argomenti varii

sii ottimamente rinuenuto , chiesto auendo dì

voler poterecon esso le finestre aperte riposare ;

tanto il ConfeUòr quanto i Famigliari vsciti »

, ï M e ti-
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e tirata la portiera , Inentre ch'essi ragionano

pianamente fuori , odono entro anche ragionar-

iì . Tutsi marauigliando , va vno , e ta portie

ra vn pochetto aperta , vide quiù'entro vn'altro

Carmeh'tano Scalzo : col quaie a ftretto consi-

glio staua il Signor suo : e accostâtosi al Con-

fessore , Padre gli disse , recato auete Compa-

gnô voir1 e per venturâ dentro lasciatolo ? Mai

ns, rispondendo , e correndo alla portiera il Pa

dre , vi si pone a vista e in ascolto . E già ve-

duto vn'altro Carmelitano , e , dire al Signore,

ascoltato questo ; che tanto affligiti per l'anda-

ta di lei ? si voglioti far tali cose , de! rimanen-

te guarito che Tarai tu , che guarirai per certis-

tîrno , a Casa te la rimeneraijal che sorriso

aueua lo inferno $ estimò sauiamente , Demo-

nio douer lui essere , in quella forma : e, coj Se-

gno delia Croce armaiosi, entrando dice : Gesù

v aîutî 'í e '1 Oompaghci infinto , Gesù t'aiuti gli

rifponde * Fuora il Padre caccia il Grocifisso

tlicendo , Signor mi fèricordia : e quegii strap-

pandógliel di mano, dice, ío terrolio, e rispon

de, Signor misericordia . Già spauentato il Pa*

Sfft , Signor , grida soccorretemi : e quegii ,

Signof soccorretemi , a vicenda grida . Venne

aílor pensiere al Padre di farsi vno atto di dolor

de' peccati i e genúflesso , pentomi , dice , o

Sommo Bene , d'auerui offeso : e ailor quegii ,

'oh ! cotesto no , risposto auendo , e percoflò in

saccia il Padre con la cappa , chi cadde"in terra,

disparue . Subito il Padre si leua : é allo ití-
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Fermo sappressa : consortalo a confessarsi del

dato consenso : ma che ? vn rospo , donde ve-

nutosi non si vide , si s'attaccò forte alla gola

del Caua lierotto, che, in mentreché 'l buon Pa-

dre per distaccarnelo con mezzi corporali e

spirituali si faticaua , quegli , smaniante , dispe-

rato , profferì questo : venga il Diauolo , e mi

si porti : e morì subito in quello stante : certo-

sì dal Diauoio portatolsi allo Inferno . Entri-

ui adunque , o Cristiani, l'odio del mortal peo

. cato in capo , daU'odiafe i volontarii peccati

veniali cominciandoui , e continuando . Qu)

farete gran senno , i'arte con i'arte diludere :

il Demonio á' veniali dapprima inuoglia voi-,

e voi dapprima i veniali odiate , fuggite .

Ammen .

Esemplo XVUA

'"..,•, , ,')...''.

Così in vn gran Casale delia Marci di Fían-

dra , corne noi farsi veggiamo ne' Casali nostra-

li ; co' balli pubblici e suoni , e con la moiti-

tudine per la Campagna delie brigate gazzoui*

glianti, ceïebrandosi la Festa grande ; vn solen-

ne di quel torno e gran Sonator di flauto pure

Vandb : non tanto per compiere qualche sua

deuozione , quanto , corne fanno i più , per

-sollazzo pigliarsi esso , e sollazzo altrui, sonan-

do, dare . Com'egli , e douunque percib , in-

contraua di Garzonceîlî, e di Giouanelle,grann

} R ! M' 2 :*: . dfc ~

(à) Nelltisuddetta OperetU . psem'ph neWvltìmò il
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die non grande aleun ntímero ; egli così , e là *

fuo bel flauto abboccando , in tresca e in tra-

stulli , fra' quali molti erano gíi atti e le paro

le disoneste, la Giouanaglia metteua : nei dar la

quale eagione consumò egli , senz'essersene mai

lassato , lietiflìmamente tutto '1 dì Festereecio <

iVenuta la sera , c l'o»ra delia repatriazione dì

eiaseheduni a' suoi.Luoghi ,.lo infaticabile So-

Kaíore , neanche per via , non rifinò d'incitar

col fuo sonare i Giouanetti e le Giouani al tre-

scare medeíìmo e allo insiem traíiuliarsi . Ma

quando già erano allaPatria prossimi , e in

gioia e in sella piucché mai tutti quanti ; ecco

rira di Dio : tremate o peccatori quaiora più

godete : i aria in vn subito dinigrarsi piucché

carbone : tutta infìeme insieme d'acqua , ven-

to, grandini , lampi . tuoni terri bili , vna roui

ra i e con essa vn fulmine , dali'alto Cieio sca-

gliato neJ Sonatore , di botto veciderlo : spez-

zargli '1 braccio destro con taie irnpeto , che

a cadere andb di là a diece passi : e stramaz-

zarlo : a occhi veggenti di tutti : e dopoque-

sto il Gielo rasserenarsi . Per la quai cosa , e

fer auer tutti veduto, due sconosciuti Cagnacci

.vscire in furia , e acceíïare il troneato braccio , .

e lacera tolo , con ira recáriosi fuggendo e spa-

xendo ; tutti , correndo spauentati , e gridando*

gastigo di Dio > recarono alla Terra il soccedu-

to caso . £d ecco fra' proílìmi del Sonatore , iti

e tornati col cadauero, e fra'i Parroco, vn gran

Utigiot del se pur douesse goder quello Eccle*
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flastica sepoltura ? Color dicendo , che sì : no

to non essendo colui morto in mortai pecca-

tp ; e 'I sonare vna vanità , ouuero vno ventai

p«ccato,essenrio .-£ 'ì Parroco impugnando.che

nò : notp asserendo il gran gastigo di Qio , cpn

la qual notizia seppellir quello in sagrato.fareb-

be scandalo . Fra l'vna, e l'altra parte i Sapu

ti del Luogp postisi , deciso auendo , che Dìq

giustiíïïmamente pub con ogni pena temporale

vn peccato veniale gastigare ; si ridisse il Par

roco , e nel sagrato il seppellì . v Ma la matfina

vegnente , aperta la Sepoltura trouatasi , e non

ritrouatouifj il cadauero del; Sonatore ; tutti

conchiusero , che sibbene comincio egli da' ve^

niali : ma , che da quegli , al .«ostale dfU'ap*

corgersi.di dare cagione a inonesti atti e non

cessare , venne dappoi : perché adirato Pio San

tamente , come se' fare del braccio , tutto 'i

corpo auesse fatto da' Dianoli portare , Prego?

ui adunque al cuore , Carifllmi miei Fratelli ;

odiate il peccato mortale fin da' principi! d'es

so , che i veniali si sono . Quèst'odjp v'entrj

nel capo , e regniui , e continuamente vi cre

sca . Questo è tutto '1 Vangelo in sentenzia

Questo, sanamente inteso, e messo in opera for

temente, inteso è già, e fettp jtutto . più non

sodimi. E però,senza più, dico a ciascun di

yoi , addio .

u 3 mi*
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inzî scandalezzarsene pure . Lasciata star la

ragione : i ctior corrotti auendo le sue ragioni

opposte alla ragione : vno dice , altri rifpon-

de , non viensi mai a capo : ragioni non ra-

gioneuoli : vna deile quali è , ch'eglino eíi'en-

do Ministratori de' Sacramenti , fanno , se quel

stnno , di soperchio : quasi dicano , benché Cri-

sto abbia pur degli agneili soilecitudine dato a

roi , saccíamo adài , se pasciamo bene le peco«

is : forse perciò, che a loro le pecore , non

nica gli agneili , fruttiiìc3no , r . . ,. «rr

Fra gli antichi esempli de' gran Personaggi

jersonalmente Maestri diquesta Scuola , sareb-

bìro dareçar gli Appostoli ,-e i gran Santi , o

Pidri o non Padri , delia Chiesa ; e quanti p<ír

la saiute dell' Anime altrui fior di zelo vnqu»

ebtero. Io non però quell' yno (*) n'adduco

delrinomato Giouan Gersone . U quale in Pa-

rigi, Città si popolosrt , che volgarmente dicesi ,

due ^íapoli ^re vn Parígi ; s vfizio esercitando,

infiene pesantiflîmo e onoreuolissimo , di grau

Canclliere di qu'ello ; ripuçaua ,j< fard, il Mae

stro aFanciuíii delia Scuola delia Oottrina Oi-

stiana, sì ragguardeuole , degno tanto , e pur

meritoio; cfte, jpinori a- rifpetto estimando di

quella Çarica sua gli altri tutti occupamenti,

calaua ' ora prefissa e consueta , ora per altro

rincrescaole , in Chiesa y e personalmente in

mezfco á Fanciujlì esercitaua , il gran Caocel»

,". ,»ïoi:... M.' „ 4«e- .

( a ) Ifuro deiía Oottfma Crist'unt furlit pa£. U .

'. «
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Iieré, il ftfágistéro delia Dottrina Cristiana : con

tanto d' auueríentezza e aliegrezza d' aspetto,

che faceua i circostanti accorti, sè gloriarsi d£

tâl faccenda , non yërgognarsene mica : e sì gl£

altri a far lo stesso ecceilentemente inferuo-

raua .

Fresco è i'esemplo del presso a quarant'ar>

ni Arciuescouo prima dì Beneuento , e poi Sc-

úrano Pontefice,Fra Vincenzo Maria Cardinal*

Orsini , e di preclara memoria Be>nedetto Pap:

Decimoterzo . Toglieua via Dio , die qua/chí

Parroco di quella Città , Capo vn tempo d'vi

singolar Dominio in Europa , ouuer di quelk

numerosissim' Archtdiocesi , mai mancasse , net'

ora délia Dottrina, di personalmente assistée

allaChiesa sua Parrocchiale : maneanza quela

sarebbe stata strana enormissima: la quale aurb-

be l'Arciuescouo lor Signore sì adirato e per

Cal modo , che '1 mancator con lui più iti ,ace

nèin ben non sarebbe vissuto : dejla quai ira

jnagna , sì certa e ferma era la persuasioie in

tutii que' Pafrochi , che mancânzá taie la.nau-

idita- maneanza 6ti .' Egli vna volta ognjmese

gli Scolari Faníjiulli , di due o tre Parncchie

per volta dellá Gittà , voleua neil'Àrciufscoua-

le Tempio allaScúosa , e alla disaminazon del

profìtío loto . Perché trouauasi quel d , nella,

Nauejjrandissima dd celebratissimo 3uomo ;

quadro bislungo di seânni fenza fpallere , coti

due fra essi scanni mézzani Cattedrete , vna di

quà l'altra: dî ià : ç ai^to a/la Cattedra dirimr

pít«

.

!
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petto alla porta, sedía , tauolino , campanel*

îo , e gran mescuglio di premiuzzi: nelqua»

le quadro , dato ilsegno de l fin dfella Scuola ,

ch'era fatta dattorno co'Circoli e con laClassi ;

veniuano î Fanciulli qtiinci , e quindi le Fan-

ciulle a .mettersi fuori ginocehíoni : e dentro i

parrôchi stando all'erta.e rEmînentiífimo Arci-

uescouo,esso in períbna seduto.quandoegíi era irt

Gittà,e quando nò.sedenteui l'Arciprete seconda

Dignità delia Illustriflîma Metropolitana , sl h

disamína si faceua . E diro vna bellezza. Cara e

laudeuolissima intutto'l Mondo vsanza è quel-

la , che gli Osti agli Ospiti rágguardeuoli loro

fanno vedcre il bello e '1 migliore c' hanno f

Vemuo il Signor Donn'Innico Cardinal Carac-

cióïl , d' immortale venerandissima memoria

Vescouo d' Auefsa , dal Cardinale Orsini Arci-

uelcouo , i' vn Signore ail' altro e 1' altro ail'

vno iritimiflìmo amico di spirito e di'mutua

consoiazione ; a quale cosa 1' Orsini sua più bel-

la e miglior fare vedere , voi credereste , ch'

auesse , dopo 1' accoglienza gran cordia le , re-

cato il Uaraccioli ? Fors' e' recollo alla Cu«

ria , e ail' Archiuio di que lia ? perciocché qui-

ui colui mirasse gl' innumerabili fasci d' ogni

negozio , cause , processi » ricorsi , deweti , o-

gnîcosa in mirabile ordine posto P Signori*

nò : che sebbene il Cardinale Orsini sosse sta«

to in ciò oculatissimo ; tuttauolta e' non ripu*

taualo , che quai gtunta , quai' c in sá'tto , ál pe

so Veseouile assai grosso : cputro ai tenor di.pa.

rec-
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recchi da Curiali passati ad esser Vescoui , che

la giunta fanno derrata ; e la derrata giunta , e

eh' è peggio , giunta di poca e nulla pur confi-

derazione . Recoilo e'fprse alle magnifiche Fab

briche dell'Arciuescouado , dei Seminario «.del

le cotante Chiese o Conuenti ? Signorini) : che

comeché ciò sia vna parte dalla Vescoml sol

lecitudine ; la qual quanto auesse compiuta be

ne miracolosamente il Cardinale Orsini, chiun

que ha occhio, puollo vedere in quella Città e

intera inter' Archidiocesi j e' non però vn' al

tra edificazione maggiormente apprezzaua . Il

recò e' sorse alle Funzioni Ecclesiastiche sue ve

dere , o alla somma delle limosine ? Signorino:

che benché del Vescovile incarico 1' altre parti

ciò fieno ; nelle quali tanto il Cardinale Orsini

a suoi dì splendette , che abbagliò gli occhi ile'

veditori ; nondimeno egli yn' altra limosina e

altro culto auea più caro . Ecco , laddou' e' re

collo: a forgi i veder la Scuola della Dottrina

Cristiana nel Duomo a' Fanciulli, e '1 profìtto ,

mediante la disamina , loro . Questa spirituale

limosina , questo culto interiore a tempo , il

vaso poi olezzando sempre di ciò chebeuuela

prima volta; e questa edification prima, e pri

mi sudori e frutti dej principale Vescollile go-

uerno,ch'è la predicazione; questo fi era il

più bello e '1 miglior del gran Cardinale Orsi

ni , Beilo spettacolo! due gran Principi della

Chiesa , Romani e Vniuerfàlì , e tanto con

degni Principi , con vn tauolino dauanti seduti

amen-
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amendue , gioir farsi festa insieme d' assistere ai»

la Scuola della Dottrina, di trouar gli scolaretti

Fanciulli profittati , d' incoraggiarli , e gui

derdonargli di lor mano ! Poscia il Caraccioli

Eminentissimo , tutto similmente all'Orsini ze

lante in quello, recò l'Orsini, quando quegli an

dò da lui, a fargli yeder lo stesso . £ dirò del

Caraccioli a questo proposito vna cosa notabi

le . Già egli mai , nè per preghiere o scongiu

ri grandinimi di Sanguinei suoi , Cauasieri e

Dame preclare ; nè per dimande di personaggi

Signori , cui egli fosse obbligato , ed esser gra

to douesse ; non fu potuto piegarsi a fare, a fa-

uor di qualunque Valentuomo , commendati»

zie per Vescouadi allonimo Pontefice : dicen

do , il Vesoouado essere vno martirio : e Dio ,

che presta le forze a' Martiri , Dio auergli a

promuouere . Contutto ciò egli, andando visi

tando la sua nobile Diocesi , e facendo in quan

to alla Dottrina come l' vsato ; ciò era f non. so

lamente i Fanciulli esaminare, ma sì, chiamati

a Chiesa i Fanciulli , far (are al Parroco la

Dottrina in sua presenzia , per veder corr4e que'

la facesse ; veggendo , che l Parroco del Casa ,

le di Caiuano faceuala pttimissimamente , ven-

negli voglia di premiarnclo: e , ponderando

con che : pensando , che sì sonora quella di boc

ca di loro allora vscisse , cui Dio chiamasse ai

martirio: diliberò , chieder .per lui vn V'esco-

uadoalPapa: e chiesto fartQ: comeché '1 Par

roco -non l'auesse accettato , il quale l'anno ap.
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presse andò in Paradilô .' Ma tornando al Cardi

nale Orsini , del quale io diflï , ciocché per ia

Pottrifia e'facesse nella Città;dico,ch'egli andan-

dosi aggirando,visitandô, la metà per volta ogni

anno , Pampla sua e soltiûtma sì di grandi sìdi

piccioii Caseli e Villa'ggi Archidioeesi ; tristo

quel Parroco , i cui Fanckiilini Parrocchiani ,

esaminati a rigore , non fossero trouati stati

giusta ior capacità disciplinati ; qui iigran ro-

more in testa lofo : quì la íèuerità delie pene :

questá;esnmina , questa era lq spauento de Par-

rochr . Oitre a cio , a destrò era in quaiunque

Luogo- e Luoghetto il quadrato mentouato ,

giusta la possibilità , degli scanni . Dintorno al

qualéve'nuti , al segnodato a Dottrina, i Fan-

ciuili , esso in persona Arciuescouo Cardinale ,

postosi con vn solo suo Famigliar Cappellano

dentro da quello , diuotamente vmilmente ia

Dottrineíla esso insegnaua ; cantandola . Ne ,

pereiocch' egli era da natura fioeo di voce , fe

ne ceflàua , o voiea daj Cappellano aiuto: án«

fi , tanto amor "nef petto ardeuagliene , che a

pîu n* poflb ssorzauaíî alto cantando: e, infino-

c'hé affiocata tutta e affinita non era la voce,non

fí faceua mai aiutare . La quale opera egli, dal

principio inrìno ail' vítirnO del suo Arciueseo-

uado, infá'tifcabilmenterauéndb fatto, e tante fian

te ogni anno quanti erano i Casali e Villaggi,

e douunque piu bisognaua , ,più fiate ancora; di

qîianta Je.dificaziorre a' riguardanti ogni volta

riuscisseiyogl' io , che voi 'l conietturate da

que-
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questa volta . Giunto nel Conuento di S. Anna

di Montemjletto vn Forestiero , e inuiatoli dal

di dentro nella Sagrestia per vdir Messa ; vdito

da vn Padre , in cui s' abbattè , non vicirne ,

perciocché allora il Cardinale in quella Chiesa

faceua la Dottrina ; oli! io vo' , cjjsse, veder.co

testo i e ito con esso il Padre per la Sagrestia

dentro '1 Coro , si pose dietro all' Aitar Mag

giore a veduta sene' esser visto . £ veduto a-

uendo il Cardinale senza corteggio di Fami

gliari nè di Preti e nè di Frati , saluo vn Cap

pellano nomato Clemente , il quale , per auer

buona voce,tenuto era dal Cardinal come a ri

serbo , per quando egli affiocasse ; vedutolo in

mezzo degli scanni , co' Fanciulli e Fanciulle

dattornojcantar la Dottrinella,e,per farla capere

in mente,or'a quegli or'a questi accostarle tut

to affaticarsijcon vna carità somma e vmiltà in-

comparabiie;pien d'infinita e di nobile maraui-

glìa ruppe la voce in questo.-Dio per tale vmilti

ha da farlo Papa per certo : siccome auuenne .

Ma cotidiano vn solo esemplo , quello dell'

Eminentiflìmo Don Giuseppe Cardinale Spi

nelli , oggi Arciuescouo di Napoli , basta reca

re. Dicesi Napoli gioiello del Mondo , delizia

d' Europa , giardinetto d' Italia : ed inessetto è

tale nei1' ordine naturale, massimamente in

riguardo di cui che sia , che in esso ha '1 piacer

di alcuna maggioranza . Ma nel morale ordine,

massimamente in riguardo di chi tienili '1 con

trappeso dcll'Arciueseouale sollecitudine ; tra
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per l'ampiezza ssoggiata e più per io continuo

ssoggiarne del corpo , e per la moltitudine o-

gnidì de' Forestieri d' ogni stato che ad abitar

vengonui , e per t' vsanza nelle più delle per

sone di sgombrare ingombrar Caie qualunqu'

anno • tantoché , non cbè '1 vicin sappia '1 vici

no , ma pur questi abitatori sanno quegli altri ;

"\ Napoli non è che vna infinita Selua sondissima.

Or' vna mente, c'ha da pensare a ben reggere,

in questa sondissima Selua, vn Clero neceflària-

mente moltissimo,e scompartito per tutto in va

rie Comunità in tanti Monisteri e Ridotti tanti;

siccome pensaui bene l'odierno Arciuescouo ,

il quale anzi ha pur ben pensato all'altrui Clero

in Napoli commorante , il quale anzi , a sosti

tuire ottimo Clero all'ottimo che mancasse , sì

pensato ha pure ottimamente, eh'e'tiene già So-

prantendente del Seminario l'Vomo singolar

mente in Italia dotto e dabbene:oltre a ciò vna

mente , c'ha da pensare altresì a ben guidare ,

-in questa sondissima Selua, popolojnnumerabile

acciocché *si làlui , mantenerlo nella vera Fede ,

alle buone opere incoraggiarlo, pascerlo , e far

lo ben pascere de'Sacramenti , difenderlo dagli

scandali e da' cotanti Lupi ; siccome pensaui

bene l'odierno Arciuescouo , il quale , che Dio

ci guardi , con tutta l'elezion de'braui molti

Ministri fatta , doue il senno e l'ottima sua in»

tenzione ha mostro , non lascia mai di non es

ser fatto inteso del tutto , nè di non sempre in

tendere al tutto : vna mente adunque c'ha da

pen-
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pensare a cotanto, e ad altrotanto.che io inol

tre ometto , vorrebbe , d volendo potrebbe ,

alla Scuola della Dottrina de' Fanciulli pensar

purè , se tale affare non sosse vn rileuante affa

re , anzi rileuantisfimo ? I ponderatoti delle co

se certo hanno a dire , che tal pensiere di perse

ha da essere d'inuincibiie sorza , per capere in

vna cotal mente . Ma quanto luogo in cotai

mente occupi eflb pensiere or' è a dire. Va

l'Arciuescouo, esso in persona , nelle Domeni

che ora in vna , ora in altra Parrocchia , tutls

ora che vi si fa la Scuola della Dottrina : ben si

sa , che in vna e' vada , ma in quale vna delle

assai non si là : laonde i Parrochi e tutt' i

Cherici destinati a far fa Scuola della Dottri

na, potendo giugnerui l'Arciuescouo inauuedu-

tamente ; ciascheduni nella sua , e tutti in tut

te le Parrocchie bene assistono: e l'Arciuesco

uo doue va , quiui si ferma : osserua com' è fat

ta la Scuola sino alla fine : fa sperimento del

profitto , e dona di be' premii : che più ? e' tie

ne, in seruìgio eziandio di ciò , gran valentuo

mini applicati alle Stampe .

Da'qtiali esempli, gfincaponiti Parrochi Pro-

uinciali di non volere assistere alla Dottrina,do-

urebbero almeno prima ombrare ; oh ! che sap-

piam noi , dicendo , se non andiamo errati ì e

sì , scostando vn poco la passion dell' accidia,

della quale sorte occupati sono , e la qiiâle con

gl'impacci di maggior lieua orpellano ; dar

luogo alia ragione ì Non è adunque il vero ,
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che lo spinto della Chiesa mutato fia : tal detto

è vna pretta bestemmia : bene il vero è ,che a

molti lo spirito della Chiesa oggidì per colpa

loro manchi. Questi Personaggi degli esempli

addotti , minor de' quali certo è ogni condizio*

ne ogni occupazione di Prouincial Parroco , le-

uetannosi su nel Giudiciale Giorno , e i tali

Parrochi condanneranno * , , .. -,

Per le quali cose Fra Domenicanello (cui or»

mai vengo , fuor del diuisato essendom' ito a

lungo ) tornato a .Chiesa presso a quell'ora,

che .suonano le Campane a Vespro , inconta

nente , a quel modo che dauanti dicemmo ,

metteua la Scuola , co' suoi Circoli e co' Mae

stri , yno per vno , in buona ordinania : nè di

personalmente iui assistere , or'ad vn Maestro e

or' ad altro andando, e guardando se insegnas

sero adagio , e scolpendo le parole ; mancaua,

jnai per infino aiívltimo .

3 ! , ì. li

La Fittizio» della DottrineIla coît h fyq/ìzíoii-

'..'\'u'. . ; teli* a viaa voce .

Vinài -, poiché , per vna mezz'ora buona ,

- i Maestri già fatto aueuano lor fatica^ias»

eun# più volte auendo reiterata la parte a »

commessa ; datosi '1 segno coi campanello , e

veuuti allora i Fanciulli e le Fanciulle al qua

droni ragionato degU seanni , oue quello far

 

. si
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fi poteua , oue nb , nel mezzo della Chiesa i

Fanciulli di quà , e le Fanciulle di U , mezza

no vn voto quanto vna strada , fatti allogare ;

seguiua la fatica della Dottrinera con le Sposi-

zioncelle a viua voce : fatica , corona della

Scuola della Dottrina , propria parte de' Signo.

ri Parrochi . La quale Fra Domenicanelio, per

non fare a modo , che certi altri , senza la de

bita grauità e reuerenza , ia fanno ; i quali ,

con dominde ridicole , per esempio , se creden

do i Fanciulli a tutto '1 Credo credono pure a

Ponzio Pilato ? e con altrettali baie , fanno di

re a'. Fanciulli , che dicono per vno apporre , di

grossi spropositi ; onde procedono le risatp a

Chiesa , i rossori a' visi de' cattiuelli Fanciulli,

e i basii sentimenti che di tal funzion somma

formano gli Vomini prouetti e le Donne, schi-

uandoia ; e' fatto si aueua vna gran Prouuision»

. di Sposizioncelie , sopra ia Dottrinella e sue

parti , graui e chiare insieme , piucché per lui li

fu potuto : di molte delle quali la prima volta

che andaua nel Villaggio e' fi seruiua , d'altre

molte tornandoui l'altra volta , e sì tuttauia

ansino al fine . Così com'egli a parte , in vn

quadernuccio , teneuasi tal Prouuision fatta e

messa ottimamente a memoria , secando le ca

gioni , che se gli dauano , per valersene ; così

ben'io n'ho pur composta vna special Parte di

questo Libro , che la seguente . Ma di quali o

quante o se intere o se scommezzate Sposizion

celie , o l'vna o l'altra volta , e' li seruissc, noi»



i$4 DEL MISSIONARIO'^

sì potendo assegnare ; cib dependendo eziandio

dal luogo e dal tempo ; recheronne io a ven

tura qui, per dare a veder la pratica della Fun

zione , alquante di quelle : le quali , se rilette

faranno poscia in vn con l'altre tutte nella se

guente Parte ; non s'abbia a male : che stato

fatto per non guast'ace quella , ne a questa Par

te per mancare . . .

Fra Domenicanello adunque ìd capo di Fan

ciulli e Fanciulle assettatoli con tavolino da«

uanti , silenzio a tutti , coi dito verso la boc

ca , impósto , recatosi sopra di sè , seriamente

cominciò sì a dire^ o.\<->

Qr'vdite , o Figli , con alquante Sposizioni

la Dottrinella Cristiana , il Sommario di quella

Dottrina , che l'eterno Figliuoi dell'Altissimo ,

fatt'Vomo per saluare gli Vomini, diede a sai*

uazion di loro: iVnica Sapienza degli Vomini

nati al Mondo , senza la quale niun'Vomo sia

salilo in eterno : ii mezzo vnico fruttuoso alle

necessità spirituali ,e corporali altresì , abbiso

gnando.: la quale quanto è amata e seguita,

canto Gesucristo è amato e seguito, tanto Dio

è amato e vbbicjito , tanto l'Vomo è fauorito

in Terra e in Ciel premiato : la quale infine

mai Vom .dice vna volta senz'acquistare gran

merito, e vtìl grande a sè fare : più volte det

ta, più volte ii fa oltre ad ogni estimazione .

Poi subito egli i cominciando il circoscritto

addietro canto , che interrompeua con le Sposi,

«ioni , e che di nuouo dall'ultima parole anti-

det-
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dette riprendeua ; cantaua la Dottrinella , e ì

Fanciulli appresso pur cantando corrispondeua-

no , sì dicendo .

In nome del Padre : e del Figliuolo : e del

lo Spiritosanto>J : così sia . O Figli , questo el

mirabile Segno ,.che Cristo Signor Akstro, prima

d'ascendere alsuo Padre , insegnò agli Appostoli i

e che poi gli Appostoli a tutta la Chiesa inse<+

gnarono . Segno dato a que' soli sgominisortuna-

ti , a' quali Dio fra satta la gran grazia d'estere

Cristiani : per lo qual Segno dagli altri e'sono di

stinti , che non hanno tal grazia . ' Virtuofijstma

Segno in ogni necessità contro alle auuersità spi

rituali e temporali . Del quale però voi , che del

numero de' sortunati Vomìnisiete , siccome già la>

buona mercè di Dio Cristiani ; ester ne douete ài.

aotijstmi . E aggiugnetesempre che fatelui , co*

me pur io so , per riflettere a che fi sa , quando

sisa la Croce , anche questo : Con queste paròle,

ripetete , o Figli , e imparateleui : e con questo

Segno : io chiamo in aiuto Dio : che vno è in

.eflènza: e tre Persone . £ inuoco Gesucristo:

il Figliuolo di Dio fatt'vomo: e morto in Cro

ce per saluarmi,

. Rauuiuo la mia Fede in Dio . La Fe dell'Vo*

xao in Dio è la cogniziont, che Dio all'istmo dà di

quelle cose, per cui esta Vomo viue Fedele in Ter*

ta e beato nel Paradiso : /e quali cose sforno ,

contuttoché non le vede , credefermamente , per

chè riuelate da Dio , eh' è insallibile verità . Diè

Dio con lasut interna grazia , e con gli esterni

N 4 in-
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iìtdubitaiifstmi Segni terti , tal cognizìone maffia

maraente a Sânti Appojìoli , e per gli Appostoli

alla sua Cbiesa , cioè alla vnion de\ Fedeli sotto

m vi/îiile Cápo , cb"el Ponttfice Mafstmo : e per

ta Cbiesa e suoì Minìftri e' la dà pot agli altrii

Voi , cbe baràbìni sojìe degnati al Santo battefi~

itao t fai ottenejh , da Dio donataùi , ld inclina-

ssiotie âd aaer tal cognizione , vdendo la Cbiesa t

€ Vsuo Minijìro . Cbi danqtte non ûncor sba ,

imparila : t cbi souefíe , se la ruauiui esercitan-

dota : cbe s ì Dio glielasertnerà conpiii larga be«

tiedizion net cuore . La quasè questa . Io credoi

in Dio Padre onnipotente : Creatore del Cie-

10 e delia Tetra . ^uejh è i primo articolo , la

frima parte , cbe, beticbè con soccbio delia front»

non veggianto aï Mmdo Dio , e' ci è benisstmo : ci

è la mente,cbe gouerna quefto Vniuerso Cieli An*

gioli Elementi Vomini e ogni Greatàra : mente

tuita intelligenza , cui ognìcosa , i segreti pur'

ê'bgni cuore sono pale/i : mente tuts aitenzio-

#6 notte v.dì,la quak insaticabilmente turta

occupâta è -al tutto , e tutta insìememente occu-

patà è ad ogni particolare : mente immensa ,

cbe presente jla in tuts i luogbi , a tutte le

personé , à tùtte le cose : mente tutta saatità ,

dinanzi a cui 7 mile e maie , ilbene è bene,

4a quaU qaanto ama il bene tanto il maie ba in

êdio , la quale àuendo in mansua le cose tutte an*

cbe i cuor di tutti viuentì , ben bene sapunire

11 maie , premiare ilbene . II quale Dio ba detto,

íè esiere vnoin esienza e tre Perswe ,cbe sida*
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ynanàano Padre Fìgliuolo e Spiritofanto. Il qua*

le ba creato il tutto , e ne Ciel» creò gti Angiolh

parte de' quali peccb contro a} comandamenti suoi:

ed egli aslô Inforno caccialla , cbe sono detti De*

monii . E nella T,ermcreò Adamo , il primo Vo»

mo, net quale gìì altri Vomini erano come i» loro

origine : il quale peccò contro a'suoi comanda

menti : ed egli cacciò lui e i descendcnti da lus

dal Parodìso terrestre : rima/ì perciè tutti g/i

Vomini sema la grazia di Dio : tutti dascendo

nets original peccato , Figli de/f ira ,sotto lo ira»

periB del Dernonip : ed eternalmente perduti sa»

rebbon tutti ,se la Diuina Miseriçordia non ci

stueste dato Qesuçristo . E in Gesucristo : suo Fi«

gliuolo ynico: Siguor Nostro . Uarticolo secon?

do questo è , cbe ci ba Gesucristo . Ç.pe sb secon

da Persona delia Santijfima Trinità , il cooterno

Figliuolo unicQ del Padre eterno , sifia nel tempo

satt,Vomo , con sasiumere alla sua Persona Diui

na vn'aninta e corpo ISmano , tal quas è sanima*

e/ corpo nofiro . Ricbiedea la Diuina GiujHzia,

cbe tsaluo sonor Diuino e soddissatto âelsoffe-

sa per soriginal peccato ,fisosie , álgenete Vma-

no tutto perduto , la miseriçordia delia Redenzio*

ne accordata . Non ci ba onesta più cosa , cbe V

Diuin onor saluo : nè per covseguenza cosa ci

fra,cbe voler pià dee Dio ,soJianziale onejìà ,

cbe la wedesima. Onde cppostamente ad Adar

mo peccatore , ci bisognaua vrì Vomo così santo ,

e di pià così degno , la cui Persona sosie an-

fkç Dio ; accificcbè s onor Diuino ofseso da vj

í
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Vom Capo degli altri Adamo , fofìe appagato con

pari onor Dimtio prejlato da vn Vom Capo fat-

ío dî tutti gli altri Crijìo . Notate , o Figli,

che cosabrutta fia ilpeccato . Notate , che Vomo

Smtifstmo e Degnijstmo si è Çesucrisio , ta cui

persotta è Dio . Notate,che vantoJìa degïï Vomi»

ni , che grazìa lor satta da Dio fia , d'auer tal Ca-

fo. .' E' non ha durqtie ragiòne San Paolo Appofìo-

10 discomunicare quanti non amano Gesucrijio í

11 quale su conceputo : di Spiritosanto : nac-

que di Maria Vergine : patì sotto Ponzio Pi«

lato . Caró cojlò al Signer Nostro Gesràristo

s estere Mediatore Redentore Saluador degli

Vomini e Maestro . Tantoptr Jbddisfare a Dio

per f ojsefa di Adamo , quanto per insegnar la

via délia sainte agli Vomini ,.de- quali que»

fia n/ita durante vuole Diuiná Giujlizia , pur

con estasodditsazion di Cristo , che fia visa d'Vo

mini vmiliati e penitenti ; e quanto per coronar

'foi nel Paradiso efft Vomini con molto moggìor

.van'taggio , chese Adamo non auePe peccato ; co-

.Jìògli V douer <volere abbracciar tutte le vmilìa»

-jùoni , e tuis i patimenti di qmsto Mondo . E

guetta Vmanità elettì]stma , quelsanima eccelsa

je quelcotpo preziosijpma , per lo grande amore a»

gli altri Vomini tutti , sï le mile abbracciare:

pascendo in vnaJìalla : lasciandosi circoncidere :

i,iuendo suggetto ifuggendo in Egitto: andando

.predicando ,sacendo bene riceuendo maie : lasua

gente' odiandolo a morte : lasciandosi da Giuds

fradir Jegare Jlrascinare. ,siacoae tin raalsattore ,
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èattere flaggelùr trafiggere il capo con acute spì»

ne , condannar da Ponzio Pilato allora gouerna-

dor delia Giudea , porre su gli omeri la pefante

Croce, incbiodar crocifiggere , languir per ttt ore

in Croce spasimaado» e vi rnorire . O prande a-

mor dì Crijlo ! cbe , più dels anima sua propria

e delsuo corpo, amato ba tutti e ciascbeduni Vq-

rnini ! Fu erociíìsso : morto e seppellito: di-

scese aiio Inferno: il terzo dì risuscitò da morte :

sali alCielo: lìede alladestra: di Dto Padre

onnipotente: di là ha da venire r a giudicare:

ì viui e i morti . Gesucrijh Signor nojìro ,

mentre fu in Terra efercith l'vfizio di Redento-

re , pregando per tutti gli Voraini , anebe per gli

Giudei . Oraftando alla destra del Padre,l'vfizio

verso gli Vomini quà vìuenti egli esercita d'Au-

aocato insieme e di Giud/ceycioè di Gìudice beni-

gno : di cbe conuertì, e pur conuerte, parecebi E'

brei e peccatori ; e parecebi altri , a' qttali nè

ispirazioai,neancbe fiagelli cariteuoli , sanno pro^

lascia indarare . Ma con gli Vomini morieitti, e

risurgenti nelìa fin des Mondo , egli esercita , *

ha da esercitar l'vfizio dì Gìudice seaero, cioè di

Gìudice giudicante ogni maie , maie , la pena ira-

ponendo • e giudicante 'ogni ben , bene , dandol

premio : secondo il maie , aJ mahagi erribile -.se

conda il bene , a' buoni amabile . Tremate , 0

FigH , difdrc il maie , cbe da Giudice diritto ba

qaello da efier giadìcato e punito $ Credo nel-

îo Spiritosanto . Ecco la terza Persona delia

Swìsfima Trinità , la quale dobbiaxno creder$

N 4 oào-
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adorare vno Dio con efio il Padre e col Figliuolò.

La Santa Chiesa Cattolica . La Santa Chiesa

Cattolica è la Congregazione o moltitudine de-

gli Vomìnì , che tengono e consesiano la Fede di

Gesucristo : Capo inuifibtk della quale è efio

Cristo , che inuisibilrniente con l' afftstenza dello

Spiritosanto reggela : e della quale il Capo visiti«

Ite 7 Sommo Pontefice Romano , Vicario dj Cri»

fio , che la regge visìbilmente . I quali Vomini

perciò sono chiamati Cristiani Cattolichi e fio«

maniache Fedeli di Cristo, membri di questa Vni-

versale Chiesa , e sudditisono del Romano Poti-

, tefice . Questo tempio è appellato Chiesa , per

ciocché delia Chiesa , ouuer quantità de' Fedeli

. di questa Terra , questo è V luogo , douefst vengo-

fio ad ester battezzati,e fi adunano ad vdir Mes

sa , e a ticeuere i necestarii ammaefiramenti da

ehi ci tien tvfizic di farlo , ed enne il Capo . E

questa Chiesa , la quantità di questi Fedeli col

Capo loro , è parte ouuer membro della Chiesa

della Città , e dalCapo di quella Città depende ,

ch'è 7 Vescouo . E la Chiesa di quella Città , e

sì delTaltre Città, co' loro Vescouì , membri sono

della Vniuersale Chiesa,e dalCapo dell'Vniuersa*

Je Chiesa dependono , che è 7 Papa , o Romano

Pontefice , succeftor di San Pietro appostolo ,

Questa dunque Vniuersale Chiesa, o moltitudini

d 'Vomini , è la nazione al Mondo'sauorita da

Dio : ogni vn della quale Figliuolo è di Dio

adottiuo , Fratello e membro di Getucristo , ben

veduto io Terra da tutto 7 Paradiso , e poi erede
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ce» Crìflo dell'eterno Reame delia beatitudine ,

fuor delia quale cbìunquc viueci egli è delsira

di Dioschiauo , membre e seraidore del Diaua«

lo , in Terra odiato dal Paradisù tutio , e pot aile

Itífernali pene atrocijstrnc ,sotto a' Diauoli , ettr-,

nalmente cnndennato. Cbe grazia duiique di

D/o grandijsma , cbe sortuna , o miei Fìgli , va~

/ira , non è fiata q/testa , di ester voi appena nati

fatti Figliuoli e membri di questa Cbièsa } Cott

quanta dunque reuerenza e amorosa diuozione

non doaete vdir vai, e apprendere, di taie Madxt

gt insegnamenti ? La Comunione de' Santi ;

Ja Remissione de' peccati : la Resurreziooe del»

la Carne-: la Vita eterna , Çomincìajl'Credo

con Dio , e termina con la Vita eterna , cioè coi

vederfi e goderfi Dio ptr tutta sEternità . Dio

r primo princtpio dtll'Vomo , e <vltimofin dels

Vomo è D/o : come il mare primo prjrifipio è de}

fiumi , onde wengono efft ,* fine •vltino de'fiumi

el Mare, ou'esst posano e s"acquietano : con que^

fia differenza, cbe i fiumi nel Mare perdono fes

ser proprio de' fiumi, doue sVomo in Dio non per

de sejier suo , e fia dentro 7 gaudio eterno , e

àeiìtro dalla infinita beatitudine di quel Dio , da

cui sprizzò pcr liberalsoprobbondanzia, senza iì

tnenomjare , quanto di buon di bello e piaceuole

si è nel Mondo : nel quale Dio l'f'omb può trô

nant lasua pace , il suo riposo , la sua beatitudi

ne , il compimento perfetto d'ognisuo dïs/dero , e

a/troue nò , Miei Figli ,fietefiati cnati a quef

fio altisfirncsm voi , per tal ççnutnente : se ama-,
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te in questo Mondo , e seraite a Dio , ubbiden

dolo, giugnereteui : se nò, non vi giagntrete mai,

e di più sempremai allo Insernostarete ad arde

re , a patire infiniti tormenti . Tenga dunque

ajjìsiata h menta ciascuno a questo, fra sè dicen

do almfn la mattina : io sto al Mondo per amare

e feruire a Dio , ubbidendolo, e pòi goderlo nel-

Íaltro , godendo Vita eterna : per questa Vita

«terna iofui creato dal Padre , dal Figliuolo re

dento , e santificato dallo Spiritosanto : e altri

menti andrò in Inserno . La Vita eterna : co

sì credo .

Rinforzo la Speranza in Dio . La Speranza

flels Forno in Dìo , è s animo dell' Vomo , per Di-

ttin dono, riuolto a Dio conosciuto per la Fede on

nipotente , misericordioso , e amoroso ; senza la

volontà del quale nonsi muoue fronda in albero ;

per ottener da lui, a riguardo di Gesucristo, qua

lunque cosa : massimamente Í eterna Vita beata ,

e i mezzi necefiarii per aggiugnerai . Voi Figi*

tal dono nel battesimo riceutste . Ma i tre vostpi

nimici, Carne Mondo e Dimonio » crescendo voi,

comesmorttsconui la viaacità della Fede colpre-

sentarui lesensuali cose ; coti lasorza della Spe

ranza in Dio vi pure affieboliscono , strauolgendo

s animo vostro alle Creature : per ottener * voi da

quelle , contro al voler del Creatore , il contento .

Egli bisogna perciò speffifstmo , che voi rinsorziate

vostra Speranza in Dio : cioè , che riuolgiate a

Dio s animo e 7 coraggio'; da lui per ottenersan

tamente cèecbè soccorre* Ma ciò come fi fai

$er
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per quai mezzo fi viene a questo ? Per mezzo di

qualfiuoglia Orazione a Dio satta , o sta menta

le , cioè fatta con la mente sola ; o sìa vocale , citi

pur satta con la parola ; o sia lunga con la medita

zione , o sia brieue con vnsubito moto di cuore ,

con tre o quattro parole, con vnsospiro , con vna

.occhiata al Cielo : delle quali ogni vna è buona ,

e a tempo e luogo , ester può miglior che /' altre:

ma sopra tutto per f Orazione insegnataci da Ge-

sucristo : la quas è questa , Padre nostro : che

sei ne' Ch'eli : sia santificato il nome tuo : venga

il Regno tuo : sia satta la volontà tua : come in '

Cielo così in Terra . Dacci oggi : il nostro

pane quotidiano : e rimetti a noi i nostri de

biti : siccome noi rimettiamo : a' nostri debi

tori : e non e' indurre : in tentazione : ma libe

raci dal male . Così sia . E V aiuto implodo rdi

Maria Vergine . Ma quando /' Vomo teme , no*

estere i prieghi suoi ù esauditi da Gesucristo ,

come disia ; perciocché egli conosce quanto enne

indegno per gli suoi astai peccati , e sa che Giu

dice dirittisstmo pur è. Cristo ; egli a cui per se-

saudizione ha da ricorrerei Glielo insegna lo Spi

rito della Santa Chiesa , cioè lo Spìritosanto ftestot

consortati o Vomo , sì dicendo , allora ricorri a

Maria Vergine. Ella, che gode in Cielo Reina

gloriosissima de'' Cieli e della Terra , cui gli An

gioli tutti e ì Santi ì' inginocchiano ; gode a

marauiglia , $ ester pregata dagli Vomini , a far

le parti di Madre di Cristo , e insieme di Madre

deli Vomo : cioè di Mediatrice degli Vomini np-
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po Cristo . Efanne le parti con tanto di coraggi»

e di felicità , eh' egli è poco , ciocché i Fedeli

ne dicono : e cioe : eh' ella è la Madre della mi

sericordia , e la vita e la dolcezza e la speran

za degli Vomini , li cagione della letìzia loro ,

/' aiuto de- Cristiani , degli afflitti . la consolatri

ce , il rifugio de' peccatori , e la porta del Gelo t

Ma come a lei , mi direte o Figli , s' ha da rir

correre } Con la Salutazione Angelica : con /' O-

razione , la cui prima parte contiene ciocche fAr

cangelo Gabriello a nome della Santissima Trini?

tà le disie , la feconda è qnelcbe le disie ispirata

dallo Spiritosanio Santa Elisabetta , e la terza è

ciocche le dice la Chiesa gouernata dal medesimi

Spiritosantoigratifstma Orazione a Cristo e a kit

ponetele, o Figli, tutta quanta l'affezione : questa

è : Dio ti salui Maria: piena di graziaci Signo

re è tecor tu sei benedetta fra le Donne: e ber

nedetto il frutto : del tuo ventre Gesù . Santa

Maria : Madre di Dio: prega per noi peccatori;

adesso ie nell'ora: delia morte nostra . Così sia,

Racpendo la Carità in Dio : La Carità del-

ÎVomo in Dio, è la volontà dell'Pomo accesa , per

Diuin dono , ad- amar sopra ogni cosa Lio per sì

stesio.e per amore di Dio ad amare il Profftmo,cioi

qualunque Vomo,come sè medesimo . L'Vomo ama

re Dio sopra ogni cosa questo è , non altro : sPo»

no amarsopra ogni cosa la Legge di Dio , i suoi

Comandamenti : di modo , che egli %è per amore

né per timor di ebechè sia , nonfalli all'ofieruanza

di quella. E questo è, sfamo amare Dio persi '
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fi'ifio , tPímo petciò arnar Dio : cbe Dio benifpmo

merita d'ester da lui , cb'è Creatura ragìoneuole,

arnato : estendo ben ragione , cbe fia amato lo in-

finitamente amabile , in bontà in beltà in potenzâ

in tutto infinité , t 7 principio e 7fine d'ogni be

tte deU\'no e Hltro Mondo ,e d'esio Vomo mas-

fimamente o viuente o morto : e cba preuenu-

to e preuiene in amar woito esio Vomo, del quasi

Creatore Conserùadore Prouutdìtore Redentort

Bshefattorsotnmo in questa,e fielPaltra vita Glo-

rificatore tyuol ester d'esiô . Cbi coû Dio ama, ef

ptr amthr di Dio , perche s) comanda Dio , ancbe

H Proffim» ama corne sè medefimo . Voi Figli tal

àono ricettefle fin dal battcfimo , con sobbligazio-

ne di esercitarlo peruenuti all\,so delia ragione :

poì ,-perciocciè i tre nimicì t/ojiri Carne Mondo

e Dimonio coniinuamente <vi riscaldano alsamor

grande delie 'vifìbìli cose , detto Concupiscenza ,

la quasi l'auuersaria delia Carità, la quale quan-

to Yiscaldasi pià , la Carità piàaffredda ; douete

<poi tfacendo atti di Carità , raccendere quella

Jpesio . Su dunque , o cbe non sabbiatefinora

esercitata -, o cbe non molto accesa ngniatelo,fa-

te con tutto 7 citore , con tutta sanima vostra vn*

atto di Carità , ora , e a fark souente ogni gior

no sapparate , così dicendo : io Dio : sopra

ojgni cosa : e per amor di Dio : io amo il Pros-

íimo: come me stesso . £ protesto d'osseruare :

oggi e sempre; i diece Comandamenti di Dio.

Questa è , o Figli, tutta la Santa Legge di Dio,

* diece Capi , cbe dettisexe diece Comandamenti
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di Dio,ricapitolata . Questa Legge è là luce spi

rituale del Mondo , migliore asini cbe la luce che

finisce del Sole . Questa è seffetto segnalati•fít9

mo della magna misericordia di Dio verso ì Fi

gliuoli di Adamo , che nascendo per f originai

peccato ignoranti del cbe farsi per piacere a Dio,

pel dono di questa luce il veggono . Questa è

la partfàpazione della Diuina luce , delU immu

tabile Diuina Santità , delle proprie Diulne per

fezioni , per la quale diuegnamo perfettit e a

Dio simili . ss osieruattza di questa è 7 fin

projstmo dels altro c ha Dio reuelato , e di auer.

mandato Usuo Figliuolo al Monda , e di tutta la

Dottrina e dell'esemplo di Cristo : senza ottener

prima il quale fine , gli Vomirli non otterranno

faltro più alto della beatitudine . Questa è; la

.via , e l'vnìco mezzo , per ire in Paradiso , e per

euitare lo Inferno . svesta è la pratica e pia

sapienza, de' SaW . Chi questa Legge non sa,

non sa sèjksio , non' sa Dio , e nmsa nulla , egli

non è Fomo , è vm béstia . Còl falla , e non

gli piace nè l'ama nè a lei pensa , non piace Jf

lui l'eterna beata Vita , egli non ama Dio, nèsè ,

nè a Dio egli ,nè a sè pensa . O consolazione

dolci/stma ! La Ltgge di Dio e Dio,sono vna co

sa medesima , che, luce Diuina è tal luce . Voi

«dunque amando sopr'ogni cosa i Diuini Coman

damenti , la Legge di Dio ; amate sopra ogni cosa

Dio , e voi medesimi , e V Projsimo come voi me-,

desimi amate voi : e però , per adempiere i due

Precetti della Carità , douete voi poteslare d'ofc

sex-
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foraare i dìece Comandarnenti di Dio , quejìa

Diuina Legge . Figli , sapsiaíe quejia : piuc-

cbè 7 mele rV sauv piacdaui quesìa , 0 Figli :

qtttjìasopra ogni cosa , Figli , amate sempre mai t

pensâte , 0 Figli , a quejìa mattina e sera.' : e.

con /' opere parole penfieri protejlate d'oseruarla ,

Dite adunque di cuore coû : £ protesto d'osser-

uare : oggi e sempre: i diece Comandamerji

tidiDio. Il primo: io sono il Signore Dio

tuo : non auerai altro Dio : auanti di me .. 11

sccondo : non pigliare : il nome di Dio in va-

no . .Eeccano contra quejlo seconda Cornanda-

mento ,ficcome Dio fi è spiegato in Iscrittura ,

i ùejìernmiatori di Dio t de' Santi , e delie Sa*

grate coj'e . Coloro , cbe , nenauendo ne' trauaglì.

pazitnza , indegnità dicono di Dio , di Madonna^,

e de.' Sattti : cbe Dio, per esemplo, non fia giujh,

cbe fia crudele , cui tanto , cai niente : cbe. s'egìi

non perdowa il peccato cbe piace aiïVomo , eglise

ne potrà starsolo in Paradiso : t simili itidegnità,.

Coloro , cbe , perche non riescono a <voglia loro.

k cose , 0 a lor voglia- nonsanno saltre Fersone 4

0 glt anima li, , 0 loro alcuna rnalauenturasucce-i

de i suolgono con ira gli occbi e '1viso contra deé,

Cielo, e maledìcona , con svsata sormola del ma

ie aggia o mannaggia, 0 la Santiffìma Trinité t,

0 qaalcuna Diuina Persona , 0 Maria Vergine ^

0 cjualcbe Santo del Paradiso , e ne scelgoao i

pià protettors. Coloro , cbefimihnente ne/le ma*

lauenture, con l'-vjata lorsormvla del mannaggia,.

1 piùSanti e beneàetti giortti maledicovo ,.ne',

q«a~
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quali Dio maggiormente ha beneficato gli Vorninh

ciòsono , Udì del Santo Nasale , il dì della Gir*

conti/ione , la Pasqua Epifania , Sabatosanto ,

Pasqua grande , Pasqua Rosata . E coloro anche,

i quali stizziti contra di sé , o contra d'altrui^

col mannaggia steso maledicono ^come se eoa

quello volesterfi vendicare , i Morti altrui , e i

Morti loro : de quali Morti , siccome Crisciani ,

parte è in Paradiso e parte in Purgatorio , ed

estere i tali rispettati comanda Dio . Ecco gs

indegni Vomini , che adempiono ciocche fare non '

può 'l' Demonio , cioè disonorar con le parole Dio »

e gli aderenti a Dio i i luogotenenti del Demo»

ffio sopri la Terra j e del Demonio , contro a

Pio fauoreggiante fVomo , il vanto , dicendogli ,

er togliti quasio in contracambio . Ecco i Dia*

itoli veri su la Terra in sorma d'Vomini , auuer-

sarti delComun bene , che strappano dalle man di

Dio carestie , tremuoti , pestilenze : gli anticipa»

tornente Dannati , che di quà a bestemmiare in

Inferno trapalano : degnamente per antico alia

sidati morti per man di tutta quanta la plebe . Q

figli , ed ecco quanto è V Mondo postente nimico

di voi : che voi ascoltando tanti bestemmiarntnti ,

.forse anche da' vostri Genitori , siete a far lo

Jìefio indotti voi . Ma fuggite, io in luogo di Dio

dì dico , fuggite > o Figli , questi peccati e ogni

peccato : non vi mettete nella miseria delle mise

rie d'estere berzaglio dell'ira di Dio , e di tutte

le Creature di Dio,sorte odiator del peccato e

nimico capitalismo , non vi mettete iti . Il ter*

bo;
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7.0 í ricordatí di santificar le Feste: Il quarto:

ooora il Padre e la Madre . Il quinto : non

emmazzare . Vieta sAltiflìmo , vdite 0 Figli ,

con qttejto quinto Comandaraettto ,secondoctìegli

rtella Scrittura Santa del veccbio e nuouo tejla*

rnento p è J'pitgato , prima fomicidio : cioè fvc*

cidere sè 0 aitrut , e qualsiuoglia cooperazione a

queHo , con particolare autorità, luisolo il Signa-

re delia vita e delia morte defCVomo esiendo : ta-

le autorità lui non attendo aile persane priuate mal

data , masolo al Ministratorsupremo délia giujli-

ziasua nella Terra . Foi vieta il mutilare ilfe-

rire il battere il danneggiare iVomo il corposuo,

e del Profftmo suo : doue si riducono i peccatf

delia vbbriachezza , e deliasazietà noceuole ail*

sanitàsua , e del Projstmo , rnosio a sargli . Foi

vieta le parole ingiuriose al Projstmo . Pot vieta-

le imprecazìoni : cbesofst vcciso : cbe pofft andare

a dar de' calci a rouaio : malanno ti venga ,

canchero , mala Pasqua ; vatti a Diauolo : ti pi~

gWl Diauolo : e l'altre imprecazìoni tali e tan

te , continuamente in bocca d'Vomini e Donne ,

delie Madri eziandio contro à" Figli.cb'è la ver-

gogna di noi Cattolict . Vieta sAltiJsirno insotn*

ma , sVomo vendicarst e/So con opere , con parole ,

con mano , con lingua, con niuna cosa : vieta ogni

vendetta cm autorità priuata : nullo priuato ba

fimile autorità : * pubblicbi Giudìcì ù bannola,

cbi sacendo la giujlizia fanno la vendetta : cui

vuel Dio cbe i priuati ricorrano , per efìerfatta

lorglusluia : e cbe , se a loro da que' 000 sosie

O fat-
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fatta,cbe a sè giujlo Iddio ricorrino, e s*acquie

tsno . Foi vieta sodio . Fuggite , o Figii , qaejìi

peccati , e ogni peccato : il quasè tanto brutto ,

cbese di necessita fi douesie eleggere o 7peccato,

0 lo Inserno , dourebbesì molto rneglio lo Inserna

eleggere che 7 peccato : innanzi piombare in In

sernosema peccato , cbe col peccato rnortalesopra

1 Cieli volare . Il scsto : non sornicare. Il

fettimo : non rubare . L'ottauo : non dir sai

si) testimonio . Il nono: non diíiderare : ia

Donna d'altri . Il decimo : non disiderare : la

roba d'altri. £ protesto d'osseruare: i.cin.

que Precetti delia Chiesa . ^teste,o raiei Fi

gii tsono k pocbe rileuantissime cose t che la Ma

dre Santa Cbiesa, con sautorità dello Spiritosan-

to t cbe la gouerna e illamina , e di Madre e

Superiora cb'ella è de' Fedeli ; ba giudicato ne-

cejiariffime , di comandare sotto mortal peccato

ed eterna pena d*Inserno : meritamente , percioc-

cbe cbi ki non riconosce per Madre , Dio per Fa-

dre sconosce : cbi a lei non vbbidisce , non vbbi-

disce a Dio : ami , conssorme a quello cbe Ge-

sucrijlo ne dice , dee coíui esiere tenuto per vno

Insedele . Fer non voler dunque voi viuere con

la maladizion di taie Madre , la quak o quant»

fregiùdicaui ! ma ù con la Janta benedìzione

di lei t la quak o quanio v'è sruttifera l questi

Frecetti citiquesuciscriueteui nelcuore, amate-

gli come voi rnedesìmi , protejìateui d'osieruare ,

pregiateuene pure , ficcome veri elettijstmi Fi-

gUttol'fdì ki , cVè la Sposa di Gesacrijio : e real«

mea-
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mente sempre orientategli . Il primo : vdire la

Messa : tutte le Domeniche : e l'altre Feste co

mandate . Il secondo : digiunare la quaresi

ma : le vigilie comandate : le quattro tempo- ,

ra : e non mangiare carne : il venerdì e '1 sa

bato . Il terzo: confessarsi: vna volta l'anno

almeno : e comunicarsi ; almeno la Pasqua .

Il quarto : non celebrar le nozze : ne' tempi

proibiti , Il quinto : pagare le Decime . Rin-

nuouo la Penitenzia. Cioè io so vero pentimen

to, io pentomi veramente, di tatt i peccati contra

la Legge di Dio satti : non per la considerazione t

che vennemene disonor perdita di beni , o malat

tia , o simile mal del Mondo ; perciocché h San

ta Fe rn insegna, che superiore ad ogni mal Mon

dano è 7 peccato : ma ser la considerazione , o che

Dio è punitore del peccato , con gli eternali tor

menti dèlio Inserno e con seternai privazione

del Paradiso , il quale pentimento è imperfetto ,

e detto è Attrizione ; o che non rneritaua Dio

d'esier da me disubbidito e ojseso,ma che ù,quale

bene in sè infinito e mio sommo bene , mio Padre

Creatore Conseruadore Prouueditore Redentore

Benefattor grandissimo , rneritaua d'esier molto a-

rnato e vbbidito'.il quale pentimento è perfetto,e

appellato è Contrizione. Per la qual considera

zione , l'vna o saltra ch'ella sia , io pentomi ve

ramente, cioè , odio e detefio i peccati : di tutto

cuore , nonsolo con la lingua : non solo in detto,

ma in fatto ; e la mia volontà , ctfera con lespal

le al delo e col viso alla Terra i ora con saluto

O z di
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W Dio sosorza , e ta riaolgo con le spalle allà

Terra, e coíviso atCielo ,sperandone perdonan-

zá ; Fateui cgni sera , o Figii , vnatto di •ver

pentimentu de peccati ï Santa e giujìa cosa è

che tVom peritasi delie offese a Diosatte : allora

tgli a Dio aggrada st., che Dio a lui subito ac-

corre conta pìena mammeila delia misiricordia t

piucchè non sa vna M.idre incontro al piagnente

Figliuolsao : e gli Angioii e Santi dtlGelu ne

gioiscono : Ma irnparate a farlo perfetto : col

quale ta quantità de wniali peccatifatti pelcor

so del giorno vi.sìeno perdûnati : Cot qaale se in

raortal peccato , vnque a Dio nonpiaccia , sosie ;

pur queilo a voi, cbe aunjle intenzion di confes

santene ,sia rimesio , e potendoui morir campere-

fie lo Inferno : cot qaale minuirete sempre pià le

fene ttmporali debite û\ ptccati mortali consejst: e

in amicizia con Dio sempre piìt entrerete . Dite

.crsíi ^nieritando Dia : d'eíïere vbbidito : e a-

jnato : che *ve ne part r non mrita Dio d'esiere

timatc' da wi, e •vbbidito ? ed io auenrioi'offeso:

e disubbirìito : e vor faitete dìfúbbìdito e os-

fefó : che brittta cosa ! di cuore me ne pento : e

però dì cuor ve pentite , non egli è vero í che

state benedetti : ammen . E proppngo castiga-

te : i sette Vizii Capital] . Metteteui , o Figti,

in tesa tre verità .La prima : aht moi così , co-

%e ogni Vomo natifiete , per soriginal peccato dei

primo Padr'e Vosìro Adardo , quaìi tanti bruti , di

cuore pien di Concupiscenza: cioè d'amor gran

de afk visìbM e seitsuali cosedel Monâo , a voi

O me-
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rnedefimi prima , e insieme poi aisaltro in ordine

a voi , e però taie amor grande appellato è amor-

proprio : la quai Concupiscenza invoiji dirama

inJette bejliqli maie inclìnazioni , cbe son dette

i Jette Vizii Capitali : Superbia Auarizia LiU'ì

suria Ira Gola Inuidia e Accidia . La seconds

verità è , cbe riceuefìe voi , altre alla grazia di

D/o , la Çarità nel battesimo inçpptro alla Con

cupiscenza ouuero aisamor proprio : e con efìi,

Carità le quattro Çardinali ouuerç princ/pali

Virtù , Prudenza Giujìizia Temperanza e for-

tezza -.'dalle quqli principal^ fi diramano lesette

Virtà,Nm\h% I*iberalit| Castità Pazienza Asti-

nenza Fraterpq ampre e Diligcnza, contra aile

sette brutali maie inclinazioni , vqì riceuejie

aduttque arme in copia per cpsìigar fino alla ejhr-

minazione con lestite Virtp leJette maie inclina?

zioni , o i settt Vizii capitali : quanto i quali

fieno cajligati , taittofia cajìigata la Concupijcen-

za , e la Caritq protnofia f La verità terza è ,

cbe la vpjlra ohblìgazione dql battesimo infino alfa

morte , quejìa in concfusione si è tafia , d'auere

4 caftigar per infino alla ejlerr^inazione le maie

inclinazioni o Jette Vizii , con le contrarie sette

Virtù : qmjìa è la Çroce cbe <vpi aucte da por-

tare appresio a Gesucrijh per auer parte nel Re-

gnosuo , se non cp» quejìafatica, con quejlo com-

èattimento , cotf quejìa trihulozione delia vita

brieue temporale f non giugnerete moi alrif'o,

alla corona , alla beatttudine delia Vita eterna

beqta : e sì a supplieH atroci delìqeterno Inser-

O l pQ
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no precipiterete . Metteteui o Fìgli adunque in

testa: cbe voi tenete inclìnazioni brutali-. cbe voi,

volendo , potete rimaneruene : cbe sobbligaziott

vostra è di volerlo,e di sarlo,valenternente cora-

battendole fitto alla morte vostra e loro efìermi-

naziotie . Col quale proposito efficace douete viuere

fernpremak e Jpesio pensatamente rinnouarlo cost»

£ propongo castigare : i sette Vizii Capitali :

castigare la Superbia: con l'Vmiltate: castigare

rAuárizia: con la Liberalitate^castigare la Lus-

suria : Lusiuria è la rnala incl!nazione neiï Va-

tno a questi atti o peccatì . Bar l'Vorno cagione

a penfìtrï delie impurità , o quelle kggendo »e'

Libri,o pitture veggtndone,o volwdolesapere,o

conuersando con Persone onde sentesenescaldare ,

ù,di amare altrui e d'esiere amato,compiacendqfîi

couar le irnpurità de' pensieri : dilettarsene : con-

sentire agli impuri toccamenti consecostefìo e als

opera : consentire aglisguardi verso d'altrui, al/e

parole, a' toccamenti, aitopera impura : consuetu-

.dine a consentire all'opere aile parole st' ptnsierii

h recidìua connaturata : non pentirsene dauuero

mai : Consefstoni e Comunioni sernpre sacril»*

gbe : viuo sernpre il segreto afsetto alpeccato:

íostinazion del cuore orribile : delia mente la ce-

cbità : morirfinalrnente impenitente . Callità è

ia suga di tutti quejl'atti , piuccbè da' gran Ser-

penti nonsugge Donna . Fuggendo ella , o Con-

iugale o Celibe , dalle irnpurità respettiue ai

ambi gli stati , cafìiga , combatte , vince , dijler»

mina Lusiuria . La quale non castigata , i Vom»
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ad ogtíì nefanda cosa straporta : da tti lo insazia- '

bile ajf'etto a' piace r del Mondo : l'orror delia

morte , perciocc banno i tali piacefi a finir pu

re : la Jlomacaggine a tutte cosespiritttali : e da

iei lo dimtjïtcanza di Dio , la trascuruggine del'

s anima , la disperazion di sajuarjì cbe più ì

dubbiar pot delia Fede ,sconoscer s anima pot ,

e poi Dio negare . O miet Figli cajìigate cotai

pejjima inclinazione in voi : di lei cresceteui ni'

miciffimi, e amìcijstmi di Cajlità : sempre abbrac-

ciati a cojìei viueteui la quale ianima vo/ira

sposa sì a Dio , cbe la degna delie apparizioni

care di Dio , délie visioni degli Angiolì , delia di»

rnejl'tcbezza e comunion colCielo, in mentre voi

pursarete in Terra . Ma , ptr tutta seternità ,

0 cbe solii pià alri , o cbe più nohile corona 9

gloriatvappareccbia ! Castigare ia Lulsuria: con

la Castitate: castigare l'íra: con la Pazienza : ca

stigar la Gola : con l'Astinenza : castigar la In-

uidia : con l'Amor Fraterno : e castigar TAc-

cidia: con la Diligenza. . £ per fuggire il pecca-

to : propongo di pensare : a'quattro Nouissimi.

Questo quello e , o Fìgli , cbe auete a sernprc

fuggire,vie più cbe uonfuggite il Serpente in att&

di rnorderui . Egli è o Mortale o Veniale . //

Veniale è vna leggiera ojsesa di Dio , vna disub»

bidienzìa, o lieue a'Diuini comandamenti>o sen»

za piena auuertenza : dire bugìa , per esemplo ,

senza danno del prvjsimo , discacciare con ntgli-

genza lo impuro penftere . Il Mortale è vna gra-

ue ofsesa di Dio , v#a disubbìdienza diritta con»

O 4 tr»
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tro a' comandamenti , o per ammissione in quanto

ciocctì è comandato non sifa , o per commessone

facendosi ciocch' è proibito . Quei Cristiano , vdi-

te o miei Fig*li , che non arriua neanche a que

sto , di non suggir prontamente il Mortaipeccato

delpensersolo ; egli è tv mal Cristiano : egli è

morto spiritualmente :sta egli senza Dio : s odia

Dio : pute a Dio , al Paradiso , alle Creature di

Dio tutte : il Demonio tienlo incasinato , e insìa ,

che la spada dell'ira di Dio a lui tronchi lfilo

della %'ita , per condurlofi allo Inserno , e là con

ciarlo , e dargli la mala eternità : la quale istan

za Dio molte tolte non ode , ma molte volte ù , e 7

Cristiano a-llor muorsi , e va diritto diritto a'sup

plìcii eterni ror quanto maggiormente mal Cri

stiano sarà colui , che non sugge i peccati Mor

tali delle parole dels opere ? Quel Cristiano , vdi-

te o miei Figli , che non sugge i grossi Veniali

peccati , ciò sono i satti con pieno accorgimento ;

nè a' non grossi , de' quali se facis è la commestio

ne , facis è deipari la remissione , mai da riparo ;

egli non è certo tutto buon Cristiano nò: percioc

ché i Veniali peccati , benché non fogliano la vi

ta spirituale ais anima , la grazia Dio , nè Dio ;

tuttauia raffreddano la Carità, e dispongono ada

gio e insensibilmente al peccato Mortale . Onde

fra s altre ragioni di douersuggire i Veniali ha

questa : il timor di non cader poi nel Mortale .

Mi , fra s a/tre ragioni e mezzi a suggir sorte

il Mortaipeccato, estendo pure il pensare a' quat

tro A/ouistìmi ; che può , mie' Figli , Morte sor-
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prenderai tiel peccato , che 7 Giudìzio di Diosen

za, dubbio condamnertbbeui , che andreste alfuoco

dello Inserno per vna tutta eternità , che perde

rete s eterno Paradiso ; proponete altresì voi ,

pentendoui de' peccati , di pensare a quegli , e sì

pensatesi . E propongo di pensare ; a' quattro

Nouilllmi : si la Morte : al Giudizio: allo Infer

no ; al Paradiso . £ di ricorrere : a' Sacramenti

della Chiesa : che sono sette . La Grafia di Dio

abituale , santificante , giustificante s anima , è

<vna soprannaturale qualità , vno splendor nelC

anima , luce , beltà , participazione dello splen

dor luce beltà di Dio : per la qual Dio abita in

ess' anima in caro moda di amato amante ; modo

quanto caro a Dio , Padre amoroso e amico e

sposo defs anime ; tanto vtile ali' anime medesime;

sì elle consolazioni auendo in Terra , e la beati

tudine poi nel Cielo . Chi mai vedeste vrì ani

ma in grazia , diste a Santa Brigitta il Signore,

i ■ - *j . " j .......

allegrezza, e'sentirebbefìsar le membra,come d va

svetro , a pezzi , ne durerebbe troppo egli in Vita t

Or la pietà e onnipotenza di Cristo ha istituito

e lasciato alla sua Chiesa sette Sacramenti , sette

Sacri Strumenti , a produrrc nejs anime cotale

grazia : due a produrla nell'animespiritualmen

te morte per s originai peccato e per gli peccati

personali mortali ♦ chesono il Battesimo e la Pc-

nitenzia ; detti però Sacramenti de" Morti , e

che la prima grazia producono ; cinque a produrre

/' aumento d' esta grazia mels anime , secondo i
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Viaggìor bisogni, cb'elle banno di lei : e pero detti

sono Sacramenti de Viuì , e cbe producono lo se

conda grazia \Cresima , Eucariftia , EJÌrema Vn~

zione,Ordine Sacro, e Matrimonio . Beucbè Dio,

che <vuol tuttisalai , eziandio a cbi fia in ori

ginale o raortal peccato rnandi le buone ispira-

zioni a conuertirfì , e a seruare i comandamen-

tisuoi dont degli aiitti , cbe dette sono grazie at-

tuali\nella quai cosa Dio , ilquale odia infini-

tarnente ilpeccato , mofira la infinita sua miseri-

tordìa ; nondimeno ais anime cbestanno in gra-

"zia e negli vumenti delia grazia : als anime io

dico c banno a buono amico efio Dio libtralìfltmo

e onnipotente ; pensate voi quali e quanti aiuti

Dio doni , accioccb' elle osieruino i suoi coman-

damenti , e 7 peccato fuggano . Di qui è , cbe

s osieruanza de' comandamenti Diuini , la quale

pruouano facile i buoni Cristianì , difficile appâ

ta tanto agli Eretici e malt Crijìiani , cbe non

credono , cbe vno gli osierfii . O Figli , cui Dio ,

non io,sa dire sì belle cose ,per fuggir sorte-

mente i peccati <veniali e mortali , fìate diuo-

ti de' Santi Sacramenti : majjtme di que' due ,

che ad trgni anima Crifiiana , in ogni stato ctí

tìla viue su la Terra , bisognano , i quali son»

la Penîtenzia e s Eucarijlia . I Sacramenti

della Chiesa : sono sette : primo Battesimo :

secondo Cresima : terzo Eucariftia : quarto Pe

nîtenzia : e cioè il Sacramento delia Conses-

sione , il quas è cbiamató Penitenzia dal Pen-

timento , cbesopratatto de' peccati è ricbiejh i»

cbiun»
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cbìanque se ne conserà -, quinto Estrema Vn-

zione : sesto Ordine Sacro : e settimo Matri

monio. .

Lodato sempre sìa

il nome di Gesù e di Maria .
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D E L

MISSIONARIO

DELL' VN GIORNO DI FESTA ,

FESTA PER FESTA,

Per Casali e Villaggi ,

O V V E K DI

FRA DOMEJSllCANELPO CAVVOTQ.

LA P R Q V VISIO NE

Delle Sposizíoncelle a Viua Voce

fppra la Dottrinella Cristiana .

' 1 Pa eflèr .deîtç "

Da' Catechisti del Poposo 1 Cristiano Mifswnarìì

o Predicatori : e daParrochi a'Parrocchia-

ni loro : e da' Maestri delle Scuole a'

loro Scolari : e da' Padri delle Fa~

rniglìe fille proprie Famiglie : dal»

le Religiose anche Persone Let

terate , alle Persone inlittera-

te Religiose.

PARTE IV.

In
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del Vadre : e del Figliuolo i

, e dello Spiritosanto »

221

 

Coûsia.

Con qtttsie Parole : e con questo Segno : /»

,cbiafno in àiuto Dio : cbe vno è in E(ienza : e

trv Ptrsone . R itiuoco Gesucri/lo: il Ftgïtttolo ài

Dio fat? Vorrio : e rnorto in Croce persaluarrnì:

- , I. Qnésto è 'i mîrabile Segno, ehe Cristo

Signor Nostro, prima d' ascendere W al suo lJz-

drê , ifisegnò a gli Appostoli : e che poi gli

Appfistoli a tutta la Chiesa insegnarono . Se

gno

( â ) Vìit Tbentrutn Vitut Humana v. Crtíx fldfintìit.
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gno dato a que' soli Vomini fortunati , a 'quali

Dio ha fatta la gran grazia d' essere Cristiani :

per io quai Segno dagli altri e' sono distinti,

che non hanno tal grazia . Virtuosi ssimo Segno

in ogni necessità contro alle auueriìtà spirituali

e temporali. Del quale però voi, che del nu

mero de' fortunati Vomini siete , siccome già

la buona mercè di Dio Cristiani , esser ne doue-

. te dinoti sii mi .

II. Questo è quel Segno virtuosissimo , de.l

quale si vale Santa Chiesa , dando il battesimo,

nella fronte segnando fa persona e nei petto ;

acciocché colei poi se ne pregi , e 1' ami di cuo

re. E ch'ella in tutti Sacramenti e Sacramen

tali vsa, massime tante volte nella Messa . E che

gli antichi W Cristiani , e i buoni d' oggidì , la

sera coricaddosi , alzandosi la mattina , vscendo

di Casa , veggendo incontrando sinistra cosa ,

ponendosi a mínffiare , intraprendendo qual

che negozio, vsauanp, e . vsano a loro gran

vantaggio diuotamenté . Voi pure così douete

fare : auete inteso ?, '

III. Questo è quel Segno miracoloso , che

come dal Cristiano è fatto , così allora segnato

egli è di splendor Diuino , terribiliilìmo a'De-

monii , a tutti mali Spiriti , alle Streghe , agli

Stregoni , e alle apparizioni , e alle arti loro .

Per lo qua1 caddero\k) tutti gì' Idoli: fattocchie-

rie , triste occhiate , incantamenti non colsero :

ce-

(•a ) Vide Tbtattum V'ita Humá*<t ». €rux adfinem.

I b ) ibidem.
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eedctrono i Serpenti e le Fiere : i vasi de've-

leni si ruppono : s' ammorsarono gf incendi-

menti : tutti dell'anima e del corpo ,i malori

celiarono : in somma dagli Appostoli in quà , e

di quà sino al dì del Giudizio , quanti miracoli

sono stati fatti , e farannosi ; Dio fecegli e gli

farà per tal Segno . Chediuozione adunque voi

non douete auere a Segno tale ?

IV. Tanto grato a Dio è questo Segno ,

eh' egli, oltre a tatti quant' i miracoli , ch'egli

non fa se non per esso ; speciali ha fatto gran mi

racoli a dimostrarne il suo gradimento . Nelle

ossa 0,) sopra '1 cuore d' vn Frate Domenicano ,

Prior del Conuento d'Argentina già morto,

che iblea spesso farsi sul cuor la Croce;fu trouatt

vna pur d'osso bella Croce sormata Diurnamen

te: la quale,chi vuol vedere,vedelaui . Mentre ì

funerali Ck) ad vna Monaca , che diuota era stata

di tal Segno, faceuansi ; a lei voltossi dalla Gro*

ce il Crocifisso:e sì durò a star sicch' ella fu

sepolta . Di Santa Editta (0 Vergine il pollice,

col qua P ella spesso faceuasi la Croce in fronte ,

dopo la morte sua tredici anni , fu ritrouato bel

lo incorrotto . £ Dio con miracoli (.<*) ha pur

punito gli spregiatori di tal Segno : che , viag

giando due Giouanetti , e 1' aere turbatosi , e

fatto vn b#leno e tuono ; vno li se' il Segno

della Croce : l' altro beffandolo, c' hai tu fatto?

disse , così ti cacci le mosche dei naso ì £d . ecco

vn ,

( a ) Vide Tbentrum Vita burnana v. Crux adsinem .

(b) li. (e) Ih. (dyì lb.
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vn fulmine allor' allora , e ammazzare il bef-

fardo , 1' altro rimaso illeso .

Rauuiuo la mia Fede in Dìo , ,

I. La Fe dell'Vomo in Dio è la cognizió

ne , che Dio aU'Vbmo dà , di quelle cose , per

cui erto Vomo viue Fedele in Terra e beato

nel Paradiso : le quali cose l'Vomo , contutto

ché non le vede . crede fermamente perchè ri-

uelote da Dio , eh'è infallibile verità , Die Die»

con la sua interna grazia , e»con gli esterni in-

dubitatissimi segni certi , tal cognizione massi»

Blamente a1 Santi Appostoli : e per gli Appo

stoli alla sua Chiesa , cioè alla vnion de' Fedeli

sotto vn visibile Capo , cfi'è '1 Pontefice Mailì-

jno: e per la Chiesa e sudi Ministri e' la dà

poi agli altri . Voi , che bambini soste degnati

ai Santo battesimo , iui otteneste, da Dio dona-

jlaui , la inclinazione ad auer tài cognizione»

vdendo la Chiesa e 'i fuo Ministro . Chi dun

que non ancor l'ha , imparila : e chi l'auesse ,

se la rauuiui esercitandola : che sì Dio gliela

fermerà con più larga benedizìan nel cuore .

II. Senza la Fede imponìbile che i'Vom co

minci a piacere a Dio.; Nascono in disgra

zia di Dio gli Vomini per lo peccato di Adamo

primo lor Padre , in cui e per cift peccarono

tutti quanti : e però nascono nella ignoranza

delle Diui ire cose , nella impotenza di far cose

piaceuoli a Dio .e pieni di male concupiscen

ze , che a seguitare sempre inclinano . Ma pel

i . dono
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dono della Fede , tolta è quella ignoranza : so

no sapute le cose, che a Dio piacciono , e i

mezzi a frenar le male concupiscente : il che

facendo gli Voraini viuono qui in grazia di

Dio, e poi beati nel Cielo . Voi dal battesimo

aueste tanto dono di Fede : ma fin qui è stato

in voi , che non i'auete finora esercitato , sicco

me addormentato : stagliatelo rauuiuatel'or»

mai così > Io Credo , e ciocché segue .

III. Carne Mondo Demonio i tre gran hi»

mici dell'Vomo : la Carne inclinando ad ama

re le cose visibili : e '1 Mondo inducendo doti

l'esemplo comun malo ad attendere alle cose

visibili: e '1 Demonio istigando a volersi go

dere ora le cose visibili î tutti e Ite in somma

imprimendo assai forte i visibili obbietti al

cuor continuamente , fanno smortirè la impres

sione degl'inuisibili obbietti spirituali fattaui

dalla Fede fanno l'Vorao al continuo intentis

simo a quegli , e disattento a questi : fannol,

sensibile à quegli , e insensibile a questi : fan

nol facitore di sue concupiscenze, qui berzagliq

della ira Diuina , e poi dannato in Inferno ;

Perloché necessità strettissima è , che souente

i'Vomo dicendo il Credo , e sapendo ciocché |Q

quel si contiene , rauuiui ia Santa Fede (

'"..' Io Credo,

Che vuol dire , io credo ? vuol dir che io

fermato nel cuore tengo , e con la bocca con

fesso , e con le opere confermo , e difenderei
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col proprio sangue, che così è, per tutte le par*

ticelle o Articoli della Dottrina ouuer.del Sim

bolo degli Appostoli , come io dico, perché Dio

l'ha detto . Il quale atto è di tanto gran meri-

to,che Gesucristo si è obbligato a questo;cioè,

che quantunque volte il Cristiano confesserà

lui auanti gli Vomini, che egli tante volte con

fesserà quel Cristiano auanti al Padre suo .

In Dìo Padre 'Onnipotente : Creatore del

\ Cielo e della Terra ,

I. Questo è '1 primo Articolo , che , benché

con l'occhio della fronte non veggiamo al Mon

do Dio , e' ci è benissimo ; ed è la mente che

gouerna questo Vniuerso.Cieli Angeli Elemen»

ti Vomini e ogni Creatura : mente tutta in

telligenza , cui ogni cosa , i segreti pur d'ogni

cuore , sono palesi : mente tutt' attenzione ,

notte e dì , la quale infaticabilmente tutta oc

cupata, è al tutto, e tutta insiememente occu

pata è ad ogni particolare .- mente immensa ,

che presente sta in tutti luoghi , a tutte le per

sone , a tutte le cose : mente tutta Santità , di

nanzi a cui '1 male è. male, il bene è bene: la

quale y quanto ama il bene , tanto il male ha in

odio : la quale, auendo in man sua le cose tutte,

anche i cuor di tutt' i Viuenti ; ben bene sa

punire il male , premiare il bene .

II. Che cosa è Dio ì Dio è vna sostanza

tutta Spirituale , ouuero vno Spirito inuisibiie

ajli occhi nostri : Spirito increato ^eh'è dasè

scn-
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senza principio : eterno , ch'è stato , è , e sarà :

immenso- , ch'è presente interamente ad ogni

cosa : Spirito infinito in qualunque perfezione:

nell'essere, che non ha fine, infinito : nei potere,

per quanto abbia fatto e facesse , infinito : nel

sapere, infinito : nella beltà bontà dilettabilità ,

infinito : cui non è pari nè simile cosa quan

tunque ottima : e nell'esser santo giusto ragio-

neuole onesto, anche infinito : punitor del male,

del ben rimuneratore : terribile a chi non i'vb-

bidisce , clementistimo a chi l'vbbidisce .

NI. Dio è vno e tre Persone , Padre Fi

gliuolo e Spiritosanto . Dio è vno , perché le

tre Persone hanno vna stessa Diuinità o essen

za e natura Diuina , la stessa onnipotenza sa

pienza bontà eternità infinità e ogni Diuina

cosa . Sono tre Persone per queste tre proprie

tà realmente distinte , che '1 Padre non ha prin

cipio , cioè non procede da altra Persona , che 'i

Figliuolo procede dal Padre , che lo Spiritosan

to procede dal Padre e dai Figliuolo . Dio co

sì ha riuelato che esso è : e vuol che a lui, che

non può errare nè ingannarci,questo noi credia

mo durante la mortai vita: promettendoci/e noi

l'vbbidiamo , di farsi veder poi tale a faccia a

faccia , e goderlo , eternalmente beandoci : e

se non, dannandoci : al che noi dobbiamo vbbj*

dienti piegare il colio , nè cercare oltre .

IV. L'vnfco vero Iddio , che inuisibile Spi

rito è agli occhi degli Vomini , esso solo pote

va dire , quasesso è , e detto hallo : che esso è

P 2 Vno
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Vno e Trino : Vno in Essenza e Trino in

Persone : che esso è vòa Santissima Trinità :

ch'esso il Padre è Dio, eh' esso il Figliuolo s

Dio , ch'esso lo Spiritosânto « Dio j ma ch'es

se tre Persone fieno vno eterno Dio j Noi , se

per intendere così ben questo j come intendia*

ino l'altre cole dei Mondo , esempli auessimo e

lìmiglianze j nè Dio sarebbe la cosa infinita

mente superiore ad ogni cosa ,nè merito aureb-

fee la Fede nostra in Dio , cui la ragione nostra

è ben ragion che sottomettali .

- V. Sono esempli dell' Eterno Iddio , Vno

H Trino , rozzi, e nonché simili , anzi dis

simili pur, questi : nel tempo stesso, ch'è '1

Sole , si è la luce prodotta dal Sole , si è '1 ca

lore dal Sol dalla luce procedente ; così nella

stessa eternità si è '(.Padre principio dei Fi

gliuolo j e dal Padre e dal Figliuolo lo Spi-

rjtosanto : vna e l'acqua del fonte del rio

del lago ; così è nel Padre nel Figliuolo e

nello Spiritosanto vna la Diuinità : noi quando

«i specchiamo , è nello specchio prodotta la no-

flraimmagine fimililsima ; e• così , nei quando

eterno, Dio sè stesso guardò , produsse , ma so-

ftaneiaimente , -simile a sè la sua immagine ì

questo è '1 Figlio, ed egli enne il Padre : il Pa*;

dre am& la sostanziale immagine sua , e '1 Fi

gliuolo il Padre suo amo , e fu pur sostanzia/è

l^amore nella flessa e/emifà , che, -è, lo Spirito-

saì)tct. Come cio dalje; Creature comprender

Hpn si può, se non vedesi ; e '1 luogo a vedersi,

tv. 4 U «i e *
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è '/ Paradiso ; procuriamo vbbidendo a Dio

d'andare in Paradiso : tanto vuol Dio da noi

senza più: tanto all'Vmana ragione, che alla Di-

uina star dee subordinata , dee bastare .

VI. Questo vno Dio e tre Persona , bea

tiísimo abeterno in sè stesso , per sua inerifiì-

ma bontà e iibertade a bén delie Creature,

creato ha nel tempo tutto quanto, sia visibile sia

inuisibile,ci è creato : e serba e prouuede tut

to quanto ? Creò i Cieli , e nel. Cielo gli

Angioli . Sono gli Angioli Creature intellet

tuali spirituali , cioè Spiriti senz'alcun corpo ,

siccome sono-l'Anime nostre . Parte di loro.ap-

pena creati,disubbidirono superbi al Diuino co-

mando, e della grafia di Dio, priuati, dal som

mo de' Cieli furon precipitaci e condannati ai-

io Inferno per vna eternità , i quali si chiama

no Demonii . Parte vbbidirono , e furono in

grazia per vna eternità fermati e glorificati, a'

quali è rimaso il nome d'Angioli . Dio vera

mente terribile a chi non l'vbbidisce, clemen-

tiílìmo a chi i'vbbidisce .

VII. Creò Dio la Terra.e nella Terra il pri

mo Vomo Adamo , e dalla costa presa di Ada*

mo , Eua prima Donna : l'Vomo e la Donna

da cui tutti gli Vomini e le Donne auean da

nascere : in cui gli Vomini e le Donne tutte

stauano , siccome in ior'origine . Vollero essi ,

anzi al Demonio in sorma di Serpente vbbidire,

che a Dio , mangiando vn de' frutti, sol vieta

to a k>so,del terrestre Paradiso . Perché discac«

v i P 3 ,<?,»-
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ciati da quello essi perdettono , per sè per tutti

descendenti loro , la grazia di Dio : caddero es

si , e tutti lor descendenti, sotto io imperio del

Dimonio: soruennero, le virtù perdute, le ma

le inclinazioni ad essi , e per elfi a' loro de

scendenti : e quanti mali e miserie sono nel

Mondo , e la morte , pur soruennero . Dio ,

che terribile con chi non l'vbbidisee, ben po-

tea così abbandonare Adamo ed £ua , e lor de

scendenti tutti Vomini , senza mai redenzione ,

in tale stato * siccome se' co' Demonii : ma , per

vno eccelso di misericordia , il Redentore agli

Vomini diè , ch'è Gesucristo : che - benedetto e'

lìa per tutti Secoli de' Secoli . Ammen .

E in Gesucrifìo : su& Figliuolo Vaico '-

Signor Nostro .

I. L'Articolo secondo questo è , che ci ha

Cìesucristo . Che la Seconda Persona della San

tissima Trinità, il Coeterno Figliuolo vnico del

Padre Eterno , si sia nel tempo fatt'Vomo , col-

l'assumere alla sua Persona Diuina vn'anima e

corpo Vmano , tal quale l'anima e '1 corpo no

stra . Richiedea la Diuina Giustizia , che , sal

vo l'onor Diuino e soddisfatto dell'offesa per

l'originale peccato , si fosse al genere Vmano

tutto perduto la misericordia della Redenzione

accordata . Non ci ha onesta più cosa che '1 Di-

uin'onor saluo : nè per conseguenza cosa ci ha , «,

che voler più dee Dio , sostanziale onestà , che

la medesima . Onde , oppostamente ad Adamo

pec-
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peccatore , ci bisognaua vn'Vomo così Santo ,

e di più così degnq , la cui Persona fojse anche

Dio ; acciocché l'onor Diuin'osFelb da vn'Vom

Capo degli altri Adamo , sosse appagato con

pari onor Diuino , prestato da vn'Vom Capo

fatto di tutti gli altri Cristo . Notate , o Fi

gli , che cosa brutta sia il peccato . Notate , che

Vomo Santissimo e degnissimo si è Gesucri-

sto , la cui Persona è Dio . Notate , che vanto

sia degli Vomini , che grazia lor fatta da Dio

sia , d'auer tal Capo . E' non ha dunque ragione

San Paolo Appostolo di scomunicare , quanti

non amano Gesucristo ì

II. Ecco chi è Gesucristo , La seconda Per

sona Diuina in due Nature insieme Diuina e

Vmana : come farebbe, per vno rezzo esemplo,

vna Statua d'oro e d'argento satta: ouuero vn

ramo di Cedro col nesto di aliena ramiceila .

Perciocch'e' nulla lasciò della Diuina natura.ver

Dio è al tutto pari al Padre : seconefoché , vno

coi Padre e con lo Spiritosanto , egli è Eter

no , e Creatore, Conseruadore , e Prouuedi-

tore * Perciocch'egii tutto assunse dell'Vmana

natura , il corpo e l'anima , che appellato è

Vmanità , vero Vomo è al tutto pari agli Vo

mini: secondochV fu , intorno fa di mi ile set

tecento quarantatre anni , tal quale tempora l'è

ogni Vom del Mondo . E perciocché tale vnion

dì nature in vna Persona Diuina fatta è nel

tempo , e Gesucristo importa tale vnione ,, nel

tempo Gesucristo è. . Or quai'Vomo è Cristo?

P 4 qua!
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quai quella Vmanità , cui l'Eterno Padre die la

Persona suo proprio Figliuolo ? cui l'Eterno

Figliuolo , splendor del Padre , sì abbracciò ,

che vnillasi a personal'eterna vnione í cui pre

parò io Spiritosanto di tanta eccellenza santità

grazia e doni suoi , quanto diceuol'era , ch'ella

si sosse, per essere vnita , e star sì eternalmen-

te, a tal Persona ? Ben ragione ha l'Appostolo

San Paolo di scomunicare tutti coloro , che non

amano Gesucristo ,

III. La Diuinità auendo dato all'Vmanità di

Cristo qualunque potestà in Cielo e in Terra ,

e tutte le create cose in sua mano ; di quel mo

do ineffabile , che donagli a persona la seconda

Persona Diuina 5 cotal'Vomo è così d'ogni

Creatura eziandio Angelica , siccome di noi

tutti Vomini , il Signore , io Imperadore , il

Monarca ; il Re , il Re de' Re , Cui chi cono

sce , Dio conosce : chi adora , Dio adora : chi

ama, Dio ama : chi seme, serue a Dio . E cui

chi non conosce non adora non ama non serue ;

neanche Dio serue ama attera conosce . Cui tut

ti gli Vomini lùdditi , e membri di lui Capo,

sono i Grandi di Dio su la Terra , i Figliuoli

,di Dio adòttiui, sono i Fratelli di Gesuctisto, e

i coeredi con Cristo del Reame de' Cieli eter

no beato . £ cui quanti Vomini non sudditi

sono , né membri di colui Capo ; e' sono su la

Terra, degli Vomini la immondizia abbomina-

ta da Dìo, tenutici viui per seruire a sarmen

ti a' Grandi suoi; e' sono gii Schiaui dei Dimo*

• ì . , j \„ -i nio,
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nio , 1 Fratelli di Lucifero, e con Lucifero del

l'eterno Inferno tormentosislìmo eredi . Que

sto è l'ordine inteso da Dio e fermato , Capo

di Cristo Dio , ma Cristo Capo di tutti gli al

tri : ogni ben di Cristo da Dio , e ogni ben di

tutti gli altri da Cristo. San Paolo adunque

ragioneuolifilmamente dichiara , quanti non a»

mano Cristo , scomunicati ,

IV. Per molti titoli Gesucristo è '1 Signor

Nostro . £gli appo Dio per gli Vomini è tale

Mediatore , che meritò egli , e dà , la Diuina

grazia co' Sacramenti agli Vomini . Egli degli

Vomini è U Redentore , 1' anime de' quali col

battesimo dallo imperio del Dimonio egli libe

ra . Egli è degli Vomini '1 Saluadore, l'anime

de' quali prima , e '1 corpo appresso, e' saiua co'

Sacramenti dall'eterna morte. Egli è degli

Vomini quei gran Padre , che gli fa con h gra

zia regeneratiua batteffmai rinascere Figliuoli-

di Dio adottiui , eredi del Paradiso eterno : e

che gli nutrica con esso il corpo e sangue suo

sacramentato . L' abbondantissimo Donatore

delle virtù egli è agli Spiriti Vmani ,-con le

quali essi superino lor miserie Spirituali : ciò

sono , le male inclinazioni da lor contratte in

vnendosi a' corpi vegnenti corrotti da Adamo ,

Egli è 'l Santisicatore di tutte le Corporali mi

serie Vmane , le quali egli , per rendere srutti*

fere in altrui a Vita eterna , degnò tutte , pur

la morte -, assumere . Le- quali miserie Spiritua

li, e Corporali , rimaste per Giustizia Diuina in
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penalità dell'originai peccato, egli muti), in pe

nalità meritorie di più beatitudine . Che oltre ì

il Giudice dell'anime vscenti del corpo, e chi

ammettale al Paradiso , eglj è : ed egli , chi ha

da risuscitar gloriosi lor corpi , ha da estere .

Oh dunque bene sta rch'essi fieno scomunicati ,

quanti non amano Gesucristo .

// quale fu conceputo : di Spiritosante : nacque

di Maria Vergine .

I. La inuidia del Dimonio ebbe neila Don

na Eua il primo luogo , per cagion di cui auen-

do peccato Adamo , perderteli i'Vman lignag

gio : e la misericordia di Dio ebbe nella Don

na Maria il primo luogo , per mezzo della qua

le incarnato l'Eterno Figliuol di Dio essendosi ,

ha I'Vman genere copiosa Redenzione : con

tanto vantaggio di tal Donna : che , laddoue dal

costato d'Adamo Ai Eua fatta , dal sangue ian-

tissimo di Maria fu fatto Cristo . La quale In

carnazione l'opera essendo del fine amor di Dio,

perciò io Spiritosanto , il qua l'è cotale amore ,

preparò e santificò tanto , sin dalla Concezio

ne , l'anima e 'l corpo di Maria , che da lei

l'Vmanità degna dal Figliuol di Dio fi assu

messe , che colei sosse vera degnissima d'vn Dio

Madre, e Madre ancor di tutt'i Redenti . Cri

sto adunque , che abeterno ebbe Padre senza

Madre, ha nel tempo Madre senza Padre : ia*

quale Madre , Madr'è pur nostra . O gran gio

ii* della Vmanità ! l'autre in vece di Adamo

4 ed'E-
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e d'Eua , Cristo e Maria ! O di Dio la gran

misericordia! O di quegli Vomini , che non se

ne vagliono , la ben giusta eternale dannazione!

II. Prima io Spiritosanto sì preparò e san

tifico Maria Nazzarena , che '1 primo grado di

grazia nella Concezion di lei su tanto e tale ,

che tutt'i gradi di grazia dati a tutti gli altri

Vomini e prima e poi , non giungono vniti

tutt'in vno a quel iolo vno. Poi, fino agli anni

di lei'quattordici.gli altri gradi per io continuo

di maggior via via grazia virtù e doni, quan

ti e quali esser douettono? Poi preparò e san

tificò Giuseppe , così con l'animo di star Vergi

ne in Matrimonio com'ella , e poi col voto

della perpetua Verginità di cornuti consenso .

Poi , dall'Arcangelo Gabriello satta fare a lei

l'amba/ciata , ed ella ùmilmente risposto del sì;

con quella Onnipotenza , con che dicendo Dio

alla vergine Terra nella primiera creazione che

germinasse , germinò quella ; kosì lo Spirito»

santo nella Redenzione dicendo alio immacula

to Sangue di Maria Vergine, che concepiste

l'Vmauità elettissima per essere assunta dall'E

terno Verbo , ella concependo quella , e '1 Ver

bo assumendola , concepette Cristo . Quale

Vmanità preziofissima non fu perciò quella di

Cristo ?^ e quanta quella di Maria Vergine Di

gnità ! quanta dunqu'esser dee la nostra diuo-

zione a Cristo e a Maria ?

III. Con questo Articolo noi la Incarnazion

del Figlio di Dio, vero Dio, adoriamo : il gran .

mi-
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miracolo de' miracoli della potenza sapienza e

bontà di Dio , moltissimo maggiore anche della

Oreazion di tutto '1 Mondo : cioè , che siesi vn

Dio abbassato, fino a farsi Vomo su questa Ter

ra , per laluar gli Vomini Figli del peccatore

Adamo , e infin sopra i Cieli esaltargli . Rin

graziarne Dio i beati Spiriti e l'Anime , per

vna tutta Eternità, sia sempre poco , La Chie

sa Militante far la Campana sonare ai mattutino

al meriggio alia sera , che ne ringraziino Dio i

Fedeli ognidì tre volte, poco è ancora . £ tut-

tanolta, o Diuina somma benignità ! questo po*.

co è tanto grato a Cristo , poiché toccato è

nel suo. sommiiììmo amor per gli Vomini , che

a Santa Gertrude (<0 parlò vn giorno così«

Sappi , o Figliuola, che quantunque volte Per

sona diuotamente adora il Misterio, d'esserm'io

degnato di farmi Vomo per amor suo , tante

volte io mi riuolgo a lur:e con lo intimo dei

mio cuore offerisco al mio Padre dell'Vmanità:

mia tutt'i meriti allora in accrescimento della

beatitudine a tal Persona i Sì riuelò Cristo ;

E voi , o Figli i non imitate gii sciocchi , che ,

non s'inginocchiando a quel suono , pèrdono ,

insieme con le molte Indulgenze, cotanto bene.

IV. Vna delle doti del Corpo glorioso es

sendo là penetragione , potendo quellp passar

la parete senza null'apertura ; e auendo Cristo,

in quanto vero Dio e vero Vomo, fin dalli

Con

ia; M. Ttyltt f.i. C.4.2/.J,
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Concezione in sua balia l vsar tali doti nel Cor»

posilo a tempo e luogo, siccome vsolle trasfi

gurandosi sul Tabor ; volle lo Spiritosanto.che'l

Corpo di Cristo vsasse la dote della penetragio.

ne nascendo : quasi in quel modo , che '1 raggio

del Sole passa da vna parte all'altra parte d'vn

terso Cristallo, senza nè rompimento ai lesione

veruna : veramente acciocché Maria , che VerT

gine per opera di esso Spiritosanto senza dilet

to concepette , Vergine partorisse senz'aldina

doglia : e tanto quanto prima era Vergine , sì »

per opera, sua , poi Vergine rimanesse . Lo

Spiritosanto adunque , che preparo e santifico-

con tanti miracoli Maria in ordine alla Vmani-

tà elettissima di Cristo ; eziandio in priuilegio

d'essa Vmanità , che nascere come l'altre non

doueua , e in maggior pure santità d'essa Ma

ria , serbò con altro miracolo intatta ja colei.

Verginità i Or' in che conto noi , e venera

zione yion dobbiamo tener Crjsto . e- Marias,

l'essere Mediatore Redentore Saiuador degli

Vocnini e Maestro . Tanto per soddisfare a

Dio del l'offesa di Adamo , quanto per insegnar

la via della salute agli Vomini > de' quali que

sta vita durante vuole D.'uina Giustizia , pur

con essa soddisfazion di Cristo,che sia vita d'Vo-

iniili vmiliati e penitenti; e quanto per co

 

ronar
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ronar poi nel Paradiso elíì Vomini , con molto

maggior vantaggio, che se Adamo non auefle

peccato } costògli '1 douer voler'abbracciar lut

te le vmiliazioni e tutt'i patimenti di questo

Mondo . E quella Vmanità eìettissiina , quel-

Tan ima eccelia e quel corpo preziosiffimo , per

lo grande amore agli alcri Vomini tutti , sì ie

voile abbracciare : naseendo in vna stalla s la-

sciandosi circoncidere : viuendo suggetto : sug-

gendo in Egitto : andando predicando facendo

bene riceuendo maie : la sua gente odiandolo

a morte : lasciandosi da Giuda tradire , legare ,

strascinare , come vn malfattote , battere flagel

las trafiggere il capo con acute spine , condan-

nar da Ponzio Pilato allora gouernador delia

Giudea , porre su gli omeri la pelante Croce ,

inchiodar crocifiggere , languir per treorein

Croce spasimando , e vi morire . » O grande

amor di Cristo ! che più dell'anima sua propria,

e del suo Corpo , amato ha tutti e ciasaheduni

Vomini 1

II. Patì Gesucristo , gouernando Ponzio Pi-

lato la Giudea , non solamente nel Corpo suo

, Santissimo , ingiuila mente condennato da colui

a' molti flageíii , alla incoronazione delie spine*

al portar su le spalle la graue Croce,ad eflere in

Croce inchiodato , a morir fra Lad ri crocifisso,

e ad eflere sepolto ; ma pur patì nella Sacratis-

sim'Anima sua , e molto più . Senti , nel giar-

dino degli Oliui , vna tristezza mortaie : su as-

salito d'vna taie agonia , che gli sece sudar san-

gue ;
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gue : so caricato di scherni e d'ignominie per

tutto '1 processo delia sua passione : fu, stando

in Croce , pendente il peso del Corpo e soste

nuto da' chioui , pur contristato da vna pena e

angoscia interna così estrema ; che di essere an.

che allor dal suo Padre abbandonato ramma si-

cossi : già riguardando , che la sua Madre , ad-

doloratissima sotto quella Croce, non poteualo

aitare . O grande amor di Cristo ! che , piuc-

ché i'Vmanità sua , il fior dell'opera Diuina ,

Ìli. Cristo patì , gouernando Ponzio Pilato

la Giudea , da ogni sorta di persone , : Fu da'?

Giudei e da' Gentili oltraggiato , da' Principi

e da' S.uggetti , da' Cittadini e dagli Stranie

ri , e da' Curiali e da' Soldati , da' Pontefici

Scribi Sacerdoti e Farisei, da Vomini e Don

ne , Serui e Serue , da' suoi Discepoli , e, pur

dai Ladrone finalmente. E' patì in tutt'i gei

neri delie cose , in cui puh patire vn'Vomo 4

Nella persona sua ,e de' suoi Amici : nella fa

ma , perché bestemmiato: nell'onor perché in*

grufiate , e posposto ad vn Barabba , solenne»

malfattore : nell'esterno , perché dispogliato nu-v

do s nell'anima e potenze interne , per la ma

linconia timore tedio zelo: e nel corpo, perle

battiture , ferite , la crocifissione . E' patì in-

tutt'i membri suoi . Nel capo per la corona

delie spine : nei viso per gli schiassi e per gli

sputi e per le strappate della barba : negli oc

chi , che benditi gii furono con ischerno : nella

 

 

linr
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lingua per i'aceto e fiele : nel petto , cod la,

canna pefcossogli : nelle braccia siogategli a

viua sorzatnelle mani e ne' piè trasoratigli con

duri chiodi : e nel dosso, e dal capo aile piante,

quantoché flagellato , e da ' per tutto strapazza-

to.-E' patì in tutt'i sentimenti : e neltatto i

dolori acutilîìmi : e nel gusto l'amaror del fie -

le : nell'odoraco il setor sut Galuario de' cada-

ueri ! nel F vdito , vdendo bestemmie irritìoni

obbrobrii : e nella vista , veditor delia siia nu-

diti , dei dolor di sua Madre , degl'iníulti de'

.Giudei , de' Crocifissori » E'patì in ogni età e

tempos di vita sua : nàto appena, è postretto fug*

gire in Egitto : crescente lui , cresceuano i di»

spregiamenti , le mormoraziotii , Focfio , le in-

sidiá , le.persecuzioni de'Giudei : pure a lui $

già estinto in Gróce , trafissero il cuore . E' pa-

tì , quanto in penalità del peccato di Adamosi

patiíce t pouero nacque , fra le miserie villè ,

senti la fame la sete , soíFerse la fatica U traua-

glio la seruitu , íòggiaòque ingiustameate alla

fbrea , inghiottì coi fare il bene il maie , con la

ragione il torto , con' la innocenza la presura ta

condannagione agli inauditi tormenti : e ab»

bracciò la morte : vna morte la più vituperosa

e amara del Mondo : ben sentitane la somm'a-

maritudine : lìcché dalla Diuinità parue abban-

donato . O Carità di Gristo e di quella Vma-

Hità ! che ciì> per me patisti î deh dammi più

zmpio cuore , die vogl'io corrisponderti .

IV. La Passion di Gristo , che gouernando la

-uii Gio-
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Giudea Ponzio Pilato auuenne.dee stare fitta in

mente d'ogni Cristiano , ed esserne ogni esso di-

uotissimo . Primo: acciocch'e' concepisca l'odio,

che Dio ha del peccato mortalerodio infinito,co,

me appare dallo Inferno eterno con che '1 puni-

sce:odio infinito,com'appare quando a riguardo

del Figliuolo suo sì passionato e mortp il per

dona : con ia qual morte e passion di valore in

finito , pure ( o che orribile cosa il peccato ! )

fi riserbo Giustizia Diuina, durante questa mor

tai vita, le penalità, da sofferirci tuttauia gli

Vomini ; comeché , a maggior gloria loro , ciò

abbia poi nella vita eternale a ridondare. Se

condo : acciocch' egli tremi di consentire a

qualche mortai peccato , ponderando , che a

Cristo, a quella Santa Vmanitade , a quell'A

nima e Corpo elettissimo , e Signor nostro ,

e' moralmente rinnouerebbe , con quel peccato,

la crocifiiììone medesima : senza il cui valore

infinito e l' applicazione , Dio non perdona

quello giammai . Terzo : acciocch' egli ami

Gesucristo , il quale amando, Dio ama e salua*

fi : più cagion sorte ad amar l'Vorao altro Vo-

mo non ci essendo , che'i saper che per lui al-

tr'Vomo ha posta fin la vita : massimamente , se

queli'akr'Vomo sosse vn'assai maggior perso;-

raggio . Quarto:acciocch'egli, a portar le pe

nalità di questa vita mortale , tal' esemplare

guardi , e impari , e consólazion truoui , e pi

gli sorza e virtù : se cotal'Vomo al Mondo sì

visse , sì questo Mondo il trattò , conobbelo ; io

Q_ men-
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mentre al Mondo ho pure a stare, di che mi la

gno io ? Santa Chiesa in molte Terre fa dare

i tocchi alla ventunesim'ora , in memoria delia

spirazion di Gesucristo: miei Figli.inginocchia»

teui allora , e Gesucristo ringraziatene .

Discese allo Inserno : il terze dì risusciti

da morte .

I. Quattro sono i Luoghi Infernali ouuero

Sotterranei . L'vno è la prigione orribilissima

e oscuriffima , doue coi fuoco eterno i Danna

ti e i Demonii son tormentati: e questo tiene

propriamente il nome d'Inferno . L' altro è

detto il Limbo de' Fanciulli , di que' che muo

iono col sol'original peccato . Il terzo è '1 Pur

gatorio , in cui l'Anime di que' che muoio

no in grazia soddisfanno del resto delle pene

*' hr peccati debite . E '1 quarto è '1 Limbo

de' Santi Padri , o Sen d'Abramo , doue tutt' i

Giusti , che moriuano auanti la venuta di Cri

sto t erano messi : e aspettauano Gesucristo per

estere glorificati , e andare in Paradiso . Co»

me fu prima esso Cristo morto , così l'Anima

sua , con* la stessa Diuina Personalità , e beata

da lei , la quale neanche iasciò'l Corpo morto e

sepolto ; discese, con la real presenza, nel Lim

bo de' Santi Padri a consolargli e beargli .

Negli altri Luoghi non andò con la real presen

za , ma ben vi si se' per qualc/i'efletto dell'onni

potenza sua conoscere : acciocché qualunque

Creatura , così ne' Luoghi Inferni, tome in

Ter-
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Terra* e sopra '1 Cielo, piegasse i ginocchi

all'autorità suprema e nome di Gesucristo : al

quale venerandissimo nome, o Figli, sempre

inchinate il capo .

II. Dio solamente può risuscitare 11 morto io.

vita . £ Cristo , che disse tante volte, sè potere

morto , il terzo dì risuscitare , risuscitato essen

do già , Cristo è Dio . L'Anima di Cristo in

piena gloria , per ia Personalità del Verbo con

seco ; riunendosi al Corpo , glorisicolio e risu-

scitoiio : datogli tutt'i godimenti , e l'agilità ,

e la sottigliezza , e la chiarezza , e la impassi

bilità . Siccome cinque gloriosissimi contrasse

gni della vittoria nei Mondo auuta, e come de'

suoi meriti cinque preziosissime memorie , a

presentare per gli Vomini al Padre Eterno,vol

le rimase nel suo bei Corpo le margini delle cin

que piaghe . O inessabil carità dell'Vmanitì

di Cristo verso gli Vomini ! O noi nei vero

ingrati e mamagi , se delle piaghe di Cristo

non siamo diuoti ! Qualor noi baceremo le pia

ghe del Crocifisso , che dolciore non trarremo

alior da quelle dei suo glorioso Corpo ?

Soft al Gelo: siede alla destra ; di Dio

Padre onnipotente .

Dipoiché '1 risorto Redentore, consolando Î

suoi Appostoli , e insegnando a lor quanto efa

vopo pel gouerno delia Chiesa Militante, fu di

morato in Terra quaranta giorni ; se ne siili dal

Monte Oiiueto,a vista di tutt' i suoi Discepoli,

Q__ 2 so-
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sopra i Cieli : dou'e' siede a destra del suo Pa^

dee ; cioè , nel supremo luogo , con l'eterno

possesso , Re della gloria e dell'Vniuerso , Su

periore a tutto'l Creato:nelia.cui parte più no^

bile, che-è '1 Cielo, presiede : cui gli Spiriti Ce

lestiali:, le Creature Terrestri e Infernali, han

no a inginocchiarsi tutte . Or'eceo l'Vmani-

tà , Sorella carnale alla Vmanità d'ogni Vomo4

infin doue Ha Cristo esaltata . £d ecco con essa,

l'Vmanitade altrui pur esser condotta , l'Anime

imprima de' Santi Padri,poi l'Anime di quanti

muoiono Giusti : e in fine anche i Corpi e' con

l'onnipotenza stessa sua condurrà dalla bassa

Terra infin su i Cieli .. Chi non arderà di non

andare a vedere vn tanto Fratello ? £ chi non

arderà di non ire .a goder nel Regno di Fratei

tanto ì Moderate , o Figli , l'amore a questa

vita misera , e alle cose di questo Mondo , con

l'amore a quella vita , e a quei Mondo , che

v'ha Criiio guadágnato » ,

Ì)i là ba da venire : a giudicare : * vitti

, ' e i mortt »

Í. Gèsucristo Signor nostro , mentre fu in

Terrà -, esercitò l'vfizib di Redentore , pregan

do per tutti gli Vomini -, anche per gli Giudei ,

Ora , stando alla destra del Padre , i'vfizio ver

so gli Vomini quà viuenti egli esercita d'Au*

arcato insieme e di Giudice , cioè di Giudice

benigno: dicehé conuertì , e pur conuerte pa

recchi Ebrei e' peccatori: e parecchi altri , a

f _< , . qua-
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quali nè ispirazioni uè anche Jagejli cariteuo*

lj fanno pro , lascia indurare . Ma con gli Vo»

mini morienti , e risurgenti nella fin del Mon

do , egli esercita , e ha da esercitar l'vfizio di

-Giudice seuero, cioè di Giudice giudicante ogni

male , mâle f la pena imponendo , e giudican

te ogni ben , bene , dando il premio : secon

do il male , a' maluagi orribile: secondo il be-r

-ne, a' buoni amabile f Tremate , o F.igii,di

fare il male, che da Giudice diritto ha quello da

esser giudicato e punito,

II. Vdite o Voi, che commettete i mOi-

-tali peccati : Gesucristo , che alla destra dell'on

nipotente Iddio- siede ora , in vii -terribile gior

no, risuscitati tutti, e i buoni da' tristi separati;

-verrà sopra le miuole in irraest'à spauentosa da

Giudice vniuersale , de' viui ora e poi , 0 de'

già morti, a giudicami, e a dannarui, per tutta

l'eternità, ad ardere nello Inferno : pubblica fa

cendo a tutto '1 Mondo la sua misericordioiif-

•sima condotta con esso voi, e la vostra nequizia

con esso lui . Quando verrà tal giorno ? Non

l'ha riuelato Dio . Ma sì Djo ha riuelato , che

ben farà , e allo improuuiso pure . E concios-

siecosaché del Mondo ì Secoli nìen fieno verso

l'Eternità eh' vna ora , dicono i Proseti, che

quello sarà prestamente. Ma in sentenzia , da

voi non è pià lontano , che la morte : la qua

le nello stesso peccato può cogHerui .
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Credo nello Spiritosanto .

I. Ecco la Terza Persona delia Santissima

Trinità, la quale dobbiamo credere adorare vno

Dio con esso il Padre e col Figliuolo . Spiri-

tosanto egli è per natura e per eccellenza : gli

altri Spiriti sono Santi per grazia e per parti-

cipazione . Bench'esso vno Dio e tre Persone

sia sostanzialmente Santo Spirito ; nondimeno,

perciocché la prima Persona ha 'inome di Pa

dre , l'altra di Figliuolo , rimane il nome di

Spirìtosanto alla Persona terza : la quale dal

Paj're e dai Figliuolo procede per vna spira-

zione mutua . Come alia Persona del Padre ap

propriata è la infinita potenza e la Creazio

ne ; come alla Persona dei Figliuolo appropria

ta è la infinita sapienza e la Redenzione; con

tuttoché le Diuine perfezioni e l'opere, saluo

-le proprietà Personali , comuni fieno a tutte

tre le Persone Diuine ; così è alla Persona del

lo Spirìtosanto appropriata la infinita bontà e

l'eifuiìon delle grazie tutte quante . Grazie pre

venienti , eccitanti , aiutanti : le santificazioni

ouuero viuificazioni delle Anime : i Doni , e i

Frutticene produce la grazia Diuina/econdoché

nell'anima è seminata ; le quali cose vengono

tutte dall'amore o carità di Dio • dallo Spirì

tosanto , il quai e taie amore tale carità , ven

gono : il quale a noi parlò anche per gli Pro

feti e parla: ilquai'è io iliuminator nostro il

consolator l'abitatore. Con quanta dunque

. .. _ \ vmil-
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vmîltà e dirittura di cuore dobbiamo venerar

lo , e nelle opportunità pregarlo ?

II. Questo Spiritosanto , che la Fe insegna

esser la terza Persona delia Santillìma Trinità ,

questo.fra l'altre grazie,fa per sua special miseri

cordia Sette Doni , l'vn dopo l'altro , all'Vo.

mo , che non risistendo a lui , di que' lì vale.

Gli do.na il Timor di Dio , dapprima Seruile ,

perché Dio con l'eterno Inferno punisce ; dap

poi Filiale , perché la grazia di Dio si dee aue-

re cara : per io qual Timore lascia Vomo il par

tito de' suoi (ùmici Carne Mondo Dimonio .

Secondo.gli dona la Pietà , cioè l'vbbidienza e

osseruanza a' Precetti di Dio suo Padre : per lo

qual dono l'Vomo abbraccia il partito di Dio.

Terzo gli dona la Scienza , quella cognizion

delle cose, per la quale l'Vomo ama Dio e glo

rificalo , diuersa da quelle specolatiue cognizio

ni , che inducono a Superbia . Quarto gli do

na la Fortezza , ouuer la Forza , per superar gli

ostacoli e le tentazioni,che per sentire a Dio,

s'incontrano. Quinto gli dona il Consigliò,

cioè , contrp a' consigli maluagi della Carne del

Mondo e dei Dimonio , il buon Consiglio e

retto discernimento e giudizio . Sesto gii do«

na la Intelligenza ouuer lo Intelletto , col quale

J'Vomo , che già si è esercitato nella vita atti-

ua e nel combattere contro a' tre nimici ; al

la contemplazione è innalzato , e a penetra

re gli alti Diuini Misterii . £ settimo gli dona

la Sapietua , con la quale i Misterii, che l'Vo-
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mo vede con lo intelletto , gusta con l'affetto

della volontà . Sette sono adunque i Doni

dello Spiritosanto : Sapienza , incoiriinciandosi

«• contar dal più aito , Intelletto , Consiglio ,

Fortezza , Scienza , Pietà , e Timor di Dio .

Pregate , o Figli , ch'egli vi degni di tali Do- .

ni , e vso 'fatene non risistendo ad essi mai .

III. Pregate o Figli, che quefìo Spifitosan-

to , che la Fe insegna essere la Terza Persona

Diuina , in voi abiti con la sua grazia . Quale

Albero , che produce belli frutti , e che cono

sciuto è da'srutti ; egli, secondoché piantato sta

rà sii voi , questi dodici Frutti in voi produrrà.

Primo la Carità : Dio voi amarete sopra ogni

cosa , e'1 Prossimo come voi stessi . Secondo il

Gaudio : voi spiritualmente godrete in Dio,

,paghi della tuona coscienza , e dell'allegrezza

•della buona coscienza , ogni aitr' allegrezza del

Mondo dispregiando . Terzo la Pace : starà lo

spirito in voi tranquillo , trouato auendo ilrU

•poso e la quiete nell'amicizia di Dio . Quarto

la Pazienza : voi i'auuersità , e i costumi del

Prossimo auuersi al genio vostro sopporterete

ben volentieri . Quinto la Benignità : col Pros

simo vostro affabili e soaui, vsando e parlan

do , sarete voi . Sesto la Bontà : e sarete volon

terosi di beneficar di giouare al Prossimo . Set

timo la Longanimità : per quanto si differisse

ciocché vorreste , non perderete mai nè la pa

zienza voi , nè 'i coraggio di sopportare . Otta

no la Mansuetudine: vi lascìerete condurre qua
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lì a mano, piegeuoli, eziandio a riceuere in

giurie offese danni , senza neppuranche risen

timene . Nono la Fede ouuer Fedeltà : Fe

deli al Prossimo,in opere in parole, senza bugie

senza frodi,sì voi sarete . Decimo la Modestia :

non offenderete il Prossimo , nè dispiaceretegli,

con nulla mai esteriore azione. Undecimo la.

Continenza: raffrenerete ira gola lingua e ogni

praua inclinazione . Duodecimo la Castità : e

ì mouimenti della carne pur raffrenerete . Fat

te con gusto le dette buone operazioni sono dol

cissimi Frutti dello Splritosanto . Voi che bra

mati frutti, o miei Figli,questi Frutti bramate,

cercate voi , e gustate , ' , . >.',.,.

La Santa Chiesa Cattolica ; la Comunione , di

. Santi , ,

I. La Santa Chiesa Cattolica è la congrega

zione o moltitudine degli Vomini, che tengo

no e confessano la Fede di Gesucristò : Capo

inuisibile della, quale è esso Cristo, che in-

uisibilmente con i' affistenza: dèlio Spiritosanto

reggela: e della quale il Capo visibile e'l Som

mo Pontefice Romano , Vicario di Cristo , che

la regge visibilmente . I quali Vomini perciò

sono chiamati Cristiani Cattolichi e Romani ,

che Fedeli di Cristo , membri di questa Vniuer-

sale Chiesa , e sudditi sono dei Romano Ponte

fice . Questo Tempio è appellato Chiesa.per.

ciocché della Chiesa , ouuer quantità de' Fedeli

di questa Terra , questo è ii Luogo j dou' essi

ven-
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vendono ad esser battezzati , e fi adunano ad

vdir Messa , e a riceuere i necessarii ammae

stramenti da chi ci tien l'offizio di farlo , ed

enne, il Capo . £ questa Chiesa , ia quantità di

questi Fedeli col Capo loro, è parte ouuer

ipembro della Chiesa della Città , e dal Capo di

quella Città depende , eh' è ì Veseouo . E la

Chiesa di quella Città , e sì dell'altre Città co'

,loro Vescoui ; membri sono della Vniuersale

Chiesa, e dal Capo delia Vniuersale Chiesa de

pendono , che è i Papa , o Romano Pontefice,

successor di San Pietro Appostolo . Questa duu- "

,que Vniuersale Chiesa , o moltitudine d' Ve

rnini , è la nazione ai Mondo sauorita da Dio :

ognun della quale Figliuolo è di Dio adotti uo,

Fratello è membro di Gesucristo , ben veduto

in Terra da tutto '1 Paradiso , e poi Erede con

Cristo dell' eterno Reame della beatitudine .

Fuor della quale chiunque viueci , egli è deli*

ira di Dio schiauo , membro e seruidore del

Diauolo , in T'erra odiato dal Paradiso tutto , e

poi alle Infernali pene atrociflìme lòtto a' Dia-

uoli ef ernalmente condennato . Che grazia dun

que di Dio grandiilima , che sortuna , o miei

Figli , vostra non è stata questa , di ester voi

appena nati fatti Figliuoli e membri di questa

Chiesa? Con quanta adunque reuerenza e a-

morosa deuozione non douete vdir voi , e ap

prendere di tale Madre gì' insegnamenti ?

II. Quando fi dice Credo la Santa Chiesa

Cattolica questo vieni] dicendo : Io credo quaa
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io m'insegna.e proponimi a credere.la Roma

na Chiesa, e'l Pontefice Capo d'essa; perciocché

tanto,il ver Dio, ha riuelato a' Mortali. E lìcu»

rissimo sto , che tanto Dio ha riuelato , per auer

Dio riuelato imprima : che io debbo vdire la

Chiesa , cioè i Capi d'essa : che i Capi d'essa ,

vniti in Concilio , sono Colonna e Firmamen

to della Verità : che è lo Spiritosanto colui,

che tutte le cose insegna loro: che Gesucri-

sto è in -mezzo di loro per infino alla fin del

Mondo: che '1 Capo de' Capi d'essa mancar non

pub dalla vera Fe in Dio : che tal Capo , in essa

Fede ha da fermar tutti, e pascere : che le Chia-

ui del Regno de'Cieli Dio ha dato in man di ta

le Caporchein somma Chiesa tale, a dispetto di

tutto lo Inferno spalancato contra di lei , ha da

durare per tutt' i secoli . E di più , per auer

Dio,con Miracoli e Segni indubitati (fi mi,con

fermato le riuelazioni medesime . Onde appa

risce, che tale Chiesa nè nacque nè crebbe ne

perdura , se non se per Diuina virtù , se non se,

perch' ella è la vera vnicamente Figlia di Dio

-in Terra,l'vnica Sposa di Gesucristo,e'l Tempio

viuo e vnico dello Spiritosanto . Dentro la

quale gliVomini sono conoscitori del vero Dio,

1 vbbidiscono l'amano, e saluansi:fuor della qua-

le gli Vomini non conoscono Il vero Dio,e non

l'vbbidiscono , non l'amano , anzi l'offendono,

e periscono. Quali adunque grazie ,o Figli,

non douete a Dio render sempremai , che

nascere ir.' ha fatto in questa Chiese i
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II t. Questa Chiesa è 'l Miracolo de'Mjraco;

fi delia virtù onnipotente Diuina . Ella è son»

data in Crillo , che 'l Mondo condannò alla

morte infamiíîìma delia Crpce, quaje vn mala-

detto da Dio, e vnx>micciuoio indegnô malsat*

tore . Subito , per tutto '1 Mondo , edificata per

gli Appostoli fu ella.omieciuoli di nazione infi-

ma.basta dir,pescatori poueri e idicwi: che pre-

dicauano Dio il Crocifilso, e degna deis adora»

zione la sua Croce:la quai predicazibne ícandalo

riputata su e floltizia:e contro a lòro si soile-

uarono i Potenti e Sapienti tutti del Mondo,

che alfa fine gli vccisono. E"a so stabilita con'le

persccuzioni de'Principi e degf Imper'adori sì

íîere, che non si vdì Principe o Imperador eon-

tro'a'traditori e felloni ynqua essersi ímbestiati

tanto : fecero vccidere piu di vndici miiíoni di

suoîFedeli spietatamente , Ella perdura, rinse-

gnando vna Dottrina , repugnante alie inclina-

zíoni dell'Vmana natura corrotta e • secondante

quelle r vna Dottrina , grandemente alla Carn»

contraria e al comun di tutto '1 Mondo :com-

battuta vna Dottrina dagli Eretici pure conti-

nuamente . O il g ra n sâtto ! delia Croce lo in

fâme patibolo , l'onor h gloria ora del Mondo !

îl salutisero Segnq fin sopra i Câmpanili' ! fin

sopra i diademi de'Re il gioiello caro ! O dun-

que ciò auuenne , siecome auuenne , per gl'in-

dubitatissimi segni e miracoli di Dio, autoriz-

zanti manifestissimamente la verità e la sua vo-

loutà ; ed ecco taie Cbiesa essere il Miracolo
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de'Mfracoli della virtù onnipotente Diuina :o

dunque cib auuenne , senz'alcun segno e mira

colo di Dio. , ma per vna ispirazione segreta,

dettante a innumerabili cuori Vmani, e inlìe-

memente a tanti e sortemente, contro alle

proprie ragioni del Mondo e della Carne, que

sta essere la Chiesa di Dio ; ed ecco tale Chiesa,

pur per cotale ispirazione, essere il Miracolo de'

Miracoli della virtù onnipotente Diuina . Che

pregio adunque , o Figli, qual vanto non è il

vostro, di esser voi membri di questa Chiesa 2 e

quanta impercib la vostra obbligazione a Dio ?

IV. Questa Chiesa è la Colonna, cui appog.

giati gl'Idioti e i Teologhi tentati dintorno

alla Fede , sicuri viuono e tranquilli , e conso

lati muoiono : sì dicendo fra se ciascuno : mio

Dio , io credo quel che insegna la Santa Roma

na Chiesa , perciocché quello , voi auete riuela*

to . Alla qual Colonna- io abbracciato mi viuo

io : e so questo protesto 4 che voglio , quando

morrò , morire . La quale insegnando questo

Simbolo imprima imprima , e questa Dottrll

nella , secondo i tali Libri della Scrittura 011-

uero della Parola di Dio scritta ; e secondo le

tali Tradizioni o Parola , che vogliam dire, di

Dio,lasciata da esser comunicata dagli Appostoli

a bocca , e• dalle bocche di quegli a gli altri ;

e secondo le tali Diífinizioni o Derilioni de'

Concilii e de' Papi ; questo io di credere pro

testo e viuendo e morendo. Contro alle ten

tazioni , o Figli , della Carne del Mondo e

L -. . Di-
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Dimonio , tosto voi ùmilmente appoggiateti!

a questa Colonna , tosto abbracciatela , io cre

do , dicendo , quanto insegna la Santa Chiesa

Romana , e secondo gf insegnamenti di lei vo'

viuere e morire , che sì ngeuoliisimamente

vincerete i tre vostri siimici : che sì di quella

Chiesa viurete membri , eh' è V vnica Figlia e-

letta di Dio in Terra , la Sposa di Geiùcristo , e

l'Abitacolo dello Spiritosanto : e che sì , da

membri di lei Militante nella valle delle lagri

me , passerete ad ester membri di lei Trionfan

te nel Cielo del gaudio sempiterno . Ammen .

V. Che cosa vuol dire la Comunione de'San-

ti ? Santi chiamati sono i Fedeli e i membri

tutti del Corpo delia Chiesa Romana : ezian

dio se fi trouassero in peccato mortale : tra per

la Santità della Fede , la quale pur peccatori

serbano ; e perciocché membri sono , comechè

morti , non riessi però da quel Santo Corpo , il

quale, con l'opere sue, spera , eh' essi anche si vi-

uisicheranno . Di Fede adunqu' è , che tostochè

/a Chiesa ricette alcuno a battesimo , e fallo

membro suo , che così Dio , eh' è Carità , fallo

partecipe delli spirituali beni degli altri mem

bri tutti , e di esso Corpo della Chiesa : par

tecipe de' Sacramenti e de' Sagrificii e delle

Orazioni priuate o pubbliche , degli Vfìzii

Diuini , penitenze , limosine , digiuni , e di

qualunque buon'opera de' Fedeli sopra la Ter

ra : e partecipe delle preghiere che fanno, come

piamente, credesi e noto è per molti miracoli

(<0 au-
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(t) auuenuti , 1' Anime del Purgatorio : e par.

tecipe sopra tutto de' suffragii e intercessioni di

tutti i Beati del Paradiso . Con questa diffe

renza : che '1 Giusto bene partecipa il tutto , as

crescere in Vita Eterna : e'l Peccatore solo par*

tecipa , perché si conuerta, e venga tosto a pe-

lutenzia . Che beilo e felice stato adunque , o

Figli, è 'i vostro , d' essere membri di questa

Chièsa ? e che sciocchezza, che nimicizia pure a

voi stesti vsar non sarebbe quella , di stare in

qualche peccato mortale Voi ? lasciamo stare

ogni altro, voi che guadagni non perdereste per

tutta 1' eternità ? '

VI. Volendo Dio, eh' è Carità , fra'- Fedeli

la comunicazione di tutt' i beni Spirituali de-

gli vni agli altri , e degli altri agli vni , accioc

ché si amino essi fra loro ; il che significa la Co

munione de'Santi ; giusta cosa è , che , siccome

gli vni partecipano già da quegli altri, così ben»

che gli altri da quegli vni al pari partecipino .

£ però ciascun di voi , o Figli , sappia oggi-

mai : che egli dee prima onorare i Santi , le

Feste loro fra l'anno celebrando con opere di-

uote a lor seruigio , massime le Festiuità di

Gesù e Maria Santissima , e ogni giorno ad

alquanti d'essi raccomandandosi : fra'quali Gesù

e Maria non fieno lasciati mai col Rosario : nè

l'Angiolo Custode, che Dio a ciascuno dal bat

tesimo ha dato : nè '1 Santo della: Parrocchia Aia:

nè

( a ) V. Turlot f. i.c. IO. /«s-, 9 dam. 7.
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nè del proprio nome suo il Santo:già egli parte

cipò e partecipa da ioro,ed egli a loro dee cor-

riíponderetia quale corrispondenza maggiormen

te gli fruttificherà . Egli dee secondariamente '

pregar Oio,e fare opere soddisfattorie.per ÍAni

me del Purgatorio , le quali ancoraché preghino

pe'Viuenti.per sè non possono soddisfare:quando

la prima ora della notte per esse suona la Cam

panella , nullo si crudo sia , che non dica diubta-

mente l'Orazione : i quali aiuti , da lui ad esse

fatti, ritornano in lui medesimo , e viuo e

morto', non solo ne'loro capitali , ma «/riguar

di e doni grandissimi ancora in soprappiù im-

promeiììgli da Dio . Terzo.egli dee pregare per

tutt' i Fedeli quà viuenti : e per que' maggior

mente a' quali e' si conosce più obbligato : e so

pratutto per queste quattro cose : per la esalta

zione della Santa Romana Chiesa , per la estir

pazione dell'£reiìa,per la pace e concordia fra'

Principi Cristiani , e per la salute del sommo

Pontefice . Ciascun di voi , o miei Figli , ciò

sappia , e '1 saccia pure di sorza : più facendo e'

più de' Santi membri di tutto '1 Corpo della

Chiesa parteciperà : e sarà qui ricco , e in

eterno . Ammen .

VII. Da questa Comunion de' Santi , cioè

dalla comunicazion de'beni Spirituali del Cor

po della Chiesa con ogni Fedele membro d'essa,

eziandio se peccatore ; vdite , o Figli , che cosa

orribiliiiìma sia la Scomunica, ouuer la Scomu

nicazione . Quando la Chiesa scomunica il Cri

stian
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stian cattiuo.segno è , che ella, con le opere sue,

più non ispera di vinificare quel morto membro

del fuo Corpo:e che in contrario anzi teme,non

quello poflà mortificare gli altri : e però ella

giudiciosamente ricidelo del suo Corpo,toglien-

dol dalla Comunione o comunicázion con gli

altri: e poiché l'ha rìciso»il dà in potere al

Diauolo : il quale sì e per modo il conci , che,

o que's'ammendi , o che e' se '1 sechi . Sicco

me , o Figli , dentro la Chiesa sta Cristo , e

chi sta dentro la Chiesa sta sotto Cristo; così fuor

della Chiesa il Diauolo sta, e chi sta fuor della

Chiesa, sotto lo imperio sta del Diauolo . Laon

de subitoché la Chiesa con la scomunica caccia il

mal Fedele da sè , subito quegli , consensiente

Dio e tutto 'I Paradiso , compreso è pur quan

to al corpo dal Demonio : il quale visibilmen

te nella prjmitiua Chiesa straziaualo : ed ora lo

stesso stesso fa ínuisibilmente . Miei Figli, al so

lo nome tremate della Scomunica , e gli Sco

municati tutti , che sono gli Eretici e gli Scis

matici , e çhe pur sossero mali Cristiani , fug»

gite . ,

La Remi/pone de Peccati .

Questa è la Predica prima della Chiesa : chi

fu la Predica prima di Gesucristo , e poi degli

Appostoli . Voi pentiteui de'peccati, e ricorre

te a me, c'ho da Dio i mezzi, per esserui que'

dimessi. Voi Giudei e Pagani pentiteui or

mai : ed io dandoui '1 battesimo , perdonato vi

v R, sarà
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sarà l'originai peccato; quello in cui nasceste Fi

gli del peccatore Adamo ; e ogni fatto da voi

attuale peccato, e ogni ancora pena: sicché, cu

stodito eiso battesimo vi morendo , drittamente

andrete in Paradiso . Voi o mie' Fedeli , che

non custodiste" il battesimo , voi ormai a douer

pentiteui : e io ammettendoui al Sacramento

della Penitenzia , i peccati tutti sarannoui per

donati : eziandio se sodero peccati flati contro

allo Spiritosanto , che irremisibili sono detti , e

sono sei:disperazione della salute: presunzione di

salna r fi senza meriti : impugnare la verità cono

sci utarinuidia della grazia altrui: ostinazione ne1

peccatile volere la impenitenza finale. O ezian

dio se i quattro peccati , che gridano in Cielo

siati sossero , i quali sono : omicidio volontario:

peccato carnale contra natura : oppression de'po-

ueri , massime Orfani e Vedoue : e fraudare la

mercede al Mercenario . Voi o Fedeli, che dei

Battessimo custodi o della' Penitenzia , pur vi

lasciate a'veniali peccati, commettere , su a me

ricorrete ; che , oknt al Sacramento, della Peni

tenzia , ho altri Sacramenti , e ancora" i Sacra

mentali ; fra'quali è i' Acqua benedetta , e la

Benedizion del Vescouo , e del Sacerdote al fi

ne delia Messa ; perciocche vi fieno rimessi age-

uolmente tutti . E voi , ò mie' Fedeli cariffi-

mi, cui restate sono le pene temporali, da patire

pe'mortali peccati già confessati o pe'veniali ,

o qui o pure nel Purgatorio , su a me ricor

rete , io vi dico ; che aprirò io lo inesausto tese
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ro , ch'io posseggo , delle Indulgenze : cioè il

cumulo infinito delle soddisfazioni di Cristo , e

delie soddisfazioni soprabbondanti de' Fedeli

Santi : e con quelle assoluerò delle pene voi vi-

uenti , e pagherò per le pene a voi defunti

douute . O che consolazione spirituale di chi

dentro la Santa Chieià fi viue ! Miei Figli, que

sta vostra Santissima Madre vdite : amorosissima

Madre piucché la vostra Madre Carnale : Madre

in oltre ricchissima possentissima e volontero

sissima di saiuarui per tutta l'eternità : che non

può fare niuna Carnale Madre vostra : e però

sempre da lei fate in ogni cosa capo . Ammen •

La Resurrezione della Carne .

Voi , o tutti Vomini., così prèdica la Catto

lica Santa Chiesa , sappiate , che ci ha da essere

infallibilmente la Resurrezione della Carne :

cioè, che i Corpi vostri ridotti in cenere , riu

nendosi a loro per decreto e virtù dell onni

potente Iddio l'Anime immortali , risusciteran

no : e che sì risuscitati voi.aurete a comparire

con l'opere , o ree o buone qui fatte , auanti

al supremo Giudice: acciocché '1 Corpo,c'ha ser-

uito di strumento all' Anima per fare il bene o

il male , riceua pur' esso punizione o premio t

per essere indi voi felici o infelici per vna e-

ternità, in Corpo e in Anima , o in Inferno, o

in Paradiso. £ però mettete per la buona ormai

vostri fatti : del male pentiteui.e operate poscia

il bene. Vói Giudei e Pagani ed Eretici.e voi

R z pec-
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peccatori or coniiertiteui * £ vox qualora siete,

o Fanciulli , tentati a commetter qualche ma

le , pensate in quella , eh' esser douetene giudi

cati e gastigati senza niun manco . Ancoraché

soste eerti d'auer poi luogo e tempo di peni*

tenzia , pur troppo più amara , che non ne fu

il dolce , v'ha da saper la colpa . Ma incertissi

mi voi essendone del tutto , e morte sorpren»

dendoui ; ecco dal dirittissimo Giudice voi dan

nati allo Inferno » in Anima prima , e poscia

in Anima e Corpo, dentro'l fuoco atrocissimo »

fra le pene innarrabili , sotto gl'indiscreti Dia

noli , e per vna tutta eternità . Il che da voi»

o Figli , Dio cessi »

La Vita Eìerfta . toà Credo .

ì» Comincia il Credo con Dio , e termini

con la Vita Eterna , cioè col vedersi e godersi

Dio per tutta l'eternità . Dio è primo princi

pio dell' Vomo , e vltimo fin dell' Vomo è

Dio : come il Mare primo principio è de'Fiu-

Biì , onde vengono essi ; e fine vltimo de'Fiu-

ini è '1 Mare, ou' essi posano e s Racquietano :

con questa differenza,che i Fiumi nel Mare per

dono l'esser proprio di Fiumi , doue í'Vomo in

Dio non perde l'esser suo, e sta 'dentro '1 gaudio

eterno , e dentro dalla infinita beatitudine di

quel Dio , da cui sprizzò,, per liberal soprab-

bondanzia senza sè menomare , quanto di buon

di bello e piaceuole lì è nel Mondo : nel qua-

ie Dio l'Vomo può trouare ia sua pàce , il suo
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riposo , la sua beatitudine , il compimento per>r

setto d'ogni suo disidero,e altroue nò . Miei Fi,

gli, siete stati creati a questo aitissimo fine voi,

per tal conuenente : se amate in questo Mondo-

e seruite a Dio vbbidendolo giugnereteui : s*

nò , non vi giugnerete mai ; e di più sempre

mai allo Inferno starete ad ardere a patire infi

niti tormenti . Tenga dunque affissata la mente

ciascuno a questo, fra sè dicendo aimen la mat

tina : io sto al Mondo per amare e seruire a

Dio vbbidendolo , e poi goderlo nell'altro.go-

dendo Vita Eterna : per questa Vita Eterna io

fui creato dal Padre , dal Figliuolo redento , e

santificato dallo Spiritosanto : e altrimenti an

drò in Inferno ,.

II. Per Vita Eterna s'intende la Vita in Pa

radiso degli VominijChe godono della Vi

ta loro , con ogni godimento eternalmente : l»'

Vita de' dannati , anch' Eterna , meglio Mor

te Eterna è appellata : perch' essi nonché go

dano della lor vita , ma disperatamente lì pur

tormentano di quella , e morte chiamano , e

morte non viene nè verrà maimai : ella è v-<

na Vita Eterna penata ouuer dannata , o Morte

veramente Immortale . Or quante persone già'

sono ite in Inferno e vannoui , non pensarono

nò , nè pensano a questa Vita Eterna dannata.

Or quante persone andarono e vanno in Pára-

diso,bene pensarono sì,e pensano a questa Vita

Eterna beata. VitaJìterna, o beata o dannata,-

entrò, nei capo d'Vsldici milioni di Martiri

.'. R i ezian--
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eziandio Fanciulli e Fanciulle di diece di sette

di cinque anni : ed eglino a lei sì sortemente

il pensiere affissero , che , per amor d'acquistare

i'vna e cessare l'altra , si contentaron bene di

perdere fra' fupplicii atroci lâ temporal vita e

il Mondo . Vita Eterna , o beata o dannata ,

entrò nel capo di tanti Anacoreti Monachi e

Religiosi oltre ogni numero : e sì sorte il pen

der loro accolsela , che , per amor d'acquistare

í'vna e cessare 1' altra , si contentaron bene di

viuere al Mondo quasi come sepolti prima che

morti . £ questa Eterna Vita è quella , ch'en

trata nel capo , e riceuutafì dal pensiere ga

gliardamente , popola tanti Ridotti di Donzel

li e Donzelle , delle morbidezze del Mondo

abbandonatori , e salua in brieue quanti si sai»

vano . Entriui adunque, o Figli, quest' essa nei

capo vostro , e improntatela sì nel vostro pen

siere , che ripensando a lei continuamente , vi

salutate . Ammen ...

III. Ogni Vomo auendo e Temporal Vita

e Vita Eterna , e vna disposizion brieue all'

Eterna essendo la Temporale; l'occhio di Cristo

più ne riguarda l'Eterna ; ma l'occhio del Mon

do più la Temporale : ond'è , che allo Spirito

di Cristo, io Spirito del Mondo s'oppone : Cri

sto dicendo , beati que' che nella presente vita

poueri sono di spirito, cioè, che spregiano la ro

ba , cui non istanno punto attaccati ; e '1 Mon

do dicendo , che tali Vomini Sona stolti , e che

beato colui eh' è ricco : Cristo dicendo, beati al

• t Mon-
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Mondo voi mansueti , voi che cedete a tutti «

che non ri si (lete a chi vi si mette auanti , che

mai spingete niunoindietro;e'l Mondo dicendo,

che i sì fatti son pascibietote , che beato è co»

lui che al vicino suo più sa farla : o beati colo

ro che piangono in questa vita , Cristo dicendo,

ciò sono, chi non cercano spaili nè piacimenti ,

ma penitenzia facendo piangono lor peccati ;

e dicendo il Mondo , o beati color che ridono.

E similmente,sè Cristo dicerbeato chi fame ha e

sete in questa vita delle cose giuste , ancorach'a-

mare al senso : beato chiuriqu'è misericordioso

con lo scomodo suo : beato chi è puro di cuore

senza. doppiezze : beato chi pacifico è, nulla tur-

bazione da Dio scostandolo : e beato chi per la

giustizia è perseguitato , per dire la verita , per

fare il bene riceuendo incambio il male ; il

Mondo dice contrariamente : beati coloro che

facendol male pur truouano il bene: che pur vo«

luttuosi , e famelici dell'altrui , simulatori , e

quistionatori , e maltrattatori de' Giusti, ci pur

viuono in prosperità . L'occhio della mente

vostra , o Figli , che siete Cristiani , aggiustate

all'occhio di Cristo , e per la Vita beata Etern*

tesaurizzate . O che tesori là i brieui di qui

patimenti ! Ed o che cumuli di tormenti all'

Eterna Vita dannata ,i piaceri di qui !

IV. Questa Vita Eterna fitta nella mente ,

o Figli , e confitta nel cuore altamente , doue-

te tener voi . Questa in conclusione rimaneui

salda e (erma : tute' altro è passato , non c' è

R 4 più.
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più . Come non c'è più l'età preterita , o che

lieti o che mesti l'auesie traualicata ; così più

la Vita Temporale non ci farà . O beata ouuec

dannata ce -sola Vita Eterna . Col quale fitto- e

viuo alla mente pensiere , o Figli, coraggio fu,

vi predica la Santa Madre Cruefa , ogni monda

na beatitudine ne'diletti nelle douizie negli o-

nor non amate, non umidiate nò : nulla di ciò,

quale indegno da appagar le brame dell'Anima

immortale,rimane. Sibbene la Vita Eterna bea

ta sospirando,cercate amate le Cristiane beatitu

dini nelle vbbidienze a Dio , nelle vmiliazio-

ni e penitenze : le quali se neanche rimango-

no , vi dispongono non però all'eterna benau-

uenturanza; ma quelle, alla malauuentura eter

na vi commettono . Questo è '1 presente ordine

del Mondo da Dio decretato e nudato : chi

peregrino non piagne non sospira , egli non

godrà cittadino ; ma patirà schiauo delDimo-

nio : e chi più piagnerà e sospirerà peregrino,

cittadino egli vie più godrà . Ma consortateui,

che tal pianto dura pochissimo : e dall' aspettar

l'Eterna Vita , e dall'esempio di Cristo e de'

Cristiani , che sì vinsero '1 Mondo , indolciato

ve pure,oitre ogni mondano dolciore. Amraen.

Rinssorzo la Speranza in Dio .

I. La Speranza deil'Vomo in Dio è l'ani

mo deil'Vomo per Diuin dono riuolto a Dio ,

conosciuto per \z Fede onnipotente , miseri

cordioso e amoroso ; senza h volontà del qua

le
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le non si muoue fronda in albero ; per ottener

da lui a riguardo di Gesucristo qualunque cosa:

maflìmamente l'Eterna Vita beata , e i beni e

i mezzi necessarii per aggiugnerui . Voi Figli

tal dono nel battesimo riceueste . Ma i tre vo

stri nimici Carne Mondo e Di monio .crescen

do voi , come smortisconui la viuacità della Fe

de col presentarui le sensuali cose , così la sor

za della Speranza in Dio vi pure assiebolisco-

no ; strauolgendo l'animo vostro alle Creature ;

per ottener voi da quelle , contro al voler dei

Creatore, ij contento. Egli bisogna imperciò

spessissimo, che voi rinsorziate vostra Speranza

in Dio : cioè , che riuolgiate a Dio l'animo e'I.

coraggio , da lui per ottener santamente cheché

v'occorre. Ma ciò come íHa ? per qua1 mezzo

si viene a questo,? Per mezzo di qualiìuoglia

Orazione a Dio satta , o sia mentale cioè fat;»

con la mente sola , o sia vocale cioè pur fat

ta con la parola , o sia lunga con la medita

zione , o sia brieue con vn subito moto di cuo

re , con tre o quattro parole , con vn sospiro ,

con vna occhiata al Cielo; delle quali ognuna è

buona , e a tempo e luogo esser pub miglior

che V altre : ma sopra tutto per 1' Orazione inse-

guataci da Gefucristo : la qual' è questa , Padrc

vostro che sei ne"Cieli , e ciocché segue . ,

II. Dio è la Speranza vostra , o Figli, chi

v'ha creato , v'ha redenti , v'ha santificati , e

fatti membri di Gesucristo : e vi conserua , te-

aeiido in man sua il vosico siato ; e vi prouue-

de,



i66 DEL MISSIONARIO.

de , senza la cui volontà non vi può proutieder

nullo : e v'ha da liberar dallo Inferno, e glori-

ficar nel Paradiso . Dio è la vostra Speranza ,

o Figli , chi , più infinitamente amandoui che

non v'ama il Padre carnale vostro » eziandio se

non esaudisceui anzi flagella , con mano spinta

dal cuor suo fedele amorosilfimo , vi flagella :

perioché diceua Santo Giobbe-, ancorach'egli

m'vccida , io spererò sempre in lui . Dio è la

vostra Speranza , o Figli»; donde a ben vostro

puouui ogni bene venir la Fonte , il Fine doue

ogni vostro bene ha'l riposo e la stabilità . Ê

però sempre in tale Dio douete sperar voi , e a

tale ne'continui bisogni vostri , adorandolo pre

gandolo , fare capo . Fra l'altre grazie immor

tali a Cristo questa e' è ..ch'egli vna Orazione

ci ha insegnato , per cui la nostra Speranza in

Dio si rinsorza , e la quale tutto quello contie

ne , che fi può dimandar da Dio e sperare .

Ditela , Figli miei'adunque ora e sempre, ado

rando e pregando il vostro Dio così'.Padre no

stro t e ciocché segue appresso .

Riguardate , o Figli , che cosa sia il Pater

nostro . Instantemente pregato Cristo , come

gnar'esso il come debbano gli Vomirà adorare

pregare Dio , e'l che addimandargli ; egli inse

gnò questa Orazione . Niuno adunque meglio

«he Cristo , ver Dio c Vomo , ed efla Sapien-

Padre nostro.

 

Vangelo , a volere inse
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za del Dio Padre , saper poteua il come si do-

uesse dagli Vomirli Dio pregare per impetra

re : niuno altresì meglio che Cristo , Mediato

re fra Dio e gli Vomini , e amador degli Vo

mirà fino a morir per loro ; saper poteua il

che , quali cose , chiedere a Dio gli Vomini

douessero a lor vantaggio : però Cristo a-

uendo insegnata questa Orazione , questa è

vna Diuina preziosistìma cosa , vn segreto per

gli Vomini a loro pro valentissimo. E peri,

dicesi Orazione Domenicale , cioè composta dal

Signor Nostro : e sì pur dice Orazion quoti

diana , in ogni giorno douendosi almeno reci

tare vna volta pensatamente diuotamente , Po

nendo adunque , mie'Pigli , mente a ciò che

contiene il Paternostro , ditelo con diuozione

ora e più volte ognidì senza manco .

II. Ecco la gran dignità de'Cristiani : riuol-

gersi parlando alfEterno Padre , ond' è ogni

dono perfetto • e parlando a lui, parlare al Fi

gliuolo e allo Spiritosanto ,ch'è tutta la San

tissima Trinità ; non quali Serui di lui Signore

onni potentiflì mo , non quali Vassalli di lui- Re

de'Monarchi e Signor degli Eserciti di terri&

bile maestà , non quali di lui, General Creatore

Consertiadore Prouueditore Benefattore , Fi

gliuoli ; ma quali eletti specialissimi Figli suoi ,

da lui redenti , da lui santificati , da lui adottati

e fatti Fratelli di Gesucristo, e abitazion sua io

Terra , ed eredi del Paradiso : i quali ama egli,

piucchè vna Madri non ama l'vnicosuoFigliuo-

le;
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lo t e piucché vna Madre non benefica l'vniGo

suo Figliuolo , e non guardalo con dolce beni*

gnoviíò.e non disia d'essere da lui amata e ri

chiesta di cheché sia ; egli benefica loro e ama

bilmente guarda , e disia esser da loro riamato

e richiesto , e accorre alle richieste pure , Giu-

gnete , che se vna Madre scordar si può delsvni-

co suo Figliuolo, egli di -ninno de'Figliuoli suoi

Cristiani mai non sa ni): sì se ne protesta in

Iscrittura , Or voi , o. Figli , con che speran

za fiducia dimestichezza non doiiete ricorrere

sempre a Dio? Certo douete a lui, con quel

la speranza fiducia dimestichezza, voi sì ricor*

rere ,con la quale i Figliuoli ricorrono al Pa

dre loro • i Figliuoli che ben si conoscono mol

to amati dal Padre ; al Padre ben conosciuto da'

Figliuoli ricchissimo e . benignissimo • sì con

quella , e con maggior che quella : con la qua

le, alto bene i mìe' Figli, dite su: Padre nostro,

c che seguesene . ,

Che sei ne' Cieli ,

Veramente il vostro Padre Dio , secóndo (a

Fede.o Figli, è in ogni luogo e parte: ou*-

unque v'andate, cheché fate,notte e dì, o cam

minate , ouuer dormite , o mangiate , Dio sta

presente a voi , dentro e fuori vi guarda , e

v'ode . Non mestier gli fa dunque , pregato da

voi * accorrere di lontano ; e pertanto indugia

re alcun poco; egli presente vi sta,presente sem

pre io vi dico . Alla qua! presenza l'occhio dei



P A R T E IV. »69

la mente douete voi auuezzare sì e per modo ,

che , in ogni tentazione della Carne del Mondo

e Dimonio , subito ella souuengaui : deh co-

m'io , dicendo a tale ora , potrò ciò fare pre

sènte Dio ? Presente il Re , presente il mio Pa

dre 4 presente il Direttor mio , presente vn'al-

tro alcun'Vomo , non mi vergognerei ? Che

sorse Dio non sosse Dio viuo ? non potente ?

non odiatore , non punitor di qualunque male?

Dio veramente in ogni luogo è : tuttauia per

ciocché i Cieli sono del Mondo la più nobile

parte , doue non hanno azione gli Vomini , do

ue Dio più la grandezza sua , la maestà , la bel

lezza , la potenza e sapienza manifesta ; voi la

mente innalzando a' Cieli, e gioiendo d'auere

a Padre amoroso vostro esso Dio , con Filiale

amor reuerenza e confidenza , orate così : Pa

dre nostro che se ne' Geli : e dite più auanti.

Sia santificato il Nome tuo .

Per due ragioni , o Figli , douete la mag

gior gloria di Dio sempre intendere, dilìderare,

pregare : primo, che voi, da buoni Figliuoli di

Dio , douete amar più la gloria di cotal Padre,

che non la vostra : secondo , che quanto più

maggior e di Dio la gloria , più maggiore al-

tretanto è l'vtile che in voi ridonda : Dio, che

non ha bisogno di nulla , con liberalità senza pa

ri fa , che quanta gloria gli danno le sue Crea,

ture , tanta vtilità le Creature a sè stesse fac

cino . £ però sì voi douete imprima impri-

. r ma
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ma pregare : sia , o Padre nostro , santificato

il nome tuo : cioè , che sii tu da noi Vomini t

quanti siamo , ben conosciuto per quel che se' ,

Dio infinito in maestà in potenza in sapienza in

misericordia , Creatore Conseruadore Redento

re Benefattor di tutti : che sii onorato ringra

ziato amato vbbidito e benedetto da tutti noi,

ora , e sempremai . Figli miei, quando in ogni

mattina recitate il Paternostro , riflettendo a

cotali parole, drizzate a maggior gloria di Dio

le faccende dei giorno : che sì farete l'obbliga-

ziotì vostra , e grand'vtile vi farete .

Venga il Regno tao .

Venire a voi il Regno di Dio , è partecipi

esser fatti della beatitudine , della Vita Eterna

beata , del Paradiso : doue Dio alla scoperta re

gna e perfettamente , cioè compresi dalla bea

titudine sua e felicità gli Vomini Santi in ani

ma e corpo : lungi da loro le tentazioni le mi

serie il timore d'andare in Inferno . Voi dun

que, o Figli , dopo auer pregato Dio Padre vo

stro dell'accrescimento delia gloria sua , la quale

anche da' Dannati a lor marcio dispetto ha da

risultare ; pregatelo di cuore , «he liberando

ci dallo Inferno vi faccia partecipi della Vita

Eterna beata , Padre nostro , dicendo , venga il

Regno tuo , deh dacci '1 Paradiso t e ci libera

dallo Inferno .

Sì»
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Sia fatta la volontà tua : come in Cielo

così in Terra .

L'vnica via e l'vnico mezzo , vdite o Fi

gli , per andare in paradiso e per campar dallo

Inferno , questa è non altra , l'osseruanza de'

Comandamenti di Dio , l'vbbidire a Dio in

quello , che* ci comanda . Perciocché doman

dato il Signor Gesucristo , per goder l'Vomo

Vita Eterna beata , e' che gran cose dee fare in

questa vita breuissima temporale?Non altro più,

e' rispose , che osseruare i Diuini Comanda

menti . Ma concioilìecosaché la Carne il Mon

do e '1 Dimonio tentino l'Vomo incefiàbilmen

te a non osseruargli ; ben iàpendo essi tre au-

uersarii dell'Vomo , che sì per lo contrario e'

va in Inferno ; per oflèruargli dee l'Vomo rac

comandarsi a Dio , e delle grazie aiutataci

pregarlo vmilmente . Or poiché dunque.o Fi

gli , pregato auete Dio Padre vostro a darui L

Paradiso ; a dami gli aiuti , per far secondo i

Comandamenti suoi la siia volontà, pregatelo: e

sì , che vnisorm.ata stia sèmpre alla sua , la vo

lontà vostra , quale la volontà degli abitatori

del Cielo . O voi beati anche in Terra l se ta

le aurete sempre la volontà ! O infelici color

che mormorano ! e si lamentano delia Diuina

Prouuidenza ! Quanto egli manda o permette,

a buon fine fa tutto : se siam buoni per darci

suggetto di più merito , per purgarci se tristi

siamo . Dite adunque , o Figli , desiderosa»

men-
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mente , o Padre nostro, deh, lìa fatta la volontà

tua: come in Cielo così in Terra . ' .

Dacci oggi : il nostro pane quotidiano .

Per pane vien significato tutto queiio,ch'è ne

cessario af sostenimento vostro , e per l'Anima

vostra e pel Corpo : quello per l'Anima, è la

Diuina grazia e la carità in lei abitante , le

quali mancando , l'Anima indebiiisce inferma

e muore , secondo la sua morte ; cioè resta sen

za Dio , ch'è la sua vita : quello pel Corpo , è

il mangiare e bere , il quale mancando , inde

biiisce imprima e poscia inferma e muore il

Corpo , secondo la sua morte , per cui rimane

cadauero . Siccome necessaria è la prouuiden-

za pel Corpo , per supplire a quel tanto che

della corporal sostanzia si consuma ; così ne

cessaria è per l'Anima la prouuidenza, per sup

plire a quel tanto che della grazia e carità

consumasi parimente ; la quale carità giornal

mente consumata è dalla concupiscenza, o

amore ,che vogliam dire , delle cose del Mon

do . Sappiate o Figli , che senza la volon

tà di Dio sommo Prouuisore , nè voi potete

prouuedere a voi stelli , nè vostri Padri prou-

Ueder possono a voi , neanche possono le ric

chezze grandiísime prouuedere al Ricco . Che

se vero è questo quanto al Corpo , quanto alla

prouuidenza dell'Anima o quanto più di lun

ga egli è vero ! E perciò.dopo auer voi, o Fi

gli , pregato Dio Padre vostro , ch'egli a voi ,

du-
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durante la mortai vita , dia gli aiuti all'offerì

uanaa de'suoi comandamenti , così voi facendo

la sua Santa volontà eh' a '1 mezzo vnico a con

seguire la Vita Eterna beata ; pregatelo ancora ,

ch'egli qui vi prouuegga, e per l'Anima e per

10 Corpo , fiducialmente sì dicendo : dacci oggi:

11 nostro pane quotidiano . E notate, che fi dica'

dacci oggi , perciocché deefi Ogni giorno ripete-'

.re tale Orazione . Mi..:.

È rimetti a noi t nostri debiti : siccome noi ri

mettiamo: a'nostri Debitori.

I peccati e l'offese , appellate ben sono de

biti , perciò , che imponendo la Santa Legge le

pene a'peccatori e offensori » seguesi , che chi ,

opera contro a quella , e'si costituisca debitore

delle pene . I peccati e l'offese deii'Vomo a

Dio sono debiti viepiù grossi , che non sono, i

peccati e l'osfese deii'Vomo all'Vomo . E al

tri sono mortali e altri son veniali: e di veniali

assai giornalmente se ne fanno . Per tali parole

il Paternostro vno è de'Sacramemali della Chie«

sa:cioè,che per le Orazioni della Chiesa vengono

già rimessi, a chi diuotamente il recita,i veniali

tuttijde'quali egli è debitore a Dio . E pero

debbono tiitt'i Cristiani.che tutti hanno tali de-

biti,recita*e ogni sera consideratamente ?l Pater

nostro ; a'suoi Debitori ouuer'otfenditori suoi"

perdonando ; acciocché â lui tutt'i veniali dei-

giorno fieno rimeííi , Chi si trouasse in mortai

peccato , col disio d'essergli perdonato , tanto

S più
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pia egli a douer* il reciti : che sì al Sacramen

tò della Penitenzia Do disporrà lui . £ chi put

con l'odio stesse , tolga via Dio , agli osfendi-

tori suoi | col disio {saliere la virtù di perdona

tela loro „^anto più egli'l reciti pure diuota-

mente : che. sì Dio certo a lui donerà virtù , e

piacere ancora, di farlo . Che è a pensare, che

tale Orazione fatta è da Cristo, eh' è Giudice

insieme e Auùocato degli Vbmini; per la quaf

egli, tutta , e a gran fatto > impiega l'auuoche-

ria sua . Fattostà ( o miseri Mortali ! ) che non

si recita ella a douere . Miei Figli fatelo voi :

e dite cordialmente , poiché pregato «liete

Dio di prouuederui , o Padre nostro , e rimetti

a noi i nostri debiti :siccome noi rimettiamo : a

Mostri Debitori * ,

E won cyìniurre in tentatìonè l

ì ,,'. nvr. j:Ìj , :ì,-.. h ; «; • ,,

. : Sono tre i tentatori , Carne Mondo Demo

nio , che tentano gagliardamente ogni Vomo a

far peccati ; la Carne , siccome ali'Vomo vnjta,

gagliardamente a'piaceri peccaminosi il tenta :

il Mondo . dentro cui viue l'Vomo , tentato gar

gliardamente a seguitare lacomun corruzione

di peccare, senza farne conto : gli Spiriti rubei»

li , de'quali sì pieno è l'aere, che «se fossero

corpi ci oscurerebbero'l Sole ; dìntorijo ali'Vo-<

roo, gagliardamente il tentatxq,,per auerio a

fchiauo , ad ogn'iniquità , E « , o mie'Figli ,

pur tentati sarete voi . Perché bisogno fa di ri

correre a Dio , ch'e'sì vi guardi , che non con-
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sentiate alle tentazioni giammai : ch'e'non per

metta,per le vostre«ingratitudini e negligenze,

che vi vinca niuna tentazione : che in somma

egli , dopo auerui perdonato i peccati passati ,

faccia, che non caggiate in peccato maimai più :

e per?, ditegli , o Padre nostro , con vera Filial

confidenza , e non c'indurre in tentazione .

. Ma liberaci dal male .

Cioè,da quanto in questa vita non ci sa bene,

ma male. Sta eziandio l'Vomo in questo Mondo

a mille contingenze suggetto:di pouertà.di pro

sperità : di essere in pregio e in amore altrui,

o di non esserci : di auere , o persecuzioni, o

esaltamenti : di sanità «odi malattie : di morir

di morte violenta , o di naturale , o d'intem-

pestiua ,o di matura :di lasciare ,o Figliuoli,

o memorie , o tutti suoi disii adempiuti , o di

non lasciarglici : e di altrettali . Le quali l'Vo

mo non sa discernere bene, se bene o male sali

nogli. Egli c'ha l'occhio più aperto a questa

sua presente Vita , che non alla sua Eterna ; pa

recchie cose reputa buone : che Dio , Padre ot

timo suo , il quale tien l'occhio più aperto alla

Vita Eternaci lui ; conosce male : sì per con-

uerse,, egli crede male molte altre.che Dio cono

sce buone.Viua però il bel Signor Nostro Cristo

Gesù,c'ha insegnato alia Chiesa di pregare il Ce.

lestial Padre , ch'egli ci liberi , da quanto egli

generalmente qui vede tornare a male nostro :

e sì le nostre sollecitudini e cure tutte , il più

S 2 er-



27<î DEL MISSIONARIO7

erroniche , gittare nella sua Paternale amôro-ì

lissima prouuidenza ; Or Figli miei, questo in

fine auete a chiedere a Dio , al vostro amoro*

so Padre, confidentissimamente, ch'egli da quan

to vede , che sauui male j vi liberi : e sicurissi

mi state i ch'egli dâ tuttociò , che in realtà fa-

rauui male , vi libererà . Ammen : così sia 4

E l'aiuto imploro di Maria forgine .

Ma quando l'Vomo teme , non eflère t prie-

gfii suoi sì esauditi da Gesiicristo come disia ;

perciocch'egli conosce , quanto enne indegno

per gli suoi assai peccati , e sa, che Giudice di

rittissimo pur' è Cristo ; egli a cui per la esau*

dizione ha da ricorrere ? Glielo insegna lo Spi

rito della Santa Chiesa , cioè lo Spiritosantó

isteflò : confortati o Vomo , sì dicendo , allóra

ricorri a Maria Vergine ; Ella j che gode in

Cielo Reina gloriosissimâ de'Cieli e delia Ter

ra , cui gli Angioli tutti e i Santi s'inginoc*

esitano ; gode a marauigiia d'esser pregata da

gli Vomini, a far le parti di Madre di Cristo e

insieme di Madre dell'Vomo : cioè di Media

trice degli Vomini appo Cristo. E fanne le

parti con tanto di coraggio e di felicità, eh'

egli è poco.eiocché i Fedeli ne dicono : e cioè

ch'ella è la Madre delia misericordia ,e la vita

e la dolcezza e la speranza degli Vomini , la

cagione della letizia loro ; l'aiuto de'Cristiani»

degli afflitti la consolatrice , il rifugio de'pecca-

tori j, e la porta del Cielo . Ma come a iei,mt

di-
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direte q Figli , s'ha da ricorrere ? Con la Sa-

lutazione Angelica : con l'Orazione , la cui pri

ma parte contiene, ciocché l'Arcangelo Gabriel

lo a nome della Santiísima Trinità le disse ; la

seconda è quel che le disse ispirata dallo Spiri-

tosanto Santa Elisabetta ; e la ter^t è , ciocche

le dice la Chiesa gouernata dal medesimo Spi-

ritosanto : gratissima Orazione a Cristo e a

lei : ponetele , o Figli , tutta quanta l'affezio

ne : questa è ; Dio ti suini , e ciocché se ne.

segue ,

Dio ti salai Maria .

Noi di quà salutiamo voi o Maria , o Si

gnora Suprema , o Reina degli Angioli e de

gli Vomini, sì beati e sì di noi mortali : di n.oi

nauiganti per questo Mare oscuriiìimo , voi la

Stella delia salute , del nostro porto .

Piena di grazia , ,. .

Voi la più alla Santissima Trinità graziosa

Creatura : più daH'Altissimo sola voi amata ,

che non gli altri tutt'insierne innumerabili An

gioli e Santi .

",. ft Signor' è teco ,

Voi abitata da Dio , non solamente oltre ad

ogni gran modo , con che Dio nelle sauoratisfi-

me (ite Creature abita ; ma con altro modo Dì-

uinissimo ancora , che vostra Carne , è la Carne

di Gesucrislo, vero Dio e vero Vomp .

S % Tu

<
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Ta sei benedetta fra le Donne.

Voi però siete la Donna benedetta da Dio.so-

pra f altre Donne'tutte del Mondo : voi l'elet

tiísima Figliuola dell'Eterno Padre : voi l'elet

tissima Madre di Gesucristo: voi l'eiettissima

Sposa dello S piritosanto : Vergine insieme e

Madre:e Madre senza dolor di parto : e Vergi

ne auanti'l parto , e nei parto , e dopo'i parto.

E benedetto 7 frutto: del tuo ventre Gesù.

E sopra tutte le Donne voi sempre benedet

ta , voi esaltata , e ringraziata da tutti gli Vo-

mini , passati e presenti e suturi ,,e per tutta

l'eternità ; che frutto è del Vergineo seno vo

stro , il benedetto frutto Cristo Gesù" . •

Santa Maria . 1

Santá di singolarissima Santità : la cui prima

infusione nella Concezion vostra supera tutte

insieme le infusioni nelle altre Creature Sante

in ogni tempo : non solo esente da'veniali pec«

cati ; ma dal senso e amore alle cose visibili

detto Concupiscenza , esente pure : tramaraui-

glioso priuilegio ! simile a yn de'doni della

original giustizia , se Adamo non" auesse pecca

to : Santità pure a'Cori degli Angioli oltrami-

rabile , del quanto Santa l'onnipotente Iddio

fatto auesse Creatura Vmana tale , attoniti e

reuerenti. ' . , ,\.» , . . .....

'/ "".jv . «l ì.;s / , . . . ).) ,,. ,

Mu
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Madre di 'jÇfÔK . ,

Madre taie, che Dio, che puî> far tutto , mag-

gior Madre di voi , Madre di Dio , non pu<\

fare : che concepiste , partoriste , aueste înfra le

braccia , baciaste , sosie ribaciata , ed educaste ,

comandaste , sosie vbbidita di buona voglia daj

Figliuol di Dio fatt'Vomo , e vostro medesimq

Figliuolo,slostro Saluador Dio,Sîgnor, Mediato*

renostro,e di noi e viui e morti Giudicc ,

Pregfl per koì pecc<\torì ,

Per noi , nati entro la seccia delja Concu-

piscenza , peccatori , che da quelja ci iaseiamo

jordar continuamcnte , perché rei siámo ap-

presso '1 Giudice .Figliuol vostro ; deh lui pre»

gate:ch'egii è voioníerosiflìmo di fare , a ri-

guardo vostro , chechè a npstro riguardâ noq

farebbe giammai, :'- ." «*

Adesio,c neWora, : delia mort? nostra, . !

E, la presente nostra durante vita.pregate lui

per noisemprerma , vegnente il pallb sorte

delia nostra morte , ailora sì per noi molto p»4

pregatelo , Così fia , f- ' . ,* *

Raccenda la Carità in 3i'a, ;, ,i

I. La Garità delfVomo in Dio , è la vojon» "

tà delfVomo , accesa per Diuin dono , ad amar

sopra ogui cofa Dio per sè steflò , e per amore

S 4 di
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di Dio ad amare il Prossimo , cioè qualunque

Vomo,come sè medesimo. L'Vomo amare

Dio sopra ogni cosa questo è , non altro : l'Vo-

mo amar sopra ogni cosa la Legge di Dio , i

suoi Comandamenti : di modo , ch'egli , nè per

amore nè per timor di cheché sia, non falli ail'os-

feruanza di quella . £ questo è, l'Vomo amare

Dio per sè steflò , l'Vomo perciò amar Dio, che

Dio benissimo merita d'essere da lui, eh' è Crea

tura ragione-noie , amato : essendo ben ragione

che sia amato lo infinitamente amabile , in bon

tà in beltà in potenza , in tutto infinito ; e'I

principio e'l fine d'ogni bene dell'vno e l'altro

Mondo,e d'esso Vomo massimamente, o viuen-

te o morto : e c'ha preuenuto e preuiene in

amar molto esso Vomo,del quasè Creatore Con-

seruadore Prouucditore Redentore Benefattor

spmmo in questa , e nell'altra vita Glorificatore

vuol'esser d'esso . Chi così Dio ama , per amor

di Dio perché sì comanda Dio anche il Prossimo

ama, come sè medesimo . Voi , Figli, tal dono

riceueile fin dal Battesimo, con l'obbligazione di

esercitarlo peruenuti all'vso della ragione : poi ,

pe/ciocché i tre nimici vostri Carne Mondo e

Dimohiò continuamente vi riscaldano all'amor

grande delle visibili cose detto Concupiscenza ,

la qual' è fauuersaria della Carità , la quale

quanto riscaldasi più , la Carità più atfredda ;

douete voi , facendo atti di Carità , raccendere

quella spesso . Su dunque , o che non l'abbiate

finora esercitata , o che non molto accesa te»
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gniatela , fate con tutto'l cuore con tutta l'ani»

ma vostra vn'atto di Carità , ora, e a farlo so-

uente ogni giorno l'apparate-, così dicendo ; io

amo Dio : sopra ogni cosa : e per amor di Dio : io

amo il Prossimo: come me Jiesio .

II. Vedete, o Figli, che Dio comandaui,che

voi,per amor di se Dio,amiate il Prossimo, non

già per amor di esso Prossimo . Non per amor

che'l Prossimo meriti l'amor vostro, perch egli à

buono , perch'egli v'ama , vi fa del bene, da lui

sperate o temete, nb . Solo Dio è obbietto

degno dell'amor dell'Vomo, e, per amor d'esso

Dio,chechè non è esso Dio . Bontà intera e fer

ma non ha in Terra null'Vomo : se buon'è per

vna parte , difettoso è per l'altra : ognuno in

somma è vn sacco pieno e pinzo di propria

Concupiscenza . Queste son veci del Mondo, vn

de' tre vostri nimici ; ama chi t'ama , fa bene a

chi te ne fa , saluta chi bene o male far ti può,

nè degli altri curarti . Con le quali voci voi

cresciuti , detteui sorsechesì pur da' vostri Ge

nitori , e sorte impresseui al cuore, che piglia il

male piucché non piglia il bene ; prouate voi

difficile tanto l'amare il Prossimo, che noi vale ,

che non.v'ama , che non vi fa bene, anzi mal vi

fa , e pure offenrìeui. . £ tanto è, riflettendo

voi alle voci dei Mondo vostro auueríàrio : lad-

doue voi , riflettendo al Diuin Comandamento

di amare il Prossimo per amor di Dio , per ri

guardò di Dio , perché sei merita Dio ; voi se

amate Dio , facile è farlo e dolce ancora . ; £
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però.accostumandoui a riflettere a questo,

te ognidì più volte di tutto cuore così : h amo

Dio : sopra ogni cosa : e per amor di Dio : io amo

il Prossimo : come mesìesio .

III. Con quest'ordine Dio vi comanda ia Ca

rità . Prima , la Carità verso sè , la sua San

tissima Legge voi amando sopra ogni cosa . Poi

la Carità verso la vostra Persona , voi osseruan-

do i Comandamenti di Dio , e vita però me

nando in grazia di Dio,per esser saiui : alla quai

cosa voi ben vorreste,che l'altre Persone v'aitas

sero: che dubbiosi, foste consigliati : e che igno

ranti , soste insegnati : che peccatori , soste am

moniti : e che afflitti , consolati soste : che voi

auend'offeso qualcuno , soste perdonati : che voi

molesti per alcuna nec«ssità essendo altrui , foste

sopportati pazientemente : che per voi pregas- ,

fero gli altri , o viui siate , o morti al Purgato

rio : di più : che a voi affamati , fosse da man

giar dato : che a voi assetati , sosse dato da be

re : che ignudi voi , vestiti foste : che pellegri

ni, voi alloggiati : che infermi e carcerati , vi

sitati r e che morti , seppelliti . Per questo ,

chi non- mena la vita in grazia di Dio , i Co

mandamenti di Dio non osseruando, non ha Ca

rità verso la sua Persona /egli è nimico di sè

medesimo . E poi la Carità verso 'i Prossimo

Dio comandaui , le quali sono l'altre Persone ,

secondo l'ordine che prossimi vi sono gli altri •

nella medesima forma , che Dio comanda la Ca

rità verso ia Persona vostra : cioè,che acciocché'1

Prof-

i
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Prossimo meni la vita in grazia di Dio e salui-

li , voi farete a lui quel bene , che vorreste, se

condo la ragione e Legge di Dio, essere a voi

fatto : e che quel male , che non vi vorreste ,

non facciategli : l'Opere dette della Misericor

dia Spirituali e Corporali esercitando . Con

riflessione adunque , o Figli, dite sonente , pre

gando Dio di sì operare : io amo Dio : sopra

ogni cosa : e per amor di Dio : io amo il Pro/fimo:

come mestesto .

IV. Tanto è caro al Signor Dio l'adempi

mento di questo Precetto, di amar yoi per amor

di Dio il 'Prossimo come voi stessi; che voi

adempiendo questo solo , Dio si protesta , chV

tiensi per vbbidito in tutto, quanto comàndaui :

"che auete voi tutt'i suoi Comandamenti adiem-

piutore che vi si dee però la gloria del Para

diso . E sì va fatto: che chi ama il Piossimo

per amor di Dio , Dio principalment'eglí ama :

ed ecco ch'egli adempie il grandissime e pri»

rno Precetto della Carità , di amare Dio sopr'o-

gni cosa : e che ehi ama il Prossimo, con la Ca

rità ch'ama sè stesso, vsare la quai Carità è vsa-

re i Diuini Comandamenti ; egli adempie del

la Carità il secondo e minore Precetto, e ogni

Precetto. E tanto è discaro al Signor Dio di

questo Precetto il trasgredimento , di non arryi-

re voi per amor di Dio il Prossimo come voi

stessi ; che voi trasgredendo questo solo , Dio lì

protesta , che' tiensi per disubbidito in tutta la

sua Legge : che auete voi trslgredito tutt'i Co-

-.:', man-
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mandi suoi : e che vi fi dee però la pena dello

Inferno . Per la qual cosa , nel dì del Giudizio

Vniuersale, Cristo Dio Giudice, a tutti gli Vo-

mini facendo ia final sentenzia , cui delia eterna

beatitudine meritata, cui della dannazione; non

altro addurrà per cagion Santa e Giusta di

quella , se non di tal Precetto l'adempimento

e '1 trasgredimento : ite maladetti , dicendo ,

al fuoco eterno voi ., che agli abbisognanti non

deste aiuto ; venite benedetti all'eterno gioire

voi, che bene faceste f O Figli , pregando Dio

adunque di far voi ciò , e , in quante cagioni vi

si porgono , brigandoui di farlo , dite su ora e

più volte ogni dì : e per amor di Dio : io arno

il Prosstmo : conte me jlesto ,

S Protesto d' osteràare : oggi e sempre : / diect

Comandamenti dì Lio .

I. Questa è , o Figli , tutta la Santa Legge

di Dio , a diece Capi , che detti sono diece Co

mandamenti di Dio, ricapitolata . Questa Leg

ge è la luce spirituale del Mondo , migliore

affai che la luce che finisce del Sole . Questa è

l'effetto segnalatisi} mo della magna misericordia

di Dio verso i Figliuoli di Adamo , che , na

scendo per l'originai peccato ignoranti del che

sar.fi per piacere a Dio , pel dono di questa lu

ce il veggono . Questa è la participazione del

la Diuina luce , della immutabile Diuina San-

tità,delle proprie Diuine perfezioni,per la qua

le diuegnamo perfettj e a Dio simili . L os;

. . ?. set»
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seruarìza di questa , è "l fin prossimo dell'altro

e 'ha Dio reuelato , e di auer mandato il suo Fi

gliuolo al Mondo , e di tutta la Dottrina e

dell'Esemplo di Cristo : senea ottener prima il

quale fine , gli Vorhini non otterranno l'altro

più alto della beatitudine . Questa è la via , e

l'vnieo mezzo , per ire in Paradiso , e per eui-

tare lo Inferno . Questa è la pratica e fòla Sa

pienza de' Santi .. Chi questa Legge non sa ,

non sa sè stesso , non sa Dio , e non sa nulla -,

egli non è Vomo , è vna bestia . Chi falla , e

non gli piace , nè l'ama , nè a lei pensa ; non

piace a lui l'Eterna beata Vita , egli non ama

Dio, nè sè, nè a Dio egli , nè a sè pensa . O

consolazione dolciísima ! La Legge di Dio e

Dio , sono vna cosa medesima , che luce Diuina

è tal luce í Voi adunque amando sopra ogni

cosa i Diuiai Comandamenti,la Legge di Dio;

amate sopra ogni cosa Dio , e voi medesimi j

e '1 Prossimo , come voi medesimi , amate voi $

e perì, , per adempiere i due Precetti della

Carità, douete voi protestare d'osseruare i die-

ce Comandamenti di Dio , questa Diuina Leg

ge . Figli , sappiate questa : piucché '1 mela

e '1 fauo piacciaui questa , o Figli : questa so

pra ogni cosa , Figli , amate sempremai : pen

sate , o Figli , a questa , mattina e sera : p

con l'opere parole pensieri protestate d'osser-

uarla .

II. Non sono i Comandamenti , o Figli ,

questi del vostro Signor Padre, o &jt vostro Si-

gno-
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gnore ; ma d'vn'altro di lunga superiore Signor

vostro : questi sono di Domenedio i Comanda

menti . Ogni altro Superiore è temporale :

passato qualche tempo egli non ha-più superio

rità : Domenedio l'eterno Superiore di voi.

Ogni altro superiore è -finito , cioè dentro i

tali e cotaii termini la colui superiorità consi

ste , non va più oltre : Domenedio è 'i vostro

Superiore infinito . Ogni altro Superióre , per

possente chV lia , non può far tutto : Domene

dio è d'ognun di voi il Superiore onnipoten

te Ogni altro Superiore , per terribile ch'e' si

fia contro a voi disubbidienti, che mai farà ?

tòrr-auui dopo i tormenti la vita temporale :

Domenedio , che in oltre la Vita beata Eterna

vi torrà , e caccerauui a fare in Inferno Vita

Eterna dannata , contra di voi disubbidienti è '1

Superior terribiliífimo . Ogni altro Superiore,

per clemente eh? sia in buon pro di voi vbbidi-

tori , vi premieri in questo Mondo : Domene

dio, che in oltre premierauui nell'altro Mondo,

fecondo suo pari , oltra l'vmana pensata , in in

finito pro di voi vbbiditori a' Comandamenti

fiioi , e '1 Superiore clementissimo . Voi siete

nati (e dinunaiato v'è stato infin dal vostro

battesimo ) per vbbidire in questo Mondo in-

nanz'innanzi a Domenedio , il Signore il Pa

dre il Re il Superior vostro , eterno , infinito ,

onnipotente , terribili (fimo a chi non i'vbbi-

disce.clementiflìmo allo incontro a chi vbbidi-

scelo : a Domenedio , io dico , innanz'innanzi;

, epoi»
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** poi , secondo la Legge di Dio ad ogni altro

Superiore , liete voi nati per vbbidire . Questi

perciò Comandamenti auete voi da ottimamen

te apprendere , ritraere , ascoltare per lo conti

nuo , e protestar d'osseruare sopra ogni cosa , e

sì oiseruargli »

V. Non credetelo Figli , che '1 non osser-

uare i Comandamentr>Diuini,sia il medesimo ,

che '1 non osseruare gli Vmani Comandamenti

dei Padre , o del Re vostro Signore , considera

ti que' precisamente quali Vmani . La Legge

deli'Vomo non è esso in sè Vomo ; e le tras-

grelììoni di quella , lui lontano , possono auue-

nire . La Legge di Dio è in sè esso Dio ,

essa rettitudine di Dio e Santità , presenzial

mente all'Vomo riuelata e intimata : le cui

trasgressioni non possono auuem'r le non presen

te Dio : e ogni Comando di Dio all'Vomo , «

esso Dio intimato al fVomo , che sia tale azione

d'esso Vomo retta : cioè > con le ragioni douute>

a Dio secondo Dio, di primo principio e vlti-

mo fin di quella . L'Vomo , contraffacendo ,

caccia di quella quelle ragioni, e Dio cacciane:

con tanto scorno ingiuria e obbrobrio e ossen

sione dell'onor della Maestà e Santità di Dio ;

che ogni offension deli'Vomo all'Vomo, dispne-

giarlo , voltargli le spalle , schiaffeggiarlo, an

dargli adosso , batterlo , e pure vcciderlo ; tut

to è niente in rispetto ali'offension che l'Vo-

mo , quanto è a sè, a Dio sa.peccando. Per

ciò è '1 peccato di malizia infinita , è '1 sommo

ma-



 

«83 DEL MISSIONARIO.

male contro a Dio il sommo bene , somma not»

te contro al sommo Sole . Perciò Dio , quanto

ama sè , la rettitudine sua ; tanto , per naturai

Diuina condizione, odia il peccato e 'ì peccato,

re , cioè infinitamente . Perciò per niuna Crea

tura , come ognuna di finito merito , tale offen»

sion'è separabile . Perciò Lucifero e i Com

pagni all'eternale Inferno cader douettero. Per

ciò di Adamo peccatore i Descendenti, quanto

è a loro , in infinito ; soggiacciono a innume

rabili gran mali . Perciò Dio a nuH'Vomo il

perdona se non per amor del suo Figliuolo

fatt'Vomo , e vmiliato a lui finanche col mo.

rir Crocifisso . Perciò commetter l'Vomtf vn

peccatq , è moralmente ricrocifiggere Cristo ,

richiedendosi per lo perdono la soddisfazione

infinita sua , Perciò infinitamente nello Infer

no castiga Dio il peccato , cioè eternalmente ,

con tutte pene atrociffime di durazione infinita :

e pure , o spauento l minore del merito si dice

tal castigo. Mie' Figli, badate adunque a voi:

protestate ognidì d'osseruare i Comandamenti

di Dio, e sempremai osseruategli : meglio sentir

voi trauaglio, innanzi patire strazii,molto piut

tosto venir la morte, che voi non osseruare qua-,

íunque se fvn di questi Comandamenti .

Il Primo : io sorto il Signore Dio tuo : non

onerai alero Dio : ciucimi di me .

I. Con questo Primo Comandamento , co-

mandaui o Figli Dio, secondoch'egli s'è spie».

gato
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gito in Iscrittura , primo la Fede in lui , Dio di

verità infallibile : secondo la Speranza in lui ,

Dio misericordioso , e onnipotente, fedele nel

le promesse : terzo la Carità in lui , Dio infini

tamente degno d'amore : quarto la Religione ,

cioè il culto debito a lui , Dio Creatore , Con-

seruadore che tiene in man sua il siato vostro ,

Prouueditore Redentore Benesattor continuo,

lui voi adorando e onorando e ricognoscendo

e pregando : e a riguardo d'i lui>, ila Corte pur

sua degli Angioli e de,$an*i'r&norando , e

ogni persona o cosa dedicata a 'lui . Ma tanto

vi comanda , non altrimenti che secondo le Ri-

uelazioni da lui fatte alla Chiesa , eh' è la Cat

tolica Santa Chiesa Romana , e per essa Chiesa

proposte a tutti gli Vomini . Peccano im per

ciò quante Vmane Creature fuori se ne star vo

gliono d'essa Chiesa , i Turchi e gl'Infedeli

altrettali , gli Ebrei e gli Eretici e gli Scis

matici e gli Appostati , tutti stanno in peccato

grauilEmo sotto l'ira magna di Dio . Peccano

imperciò que'Cristiani dentro la Chiesa , che

omettono d'imparare ciocche Dio vuol da lo

ro , e cioè la Dottrina di Cristo : che volon

tariamente dubitano di qualche cosa di Fe

de : che si espongono a perder la Fede , leg

gendo Libri , o vsando con chi è fuori delia

Santa Chiesa . Peccano imperciò que'Cristiani,

o che disperano del perdono di lor peccati , e

dell'aiuto di Dio a fare i Comandamenti; o

che presumono , differendo la penitenzA e se-

T £ui-
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guit^ndo a fare i peccati , della Diuìna Mi-

sericcnìia ; o che sperano vie più nelle Creatu

re , che nel buon Creatore . Peccano imperciò

que'Cristiani * che. volontariamente sdegnansi

contro a Dio , quando Dio Santamente gasti-

ga i peccati iprp, : 3 che straparlano dei Sa ntis,

sjmo reggimento -della sua prouuidenza : e che

sì lasciano trafufífiate ad vna volontaria noia

del seruire a/Di$> /)idF«ggite ,0 , Figli questi pec

cati e ogni !pefcci,tó> .vtenendo mente, che'l pec«

cato e'l peoeattìRc, á odiato : da cui ? dai Pa

dre vostro ,? dt(l ,Mflgrstrato vostro ? dal vostro

Re ? Da vn'altro. vie più possente : sareste da

Dornenedio ,v,oi;odiaJti : Domencdio nemico a

voi sarebbe. Q mjseriíIìmo cui nimico è Dio J

dou'andrà egli ? che forze per ceflàrlo egli autài?

Questa è per l'appunto la miseria delle mise?

tfe , auer nimico Domenedio .

. II. Peccano contro a questo Comandamen

to di Dio , secondoch'esso Dio s'è spiegato nella;

Scrittura , gli vsatori e consentitori di qualsi-

UQglia super-st trionfi . Coloro , che onore danno

e culto a Dio non legittimo, cioè non inse

gnato dalla Chiesa , con vane osseruazioni , e

circostanze da sè inutili : per esemplo , con tan«T

to numero, e non più di ccse . Coloro i qqaJi

l'onor legittimo e culto , che debbono a Dio

dare , attribuiscono a. qualche Creatura,, ricq.

noscendo inqtieiiatvna: ppjestà c'ha'l solo Die

J. quali sono i. negromanti .-, maghi , stregoni ,

e quai£} inuocano tacitamente o spressameme,

* i'aiu-
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l'aiuto del Dimonio , e lì danno a lui , s con

lui fanno patti espressi o taciti , e vsano : e

quanti, dalle combinazioni delle stelle , daTegni

delle mani , osseruando vani sogni , e appari-

zioni e aueurii ; vogliono, predire le future

cose , ohe non depen fono se non se da Dio, dall'

arbitrio Vmano , e dal caso rispetto a noi , che

rispetto a Dio tutto è prouuidenza: e quanti,

per saper ie rubate cose , per ritrouare i nasco

sti tesori , per liberare dille infermità Vomini

o bestie , o fare lor male , o far di loro ad ogni

modo cattiuo vso ; vsano ordigni , circoli , le

gature , caratteri , parole o sagre o non sagre

o scritte o non iscritte , segni ancora , o astro,

tale , che perché non ha tale virtù da sè , ne i'ha

per insegnamento delia Chiesa da Dio , certo

haila dai Demonio con tacito patto almeno :.,

Dio permettente, in color castigo . £ peccano

anche contra io stesso Comandamento gli spre

giatori delle Immagini, e delie Keiìquie de'

Santi : e i Sacrileghi, ciò sono , i violatori del

le cose Sante, che sono i Sacramenti ; e delle

persone sacre , de'luoghi sacri , e d'ognicosa sa

cra e pertenente al Oiuin culto . Fuggite o

Figli questi peccati e ógni peccato, che 1 pec

cato e'i peccatore è odiato da Dio: Dio incon

tro, con la spada della ira sua, voi aureste per ni

mico: Dio che tiene in 1 man sua il vostro siato;

Dio che tiene in man sua tutt'i cuor degli Vomi

ni : Dio che tiene in mano sua le operazioni di

tutte le Creature: Dio aureste per nimico , e

T 2 tut-
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i

tutto'l Paradiso -degli Angioli innumerabili e

de'Santi con esso.

. III. O quanti peccano contra questo Coman

damento! perciocche .ne 'bisogni ricorrono a Dio,

con mezzi non ordinati da Dio,cioè non proposti

da Santa Chiesa ; ma dal terzo , dai quarto , da

vecchie femmine il più proposti . Quelche non

fa Dio per le orazioni e pe' mezzi della Santa

Chiesa Sposa diletta sua , non fa per nulla ora

zione per nullo mezzo : Ma sempre il sa : se du

ra, non manca. Santa Chiesa, oltre a'Sacramen

ti, e sacre cirimonie , nell'amministrazion di

quelli e orazioni , tutte di grandillìma effica

cia ; proponè i' Acqua benedetta con l'orazio*

ne sua : che quella vsata da'Fedeli scacci da'luo.

ghi e dalie persone i maligni spiriti , sgombri

i fantasmi diabolichi, discioglia incanti e stre

gherie , fortifichi la mentecontro alle tentazio

ni e distrazioni , cancelli tutt'i peccati venia

li, a viceuere la grazia e l'assi stenzia dello Spi-

ritosant© disponga,yifc < a 11 orazioneBuona : e di-

uozione : che quella liberi anche- dalle infermi

tà il Corpo , rimedio sia contra la sterilità degli

Vomini delie bestie di qualunque cosa r la peste

fughi , e l'aria purghi dalle infezioni .- dilegui

le bestiuole che danneggiano i- campii e da

Dio impetri i'abbondanzia di tutt'i beni . Pro

pone Santa Chiesa nel dì della Purification di

Nostra Donha le Candele benedette , con l'ora

zione sua : che vna di quelle Candele vsota da*

Cristiani preseruigli da 'pericoli sì dell'anima

^ * che
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che del corpo in Terra e in Mare : faccia il

monio , e ciocche procede per opera diabolica »

fuggir via da'luoghi , ou'ella è accesa : e le

persone illumini , e sì insiammi , che fieno a

goder l'eterna luce disposti . Propone Santa

Chiesa le Palme benedette , con la sua orazio

ne : che i Cristiani trionfino de'tre loro nimi-

ci Mondo Carne Dimonio , e che douunque o

Caie o Campi allogate stieno reuerentemente,

quiui stia sempre sopra , la benedizione e spe

cial protezione di Dio . Propone Santa Chiesa

gli Agnus Dei Papali , con l'orazione sua , non

per altrui fatta che per elso Sommo Pontefice :

che i Fedeli vsandogli godano tutti i beni , e

da tutti mali fieno liberi : e spezialmente libe

rati tanto in Mare quanto in Terra dalie tem

peste , dalle pioue soperchie , da'grandini da'

venti nociui , da'tuoni e fulmini : liberati da-

gl'incendii , da'tremuoti , dalla morte improu-

ui là , da tutte le insidie de'nimici sì visibili si

inuisibili , e da'pericoli tutti quanti : e per le

Donne , c'hanno a partorire , da'pericoli libe

rate . Che più , o Figli , che questo ? e altro

che taccio pure 1 che proponui a'bisogni San-

ta Chiesa vostra Madre ? chi dice , ch'e'v'ama

piucché non v'ama vostra Madre , vuoiui in

gannare . . ìj ... '

// Secondo : non pigliare il nome dì Dio in vano 2

I. Peccano contra questo Secondo Comanda

mento , siccome Dio s' è spiegato in Iscrittura,,

T 3 i be-
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í bestemmiatori di Dio e de'Santi , e delle

Sagrate cose . Coloro , che non auendo ne'tra-

uagli pazienza, indignità dicono di Dio di Ma

donna e de'Santi : che Dio , per esemplo , non

sia giusto , che sia crudele , cui tanto cui niente:

che s'egli non perdona il peccato , che piace all'

Vomo , egli se ne potrà star solo in Paradiso , e

simili indegnità . Coloro , che perché non rie

scono a voglia loro le cose, o a lor voglia non

fanno l'altre persone o gli animali , o loro ai-

cuna malauentura soccede ; fuoltano con ira gli

occhi e'1 viso contra del Cielo , e maledicono,

con l'vsata sormola del male aggia o mannag

gia, o la Santiisima Trinità, o qualcuna Di-

uina Persona, o Maria Vergine, o quaiche

Santo del Paradiso , e ne scelgono i più pro

tettori . Coloro, che similmente nelle malauen-

ture , con l'vsata lor formola del mannaggia , i

più Santi e Benedetti Giorni maledicono , ne'

quali Dio maggiormente ha beneficato gli Vo-

mini : ciò sono il di del Santo Natale , il dì del

ia Circoncisione , la Pasqua Epifania , Sabato

Santo , Pasqua Grande , Pasqua Rosata . E co.

loro anche , i quali stizziti contra di sè , o con

tra d'altrui , coi mannaggia stesso maledicono ,

tome se eoa quello volessersi vendicare, i Mor

ti altrui e i Morti loro : de'qua li MoFti , sicco

me Cristiani , parte è in Paradiso e parte in

Purgatorio , ed essere i tali rispettati comanda

Dio . Ecco gl'indegni Vomini , che adempiono

ciocché fare non può '1 Demonio , cioè disono-

- rar
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rax con te parole Dio e gii aderenti â Dio : î

iuogotenenti del Dimonio sopra la Terra : e del

Dimonio , contro a Dio sauoreggiante i'Vo-

mo , il vanto , dicendogli , de'faiiori tanti che

fai tu a'Cristiani , or togliti questo in contra

cambio . Ecco i Diauoli veri su la Terra in

forma d'Vomini , auuersarii del comun bene ,

che strappano dalle man di Dio carestie tremuo.

ti pestilenze : gli anticipatamente Dannati, che

di qua a bestemmiare in Inferno trapassano :

degnamente per antico aiiapiriati morti per mari

di tutta quanta la plebe. O Figli, ed ecco

quanto è't Mondo possente nimico di voi : che

voi ascoltando tanti bestemmiamenti , sorse ani

che da'vostri Genitori , liete a Far lo stesso in

dotti voi . Ma suggite , io in luogo di Dio vi

dico , fuggite o Figli questi peccati e ogni

peccato : non vi mettete nella miseria delle mi

serie d'esser berzaglio dell'ira di Dio , e di tut-

te le Creature di Dio , forte odiâtor del peccato

e nimico capitalismo , non vi mettete nò .

II, Peccano Contra questo Secondo Coman

damento , siccome Dio s'è spiegato nella Sait»

tura , i maluagi giuratori . Coloro , che , Dio

inuocando e i Santi e le Creature che rappre

sentano Dio , con la bugia giurano , afferman

do , negando qualche Cosa : dicendo , per Dio

questo è vero , per Madonna , per Sant'Anto

nio , per questo Cielo di Dio , per l'anima c'ho

da dare a Dio , se* Dio mi dia bene , m'aiuti ,

e parole simili . Coloro, che promettendo, mi*

T .4 nac-
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tracciando , giurano reamente : o promettendo

il bene con la bugia , cioè senza la intenzione

d'attener la promessa, dicendo, per Dio per

quello Santo, sarò io tal colà buona : o promet

tendo il male , dicendo , per Dio per quello

Santo, farb tal cosa trista ; e allora è peccato

anche senza la intenzion d'attenere , per essersi

Dio inuocato a rea cosa , e , con esso la inten

zione, peccato è maggiore : io stesso è minac

ciando cosa , o che ridonda in bene , pur con la

bugia, dicendo, per Dio per quello Santo, se tu

sai, dirollo io a tuo Padre ; o che Ha mala , di

cendo , per Dio per quello Santo ti rompero io

fossa , e altre assai parole tali . Coloro , che ,

con le imprecazioni a sè , giurano dannabil

mente : o affermando il falso , dicendo, non ab«

bia bene per quest'anno io , se non dich'io vna

verità : o negando il vero , sì dicendo, possa io

morire di mala morte.se non è vna falsità que

sta : o promettendo il bene con la bugia , mi si

spezzino , dicendo , le gambe , muoia io veci-

so , io impenduto per la gola ,-se non farb io la

tale cosa : o promettendo il male , sia io man

giato da' Cani , dicendo , mi si porti il Dia-

uolo , se non ti concerò ben bene : io stesso è

minacciando con le stesse imprecazioni o si-

migliami . £ peccano contro al medesimo Co

mandamento coloro , che , con giuramento a-

uendo promesso cosa onesta , o minacciato cosa

che ridonda in bene , poi non l'adempiono . E

pur coloro , che non attengono le promesse set-

►•,.'. t *
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te con voto a Dio e a' Santi . O quanti ta*

li peccati al Mondo facendosi , a far lo stesso in

ducono voi be' Figli ! ma state all'erta voi : non

giurate voi inai : se non se nella necessità , e al

lora sopra la verità e con la reuerenza fatelo;

Fuggite questi e ogni peccato-: vno de' quali

è vie peggior cosa, che non la peste , la carestia;

la guerra , i supplicii del Mondo tutti , gl'infer

nali eterni mali , e tutt'insieme i Oiauoli :

perciocché sempre più estendo la cagion cho

l'effetto , effetti son que' del peccato : e '1 pec

cato se' gl'Angioli Diauoli«

// Terzo : ricordati di santificar le Feste ,

Ben ricordateui, o Figli, dice la Santa Chie«J

sa , proponendoui '1 Terzo Dittino Comanda-!

mento ; di santificar le Feste : dando pubblica

mente allora e segnalatamente onore a Dio:

pensando all'anime vostre massimamente allora:

e però astenendoui dall'opere seruili e fatiche*

voi , e i serui vostri, e vostri animali : la Mes

sa vdendo : attendendo alle opere di pietà in ta

li giorni : e a' Diuini Vfizii, alle Prediche.alla

Dottrina Cristiana , assistendo . Non però siaui

permesso , che '1 mangiar vi si faccia: e che nel

le necessità di condurre al coperto i frutti de'

Campi, ouuero in altre necessità; vi sia, coi sag

gio consiglio del Superiore , il faticare in quel

la , voi , o vostri serui , o gli animali , permes

so ancora . Che ragioneuole benignissimo Co

mandamento non è questo ? £ pure , o Figli ,

ve-
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vedete in che maio Mondo state : quanto deli'

anime vostre il nimico è questo Mondo . Vdi-

te dire : chi mangia la Festa, egli dee faticare la

Festa : il garzone, che tira il salario la Festa,dee

faticar la Festa : l'animale non mangia forzo la

Festa ? e' che fatichi pur la Festa . O quante

scuse maliziate ! quante fittizie necessità t Co

me se nelle Feste attender si douesse all'ozio al

le bagattelle , dicono pur le. Madri alfe Figlie ,

'meglio è faticar la Festa che stare alla finestra .

Che marauiglia è però di ricche Case i tanti

oggidì fallimenti ?. e i tanti alle | jrsòne ma

lori ? e gli animi tanto disperati? Dio gasti-

gando questo peccato , prillando l'anima degli

aiuti e beni spirituali.priuando le membra del

la sorza , e le facoltà della Casa disterminan*

do ? (<*) Vn Contadino della Città di Fano ,

ch'essendo ammonito , mentre araua , ch'era la

Festa del Protettore Sant'Orso ; rispose, segui

tando l'arare , se egli è Orso e io son cane ;

subito apertali sotto a lui la Terra, fu inghiot

tito viuo , con tutto l'aratro e i buoi : della

quai voraggine i segni Un'oggi durano . (J>) Nel

territorio di Tours auendo vna Donna nel gior

no di Domenica fatto il pane , fu , quando ella

insornaualo , nella man destra percossa da cele

ste fuoco , che già gliela consumaua irrimedia-

tamente : il perché mettendo guai altissimi an

dò a Chiesa , e promesso auendo , che mai più

* . non

, ( a ) K Turlot. p.ì.c.i, leg,x» ( b .) Ibid.
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non farebbe per l'innanzi , fatta vna gran peni*

tenzia, ottenne la grazia . Fuggite voi , o Fi

gli , questi peccati , e ogni peccato : il quale

caccia dall'anime vostre ia Santissima Trinità

Padre Figliuolo e Spiritosa nto , e ne mette il

Demonio in possesso : sotto '1 Dominio del qua

le , sehiaui del quale , che bene afpettereteui i

II Quarto : onora il Padre e la Madre .

Dio comandaui, o Figli,col Quarto Coman

damento , secondoché nella Santa Scrittura e*

s'è spiegato : primieramente , che voi onoriate

i Padri e le Madri Carnali : e. a lor riguardo

i vostri Zìi , e gli Auoli vostri , e gli altri Af

fini ancora, e Consanguinei, onoriate . Secon

dariamente comandaui Dio , che voi onoriate ì

vostri Padri , ouuero Superiori , Spirituali ; che

sono il Papa , il Vescouo vostro , il vostro Par

roco , e Confessore , ogni Sacerdote ancora ,

e cui che Santa Chiesa preferisce a' Laici .

Terzo, comandaui Dio, che voi onoriate i Su

periori Temporali tutti ,<he sono i Padri della

Repubblica, il cui Capo è '1 Re, poscia il Baro,

ne , il Magistrato , e tutti gli Vfiziali de' me

desimi . £ quarto', che voi o Mogli onoriate

ì Mariti : che voi o Serui onoriate i Padro

ni : e che voi Minori di età , onoriate gli At

tempati , comandaui Dio . Ma che s'ha da far

per onorargli ? vdite : prima douete voi , con

affetto interno di beneuolenza , piucch'ogni al

tro Prossimo «par loro; siccome coloro, che

- i so-
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sono i vostri Prossimi più più prossimi : e pe

ro voi , quando eglino hanno bisogno di voi ,

douece aiutare più più loro , che qualunque al»

tri : altrimenti sarete, contro al secondo Precet

to della Carità , i più gran peccatori del Mon

do . Douete in vleimo voi , reuerentemente

trattar con esso loro ; reuerentemente parlar di

loro, eziandio se difettosi fossero ; e reuerente

mente vbbidir loro, in tutto, che non è contro

a Dio : tantoché, voi reuerenti e vbbidienti

a loro , sì sarete a Dio reuerenti e vbbidien

ti : non reuerenti non vbbidienti voi a loro ,

non a Dio reuerenti non vbbidienti sarete:

rei Ili ma mente contra questo Comandamento

di Dio peccando : contro al quale chi pecca ,

oltre a' gran flagelli e lo Inferno , morrà pre

stamente , dice Dio . Fuggite , o mie' Figli *

questi peccati e ogni peccato : il quale della

grazia di Dio , eh'è più preziosa di tutt'i be

ni del Mondo-, vi priua : il quale v'vccide l'a

nima spiritualmente , prillandola d'essa grazia :

il quale da Figliuoli di Dio vi fa Figluolidel

Dimonio , simili a lui , bruttissimi , fetenti , e

più orribili di qualunque mostri . , \

// Quinto : non ammazzare .

Vieta l'Altissimo , vdite o Figli , con questo

Quinto Comandamento , secondo ch'egli nella

Scrittura Santa del Vecchio e Nùouo Testa

mento si è spiegato , prima l'omicidio : cioè

i'vccidere sè , o altrui, e qualsiuoglia coo-

.,,} * pe-
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perazione a quello , con particolare autori»

tà , lui solo il Signore della vita e della mor

te dell'Vomo essendo : tale autorità lui non

airendo alle persone priuate mai data , ma so

lo al Ministrator supremo della giustizia sua,

nella Terra . Poi vieta il mutilare il ferire il

battere il danneggiare l'Vomo il Corpo suo e

del Prossimo suo : doue lì riducono i peccati

della'vbbriachezza, e della sazietà noceuole alla

sanità sua, e del Prossimo mosso a fargli. Poi'

vieta tutte le parole ingiuriose al Prossimo.

Poi vieta le imprecazioni : che sossi vcciso.: che

possi andare a dar de' Calci a rouaio : malan

no ti venga , canchero , mala Pasqua : .-vaiti a,

Diauolo : ti pigli '1 Diauoio : e l'altre impre

cazioni tali , e tante continuamente' in bocca ,

d'Vomini e Donne , delle Madri eziandio coarti

tro a' Figli , ch'è la vergogna di noi Cattolici; 1

e di qualunque ha fior d'amore ai Diuieto San- ,

tiflìmo il crepacuore , Vieta l'Altissimo in

somma , i'Voino vendicarsi esso con òpere , con

parole ,. con mano , con lingua , con niúfta cjbsa :

vieta ogni vendetta con autorità priuata : nullo

priuato ha simile autorità: i pubblichi Giudi

ci sì hannola , chi facendo lalgiustizia sanno..!»-

vendetta: cui vuol Dioiche i.priuati ricor

rano , per eflèr fatta lor giustizia : e che; se a.

loro da que' non sosse fatta,che a se giusto Dio

ricorrìno , e s'acquietino '.. ; Poi vieta l'odio .,

Poi vieta la crudeltà Spirituale: cioè la perso

na non iscomodarsi , per aiutare il prossimo in;

. estre-
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estrema neceUUà di perder l'anima, o per aitar

lo ad vscir di peccato per mezzo della Fraterna

correzione. Poi vieta la crudeltà Corporale :

cioè la persona non iscomoda re ii mantenimen

to suo personale.per aiutare ilProiììmo in estre-'

ma necessità di morirsi di fame : ouuero non:

iscomodare il mantenimento dello stato suo, per

aiutare ii Prolfimo io graue uecellità :i ouuero

non iscomodar neanche dei superfluo la Gasa

sua, per aiutar coloro, che ad vscio ad vscio van

no accattando e pezzendo : vieta in conclusio

ne la crudeltà di voler la persona , senza lo sco

modo sua, amare il Proffimo . Fugate o Fi

gli questi: peccati e ogni peccato: il quale tan

to brutto , che se di necessità lì douesse eleggere

o '1 peccato o lo Inferno , doutebbesi molto

meglio lo Inferno eleggere che '1 peccato ; in

nanzi piombare in Inferno senza peccato , che

coi peccato mortale sopra i Cieli volare .

ì4 . % X . // Sesti} M9tf fornicare ' , '';;

l. Comandata , o: Figli, Dio con que

sto Sesto Comandamento , secondo ch'egli nel

Vecchio e Nuouo - Testamento si è spiega

to-; del vostro Corpo di vostra Carne' ógni

purità : qual Corpo e quali membri di Cristo,

j vostri membri, e quale tempio dello Spirito-

santo la vostra Carne . Hi egli creato Vomini

e Donne in gran quantità : egli non vietaui,

venuti all'età, lo stato Matrimoniale: ma intan

to, che non vegliate all'età ; o venuti , e ma
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ritar vi volendo , indugiate per qualunque ca*

gione a farlo , colpa non coipa vostra; coman-

daui egli la purità Verginale . Poi , seguito il

legittimo Matrimonio.comandaui egli la purità

Coniug&te : la quale consiste in questo, ch'eflen-

do la propagazione Vmana il fin del Matrimo-

uio ; íòjo cib t che aita propagazione ordina la

mtura , puro e fra* Coniugati : tutto altro è

im purità . Che se voi,ail'ctà del legittimo Ma-

trimonio venuti , taie ftato non eleggcte , per

eleggere il migliore di viuer Celibi ; o per ©«

leggere il molto migliore de' Preti e de' Reii-

gioíi ; egli altrcsì ia purità Verginale per tutta

la vita comandaui . Che se voi , appresso.il Ma-,

trimonio rimási Yedoui , non vi rimaritate , a

di «ostfctivolontài perfare il œeglio»o contra*

uoglía per non potere o non douer fario,per

mondani non mçndani fini ; egli. comandaui,

poi la purità Vedouile . Dio adunque ,o mie'

Figli , ílccome il Signer primiero del. vostro

4SorfóU,Siaterdici^ ogsi'inipwità , 6 dai voi flf

voi y ol da voi ad aitrui * id'ogni. sesso , ft d'ogni

genére : o con te opère carnali , o cos soli tocr

camenti delie mini, o co' soli baci délia bocca>

orx».' soti sguaidi<deglí)occhi . F'uggit9,0. be'r

Figli , ogni peccato , e qùestt d'impurità mas-

íìma mente : che Dio , irifinita purità , tanto gii

odii , che, nello iníimo del cuor traíitto, lì pen-

ti d'auererfátti grirVonoini , e gli amnego tutti,

col Diluuio : che mande. '1 suoeo dal Cielo , e.

abbrucciò viue tre intere Città : che con le in>

'u\t„- prou»
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prouuise morti o intempestiue o violente,

con gl'intestini malori.e co' flagelli piò più sen

sibili , punisce i delinquenti qui , e nello In

ferno poi maggiormente .

II. Domenedio con questo Comandamento

proibendola ogni Carnale impurità , che cosa

sono , voi mi direte , miei Figli ,le impurità

GarnaH ? La vergogna e Trossor del volto le

vi sa sapere : far voi o consentir voi a cosa se

greta , la quale dall'altre persone saputa , o se

saperseli arrossereste ; ogni tal cosa è impurità :

dirttiiì o faruisi cosa eziandio in palese , per

cui vi sentite il roflhr muouere , impurità è

ogni tal cosa . Cotesto rossore a voi ha Dio

e natura dato , affitieché voi sentendo quello , e

subito però ributtando la cosa , per cui quel vi

soruiene ,> confermate la purità . Trista 1 anima

di colui i che scandalezzarìdoui , non vi fa sentK

re il rossore , vincere lo vi fa , e fauui alle ca

rezze loro e baci consentire ! men male sareb

be per lui metterli al collo macina di Mulino e-

gittarsi al Mare . Ma tristi pur voi , che scanda -

lezzar vi fate , che in vece di sentire il rossore

ributtando la cosa , voi consentite alla cosa ri

buttando il rossore . Certosì tristi e diserti

voi , che caduti la prima volta nella impurità ,

dei numero siete di que' perduti , de' quali po

chi vengono a penitenzia , e pochissimi' se ne

saluano . Quella impurità innanz'innanzi vi

cuopre, v'impiastriccia, sì gii occhi dello spirito

della ragion dei senno , che acciecaui : quella

impu*
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impurità vi dilunga di grandissima lunga dalla

Diuina purità , da Dio che l'odia : quella im

purità vi fa fetenti agli Vomini dabbene del

Mondo , fetenti all'Angiolo vostro custode , fe

tenti agli Angioli e Santi tutti del Paradiso ,

fetenti a Maria Vergine purissima , fetenti al

Vergine Gesucristo , fetenti alla Vergine San-

tiflima Trinità : che più ? fetenti pure al De

monio , il quale secondo più esempli, fi è fatto

vedere, che scostauasi dall'Vom facitore delia

impurità , e che oppilauafi '1 naso , e che , non

poter sofferire il fetore della colui carne , di-

ceua .

III. Questo è quel Comandamento, col qua

le Dio , eh e spirito e purità , ogn'impurità

Carnale vieta : contro al quale , o Figli , son

gli assalti continui e più sorti de' tre vostri ni

nnici , Carne Dimonio e Mondo . Carne, col

dami a pensare vn troppo gran diletto la im

purità : ed è inganno, siccome i medesimi im

puri Vomini testimoniano : tutte le cose terre

ne , quando non s'hanno , appaiono appetitose ;

poi auute, annoiano, e le impurità sopra tutte.

Demonio , come Leon famelico vi si va rau-

uolgendo , certo , che voi , pigliata ta l'esca , sì

v'alienarete da Dio e dalle Diuine cose,oltre a

tutti gli altri peccatori; ch'egli a man salua di-

uorerauui . Mondo , è vna brigata di Caccia

tori continui della Verginal purità vostra . Non

tanti contro ne hanno le Lepri , quanti , con

mille artifiziosità,pur co'palliamenti delle buo

V ne



jo6 DEL MISSIONARIO,

ne cose , sotto pur pelle di virtù menando al

vizio pessimo j poueri Figli , n'auete sempre

voi . Mai , per la guardia del rossore naturale ,

impurità non sapreste : ma Mondo ve le impa

ra : e per toglierai '1 rossor diceui , essere cose

che tutti sanno . £' mente ben per la gola : fan*

noie solamente i maluagi Reprobi . Diceui ,

che sono peccati di fragilità : e non sa per nien

te eh'e' si dire . Perciocché per tre cose si pec

ca : o per malizia contra la Bontà dello Spiri-

tosanto : o per ignoranza contro la Sapienza

del Figliuolo : o per fragilità contro alla Po

tenza del Padre . Or siccome si pecca contra lo

Spiritosanto per la malizia volontaria , che può

i'Vomo amar h bontà e non amala : come si

pecca contro'1 Figliuolo per ignoranza volon

taria , che pub l'Vomo sapere nè saper vuole :

contro ai Padre peccasi per fragilità volontaria»

che pub l'Vomo esser potente , l'occasioni alle

impurità fuggendo , e quel facendo , che Dio

gl'insinua , nè esser vuoilo . Però , Figli , per

conuerso qui la continua più ardita difesa vo

stra , in oflèruar questo Comandamento di Dio.

Vorrei vostri Padri sospettosi anziché bonarii »

che con Fanciulli più grandicelli di voi mai

vsare nè dormire non vi facefleró . E vorrei si

mili voi ai Fanciullo, che fu poi Santo Euse

bio 00 Vescouo di Vercelli .ch'eziandio i baci

della Madre sua rifiutaua , non per auersione al

la

(a ) Turht />.j. c.y.
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la Madre , ma sì per auerlìone a' baci . Sospet

tate a vostra guardia sempre mai d'ogni cosa

e di tutti quanti : sì voi non consentirete a*

rei : sì sarete da' buoni laudati : e cari a Do-

menedio , che purità , quanto la pupilla degli

occhi sarete voi . Ammen .

// Settimo : non rubare .

Vdito auete , o Figli , ch'è Dìo che coman

da , che non rubiate ? Or voi vdite quanti .so-

condochè Dio s'è spiegato nella Santa Scrittu

ra , peccano contro a questo Comandamento .

Que' che rubano a' particolari : que' che ruba

no al comune: que'che ritengono contra voglia

di essi particolari e d'esso comune la roba: que'

che tengono corrispondenza co'Ladri , e i sat

ti furti nascondono : que' che nel vendere nel

comprare , e negli altri contratti, commettono

inganni e frodi : que' che chiamati sono vsu-

rai, che prestano col riuoler qualche cosa di più:

que'che contuttoché dell'altrui non tengono,

sono non pero in colpa della perdita o danno

altrui ; o per gè fatto , siccom'è l'abbracciare

vna Casa , l'vccidere il sostenitor della Fami

glia ; o fatto per suo comando per sua consul

ta , o per altr'alcuna sua cooperazione , anche

douendolo egli impedire non impedendo : que'

che non pagano debiti, salarit, mercedi; e che,

trottato auendo perduta cosa, non ne cercano il

Padrone . Tutt'i quali auendo l'obbligazione

di restituire o di compensare, non facendo,

V a so-
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sono in attuai peecato contro a quest'esso Cd-1

mandamento 4 Ahi triste quelle Madri e que*

Padri , che non eastigono l'eueriífimamente voi

de' piecioli furti ! Fuggite, d mie' Figli,que-

sti peccati e ogni peecato : il quale de' fnali di

questa e delia eterna vita , delie miserie , scia-

gure , malattie , maie morti , dejla perdita dei

Paradiso , dello Itiserno, e de' Dimonii , e delia

dannaeione eterna , è l'vnica e sola cagione .

V Ottatto : noìî àir falso tejìimonio ì

r Trasgredisce l'Ottauo Comandamento , se*

tondoché Dio se spiegato nella Santa Scrittura,

chi legittimamente dal Giudice dimandato non

manifesta ia verità : chi , sì o nb dimandato,

dice bugia : la quai « di tre maniere : perni-

èiosa , se detta c per fare danno al Proífimo :

giocosa , se per trastullarsi t officiosa, se per fare

a se, o ad altrui qualch'vtile : deila quai fila

sono lescuse maliziate . Chi è contumelioso al

Prossimo > tu se' ladro , se' vn ribaldo , dicendo-

gli, o altro vituperio: chi del Proífimo mormo-

„ ra , o referendo vna falsità , o scoprendo cioc-

ch è occulto , il maie fatto accrescendo pure ,

negando tacendo il bene o freddamente par-

landonc maiiziosamente : chi gli altri a mor-

rhorare prouoea, chi con piacere ode le mormo*

razion d'altrtii t chi quando può e dee non ri*

fíreflde i mormoratori : chi è susurrone , cioè,

cóe va sauellando e rapportando cose , per le

quali auuengon le discordie le quistioni : chi sa

giu-
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giudizii temerarii , e interpreta in mala parte

. le altrui azioni , senz'auere bafteuoli ragioni e

fondamenti a farlo: e chiunque non ammenda

il danno, che con simili peccati s'è cagionato al

Prossimo , il quale danno egli senza manco dee

ammendare o riparar quanta è la sua polla ;

egli questo Comandamento di Dio trasgredisce,

Fuggite , o Figli , questi peccati , e ogni pec*

cato : i fuggitor del quale incontrati sono da

Dio , e da lui abbracciati e baciati e raccon

solati , meglio che non fa la Madre tenera coj

Figliuolo suo caro , che dal serpente sugge ,

// Nono : noti desiderare : fa Donna d'alpri . //

Decimo : non desiderare ; /a roba d'altri

Conquesti due vltimi Comandamenti Dio

manifesta sé Dio ; e la sua Legge, Diuina Leg»

ge . Gli Vernini ,p Figli , Superiori non cu*

rano delio interno vostro , perché noi veggono :

ma'l Superiore Iddio , che squadralo , ne debb'

estere ben curante . Voi non sarete mai , con

Tosseruanza delia Legge , simili a Dio , degni

dell'amor di Dio , nè di veder Dio e goderlo

etcrnalmente , se nello interno non farete a

Dio simili , puri , e Santi . Ma doue consiste

tale purità e santità dello interno ? Forse nel

non sentir nella mente mai pensieri o vegnen*

ti disii o diletti d'impurità di nequizie ? Co-

meché tenuti siamo a non dare cagioni a si

mili colè , pure in cib non consiste la interna

purità e santità dell'Vom mortale, del quale
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la vita esser dee vna battaglia contra le ma se in-

clonazioni e i tentamenti della Carne del Mon

do e Dimonio . Ma consiste nel non consenti

re a quelli giammai . Vietaui, o Figli, adun

que col Nono Comandamento Dio, secondochè

$' è spiegato nella Santa Scrittura , il consenso

ad ogn'impurità , fieno di pensieri , fieno di di-

sii , fieno di diletti, o con la intenzione a qua

lunque opera esterna , o sènza cotale intenzio

ne . E Dio nel Decimo , secondoché s' è spie

gato anche nella Scrittura , vi vieta il consenso

in pregiudizio della roba del Prosiimo , e d'o

gni altra cosa maggiore che la roba di lui : vie

taui in conclusione ogni consenso ad ogni pec

cato, sia di pensiere , sia di disio , sia di diletto ,

fia con la intenzione all'esterna opera , o non

sia . O Figli , questi sono i peccati primi che

s'hanno a fuggir con tutto 'i vostro ssorzo. Bea

ti voi ! Dio Padre , Figliuolo, e Spiritosanto

abiterà nell'anima vostra, quale amadore amato

da voi . O che preclaro abitatore ! Dio Signo

re onnipotente . O che felice vnione ! amati

voi da Dio : vagheggiati da tutte le Creature

di Dio, quali di Dio i Grandi voi sopra la Ter

ra : temuti da'nimici di Dio : difesi guardati da

Dio , e consolati : e della gloria eterna coro

nati finalmente . Ammen .

E protesto (fosieruare : i cinque Precetti

della Chiesa .

Queste, o miei Figli, sono le poche rile-

uan-
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uantiifime cose, che la Madre Santa Chiesa , con

l'autorità dello Spiritosanto che la gouerna e

illumina , e di Madre e superiora ch'ella è

de'Fecìe/i ; ha giudicato necessarissime di co

mandare sotto mortai peccato ed eterna pena

d'Inferno : meritamente , perciocché chi lei

non riconosce per Madre , Dio per Padre sco

nosce : chi a lei non vbbidisce , non vbbidi-

sce a Dio : anzi, consorme a quello che Gesù*

cristo ne dice , dee colui essere tenuto per vno

Infedele. Per non voler dunque voi viuere

con la maladizion dì tale Madre , la quale o

quanto pregiùdicaui ! ma sì con la Santa bene

dizione di lei , la quale o quanto v' è fruttife

ra Í questi Precetti cinque suoi scriueteui nel

çuore g amategli come voi medesimi , protesta-

teui d'osseruare , pregiateuene pure , siccome

veri elettissimi Figliuoli di lei eh' è la Sposa

dì-Gesucristo : e realmente sempre osseruategii .

71 Prime : vdire h Mefiti : tutte le Domeniche:

e saltre Feste comandate,

I. La Messa è '1 Sagrifizio . che offerisce a

Dio la Santa Chiesa Cattoiicânnstituito da Cri

sto con lo sforzo delia sua onnipotenza : miglior

del quale, nonché Vomo, nè Angiolo , né anche

Gesucrìsto pur vero Dio, poteUa instituire : fv-

Bica nel Mondo,dalla colpa d'Adamo infino alfa

sin dei Mondo, degno da essere offerto a Dio :

tutti gii altri Sagrifizj auanti , da sè indegni , e

sol quanto erano vna figura di questo accetti ;

V 4 " tutti
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lutti gli altri appresso , che offerissero gli Vo

mirli differenti da questo , indegni del tutto . Ey

la Messa lo stesso stesso Sagri ficio che'l Signor

Gesucristo fece fui Monte Cakiario , sè offeren

do , morendo Crocifisso , per la saluazion degli

Vomrni all'Eterno Padre ; ripetuto altrettante

volte , ouuer continuato , quante volte fi cele

bra Messa ; nella quale , per l'onnipotente, vir

tù della consagtazione , fatta è 1 effusion dello

stesso sangue dallo stesso corpo misticamente »

che realmente allora fu fatta . Tanto è adun

que star gli Vomini presenti alla Messa , quan

to è star'efll presenti a Gesucristo moriente

crocifisso in sagrifizio a Dio per elfi Vomiitf ï

la quale cosa quantunque i freddi Fedeli non

ponderassero , pure al cospetto di Dio è tale,

pure lo spirito delia Chiesa il pondera bene .

Perché la Santa Madre vorrebbe , che voi , che

tutt'i Fedeli sossero alla Messa ogni giorno pre^

senti , veramente acciocch'essi partecipassero

delle gran grazie,che allora Dio dissonde . Tut-

tauolta ella, che almeno in ogni Festa essi '1 fac

ciano , comanda sotto pena d'vn mortai pecca

to , e in merito della sua Santa benedizione •

Con che brama dunque affetto e diuozione , o

Figli , non douete venir voi , e stare presenti a

Messa?. - n)

*' II. Chiunque sta presente alla Messa, egli

sta pre lènte ai Sagrifizio , eh' è i''01ocausto , la

Propiziazione, l'Ostia Pacifica , migliore dei

Mondo . Mi spiego . Egli sta presente al Sagri

vi .-, ^ v fizio,
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fizio , col quale lì Fa , e si dà onore gloria e

lode a Dio , il più grande che mai , otferendo-

glisi Tonor la gloria e iode , che Gesucristo in

qualità di Vittima gli fa e dà . E sta presente

egli ai Sagrifizio , mezzo più efficace del quale,

a placare l'ira di Dio e soddisfarla, non si pub

dare vnqua in Terra , offerendoglisi di Gesucri

sto il sangue , che meglio , che non quello d'A-

bel gridaua vendetta , grida misericordia . E

sta presente egli ai Sagrifizio , il ringraziatorio

più , e'i più impetratolo de'beni spirituali e

corporali , temporali ed eterni , che Vomo ah

Angiolo mai si poteua immaginare , offerendo-

glifi di Gesucristo i ringraziamenti , e i meri

ti . La quale presenza fa , che , appresso a chi

dice Messa e per cui diceia , e appresso a chi

falla dire a chi la serue , fieno i presenti par*

tefcipanti, come d'vn Sagrifizio anche fatto per

loro parimente che per altrui . Ogni dì vor

rebbe adunque la Santa Madre Chiesa i suo»

Figliuoli presenti a Messa , i quali freddi a

partecipare di sì gran beni veggendo intanto ,

ella, che insiste al gouerno loro , comanda che

sotto pena di mortai peccato , e in merito della

sua maternai benedizione , almeno i dì delie

Feste il faccialo : che sia benedetta l'accortiilì-

ma Santa Madre . Or Figli con qual prontez

za e diuozione adunque non douete venir voi,

e star presenti a Messa ? e imparare anche a

ben seruirla /
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// Secondo : digiunare la Quaresima : le Vigìlie

comandate : e le quattro Tempora ; e non

mangiare carne il Venerdì e'l Sabato .

. I. Il Digiuna e l'astinenza , lasciamo stare

il mezzo essere a serbare la sanità , la quale ser

bar dobbiamo per comando di Dio , la quale

per l'orazione , che aggiugne la Chiesa per chi

digiuna , pur serbata è a lui maggiormente ;

si è il mezzo,da che'i Mondo è Mondo, prona-

tissimo a ben disporci , che Dio ci esaudisca , e

ci consoli , e ci ricolmi delie grazie sue : quello

purgando la mente , solleuando ii buon senso»

la carne sommettendo allo spirito , facendo il

cuore vmiliato , contrito , soddisfaccente di vo

glia pe'fuoi peccati , e la deuozion la fiducia in

Dio infiammando : siccom'è noto per mille fatti

della Scrittura . Or Santa Madre Chiesa , vo

lendo i Figliuoli suoi ben disposti alle Diuine

grazie , comanda il Digiuno e l'astinenza : ne'

Venerdì dell'anno e ne'Sabati l'astinenza della

Carne , acciocché riceuano grazie continue per

la morte e sepoltura di Gesucristo : nella Qua

resima , eh' è la decima e la primizia dell'an

no , ella comanda il Digiuno , acciocch' i Fi

gliuoli suoi la grazia di poi risorgere spiritual

mente con Gesucristo riceuano : nelle quattro

Tempora o stagioni, e nelle Vigilie,acciocchè

riceuano i medesimi fabbondanzia disiata d'o

gni grazia del Cielo , pure il digiuno ella co*

manda : e perché non ce ne sosse nullo suoglia

to*.
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to , nullo che del suo mistico Corpo il comun

bene impedisse; comandalo sotto pena di mortai

peccato, e in merito della sua Maternai benedi~

2ione . Che fa dunque Santa Chiesa, col coman

dami questo , se noi gouerno il bene l'vtile di

voi medesimi ? e con le feruide orazioni e la

grime sue í Che voi farete non vbbidendola ,

se non a voi , alla vostr'anima e corpo danno ?

Figli miei , vbbidite alia Santa Madre , che sa

piueché voi , e àmaui certo piucché voi non

v'amate .

II. Quanto al Digiuno, la pietra dello in

ciampo, e lo scauezzacollo del più de'Cristiam,

certo non è , o l'astinenza de cibi proibiti , o'1

mangiar tardi; che a questo volentieri e sii pie

gano il collo e'1 fanno . Ma è la colezione, che

la sera , vietata la cena , solamente permette la

Santa Chiesa : vogliono pur cena far'efli , non

colezione . Che brutta ritrosia di Figliuoli a

tale Madre tanto benigna ? La quale, memr'elfi

fon Fanciulli per infino al ventunesimo anno

compieto , quando poi entrano essi nel fessante-

sim'anno , quando elfi altresì ne'giorni di quel

lo mezzo tempo esercitassero mestieri , oue si

suda e spasima 5.non gli obbliga alla colezione.

Ma che essi ne'giorni fra quel mezzo tempo ,

ne'quali accade il Digiuno , nè i loro gran la»

uorii esercitano ; non contentar si vogliano del.

la colezione , che brutta ritrosia di Figliuoli a

tale Madre non è cotesta ? Voi lauoratori di

giornata, voi massimamente , siete tali ; voi non

fate
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fate niuno fra tutto l'anno Digiuno : voi pur

ne'dì che non lauorate.ne'dì pur dentro la Qua

resima delle Feste , che non sono Domeniche ;

tutte le sere, quattro Tempora o Vigilie fieno ,

cenar volete al solito sempre ! voi però sì v'op

ponete all'abbondanzia' del Cielo : e i più che

mormorate , che gli anni son magri , che" siete

oppressi da'Ricchi, che ie calamità vi flagellano ,

siete voi . Non ve ne tabulate nò , che lungi è

da voi la benedizione di voilra Madre . Ho sem

pre inteso dire io , e'l dice lo Spiritosanto , e'i

dite voi , che la maledizione della Madre dira,

dica le^bndamenta della Casa de'Figliuoli che

non le vbbidiscono: douein contrario la benedi-

zion le prosonda e stabiiiscele , Voi ,o mie'

Figli , non secondate la . corrente del corrotto

Mondo : accostumateui ne'dì de'Oigiuni da'lie

merende astenerui e dalle gran cene infin da

ora . Fate conto della benedizion della San>

ta Madre , che vi regenerò nati appena col San

to battesimo Figliuoli di Dio . O beati chi vi*

uono e muoiono con tale benedizione !

// Terzo: Consefiarsi: vita volta Vanno alme*

noi e Comunicarsi : almeno h Pasqua:

I, Durare il Cristiano in mortai peccato , e

pogniam figura ch'e' sia vn di que' che saluerau*

noli , è vn gran male per lui , Primo , per

ciocche' quanto vi dura , tanto impedisce a «è

la influenzia viua de' meriti di tutto '1 Corpo

delia Chiesa , l'acqua , che farebbe fruttificare. i£
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ïuo terreno abbondantemente in vita eterna :

e' solo intanto di tal Gorpo parteciperebbe, che

e' fi conuertisse tosto e facesse penitenzia , ma

d'altro nò : perderebbe intanto l'acquisto di te

sori grandi per l'altra vita : ed e' saiuandosi

trotterebbe fatto a sè vn gran male per tutta

l'eternità . Secondo , perciocchV quanto più

dura nel peccato , tanto più '1 peccato in lui ab

barbica e prouien sorte , multiplica eziandio ,

l'vno l'altro figliando con l'opere- con le parole

co' pensieri senza fine : ond'e' saiuandosi , più

laborioso e penoso e amaro bagli a sapere il

colui diuellimento : e' più sensibile penitenzia

e prolissa , o qui , o nel Purgatorio indispen

sabilmente ha da fare : la qual penitenzia e ri-

tardanza di veder Dio lui cagionarsi, è a sè

certamente vn gran male . Ma chi lui fa sicuro

che' salitisi , quando 'i durare in peccato è la

via trita d'ire a perdizione ? Morte frattanto

noi può sorprendere ? sosse il primo ì Perché

vorrebbe la Santa Madre Chiesa,che i suoi Fe

deli e Figliuoli mai non durassero in peccato ,

e se ne confessassero quanto prima ; e gli osti

nati a non farlo, che vna volta l'anno il faccia

no almeno, ella comanda sotto la pena del mor

tale peccato e delia sua maladizione , Figli ,

tostoché la maligna erba" d'alcun-peccato fosse

in voi nata , dibarbicatela con la Confessione

tosto .

.- II. Comunicarsi è mangiare al Conuito

apparecchiato da Santa Chiesa , e istituito da

Ge-
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Gesucristo , per cibare l'anime in Terra de' suoi

Fedeli . Come il corpo ha bisogno di cibo, per

cui, sostanzia si risonde alla sostanzia , che '1 ca

lore consuma; del modo che nella lucerna è

fatto , col rinsondimento dell'olio ; così l'ani

ma d'ogni Vomo battezzato ha bisogno dello

Spiritual cibo , per cui , grazia Diuina Santifi

cante , la qual'è la vita soprannaturale dell'ani

me , rinsondasi alla santificante grazia , che i

battezzati vanno perdendo poi per gli contino»

ui ardori della Concupiscenza . E perciocché'l

fonte della grazia di Dio agli Vomini , è fe-

lettissima "Vmanità di Cristo , il fior delle ope

re Diuine ; qui l'ammirabile amore , pur'oltre

al morir crocifisso per gli Vomini, dimostro

Gesucristo finalmente, ch'e' lasciò sacramentato

tutto sè , tutto elfo sonte della grazia , per cotai

cibo. Perché comunicarsi è riceuere sacramen

tato il fonte della Diuina grazia: per cui rinfusa

sia in gran copia , e p iucché per gli altri Sacra

menti , la grazia santificante all'anima : per cui

cresca la Carità contro a Concupiscenza, e que

gli effetti saccia nell'anima , che al corpo fa ot

timo sostanziale squisitissimo cibo : per cui es-

s'anima riceua medesimamente la salutifera me

dicina per guerire de' peccati veniali , di qua

lunque debolezza e infermita ; e per preser-

uarsi da' peccati mortali riceua pur l'antidoto .

Sicurissimo pertanto , che gli Eretici di tal Co

munione nimici , e gli fuogliati a comunicar

si Cattolici , sentono in sè pugneatiiìimi gli ar

dori
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dori della Concupiscenza , e difficilissima l'os-

seruanza de' Diuini Comandamenti . Che be

nedetta sia adunque la Santa Madre Chiesa , la

quale a' suoi Fedeli sì fattamente fuogliati , co

manda sotto la pena del mortai peccato e della

sua maladizione , se almeno essi la Pasqua , o in

quel torno , non il comunichino : come ch'ella

vorrebbe , ch'essi spesso il faceflòno. Voi , o

mie' Figli , disiate d'essere ammessi a cotanto

Conuito.-mangiate e prouate quanto è dolce il

Signote : o que' beati che ne sono diuotissimi !

// Quarto ; non celebrar le Nozze : ne'

tempi proibiti . _

Da questo Precetto della Chiesa sappia ogni

Maschio e qualunque Femmina , che non è

proibito il matrimonio , il far Nozze : facciale

chi vuole , eh e' fa bene . Ma non disprezzi chi

non le fa , il quale fa meglio , e miglior gloria

godrà nella sua Eterna Vita . Per ia qua1 cosa ,

e perché le Nozze si fanno col banchetto e coi

ballo , che non sono secondo lo Spirito tutto

Santo di Santa Chiesa , percio ne' tempi più

dedicati al culto Diuino; i quali sono dalla pri

ma Domenica dell'Auuento per fino alla Epifa

nia , e dal primo giorno di Quaresima per fino

ail'Ottaua di Pasqua; sono esse Nozze sotto mor

tai peccato proibite dalia Chiesa .

// Quinto : pagar le Decime .

Io non so , se qui con altro modo , che con

le
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le Decime prouuediui ùeno i Ministri di que

sta Chiesa del temporale sostentamento . Se

ton altro , e' non ci ha luogo questo Precetto .

Se con ie Decime , io voglio che i ritro/i a

pagarle sappiano,ch'essi sono ignoranti delle co

se del Mondo . Egli ci è vn patto solenniiììmo

dall'Altissimo Iddio al Popolo : date voi, sì Dio

dicendo, le Decime con lealtà, e prouatemi

poi , state voi a vedere, se io non aprirò le ca-

Caratte del Cielo , se io la mia benedizione non

diffonderò , sicché v'abbondi ogni cosa . Il qua

le patto sì Dio attiene , che , chi consideran

do andasse , il perché tali Terre sempre indie

treggiano , cotali auuantaggiano sempre ? tal

Famiglia entra in bene , cotale annualmente

.vanne vscendo , nè se ne sa il come ? nascono

liti , vengono malauenture , interessi , quai di

quà qual di là si porta via ogni denaro ? egli

Crollerebbe , che quel popolo a pagar ie Deci

me obbligato , e quella Famiglia , ricalcitrano,

anzi pur bestemmiano , e non le pagano leal

mente.

Rinnmao la Penittnzìa .

I. Rinnuouo la Penitenzia , cioè, io ho vero

pentimento , io pentomi veramente , di tutt'i

peccati contra la Legge di Dio fatti : non per

la considerazione , che vennemene disonor, per

dita di beni, o malattia, o simile mal del Mon

do ; perciocché la Santa Fe m'insegna , che su

periore ad ogni mal mondano è ì peccato : ma

per
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per la considerazione , o che Dio t punitore

del peccato con gli eternali tormenti dello In

ferno , e con l'eternai pronazione del Paradiso ,

il quale pentimento s imperfetto , e detto è

Attrizione ; o che non meritaua Dio esser da

me disubbidito e osselo, ma che s\ , quale bene

in sè infinito , e mio sommo bene , mio Padre

Creatore Conseruadore Prouueditore Redento

re Benefattor grandiflìmo.meritaua d'esser mol«

to amato e vbbidito : il quale pentimentq è

perfetto , e appellato è Contrizione . Per la

qual considerazione , l'vna o l'altra ch'ella sia ,

io pentomi veramente , cioè odio e detesto t

peccati : di tutto cuore , non solo con la linguai

non solo in detto, ma in fatto : e la mia volon

tà , ch'era con le spalle al Cielo , e col viso al

la Terra ; ora , con l'aiuto di Dio so sorza, e 1*

riuoigo con le spaile alla Terra e col viso ai

Cielo , sperandone perdonanza . Fateui ogni

sera , o Figli , vn'atto di ver pentimento de*

peccati . Santa e giusta cosa è.che l'.Vom pen

ta si delle offese a Dio fatte : allora egli a Dio

aggrada s\ , che Dio a lui subito accorre con la

piena mammella delia misericordia , piucch©

non fa vna Madre incontro al piagnente Fi-

gliuol suo : e gli Angioli e Santi dei Cielo ne

gioiscono « Ma imparate a farlo perfetto , coi

quale la quantità de' veniali peccati fatti pel

corso del giorno vi fieno perdonati : eoi quale»

se in mortai peccato, vaque e Dio non piaccia,

foste ; pur quello a voi , che aureste intenzion

 

 

X di
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<fi confessaruene , fia rimesso, e potendoui mo-

rir campereste lo Inferno : coi quale minuirete

sempre più le pene temporal! debite a'peccati

mortali confessi, e in amicizia con Dio sempre

più entrerete . Dite orsù : meritando Dio : e

ciocché se ne segue . . . - „

II; Rinnuouo ia Penitenza , e cioè , so vn

atto di ver pentimento . JSe'i pentimento noû

contiene,o taoitamente o spressamente , l'emV

cace propolito di non pecear per i'auuenire.;

pentimento seiso egli è non vero : egli è mol-

to piuttosto .vn beffare Dio,che pentirsi: sicco-

nàe berFarebèe. isProflïmo colui, che ad vn'al-

tro Vomd dicesse, io pentomi veramente d'a-

uerui osfcfe, «or* però* ho io vna segreta volon

té diiar lo.stesso per innanzi. Cootiene il ver

pentimento tacitamente. l* efficace proposito ,

quando il dolore, il dispiacer d'auer peccaro, è

sorte: non con sensibili grandi sorze fatto.il qua

le non è necessario, ai quale .moite volte ba-

dando soperchio glí-Vomirn, pot' al necessario

non badano : maTorte in metote, qúánto agli ef-

sítti: quat'è forte ildispiacere, la detestazione ,

che delie rnal'exbe ha neiia mente il buon giar-

diniere, il quale IqueUs diuegiie da lie radia", e.

gittaie fubtefc;e-altrenel giawiino nascendo, di-

ueglie pure dalle ratîici . Contiene if pend*

mento vero espressamente 1 efficace proposita ,

quandp l'Vomo/'dopo'f dosorë^ il' dispiacer d'a-

uere offeso £Hoí pK>pmie di- non farlo mai più

efficacementej cioè proj o:iendo fuggir le occa

: sio-



P A R T E IV. 525

sioni a quello, e castigar lesile male inclina«

Eioni a quello : e fuggendole in effetto, e ca

stigando] e, sì di 11 eglie re dalle radici tutte il pec

cato, e sì a Dio soddisfare.. Or Figli rinno-

uate ora la Penitenzia, vn'atto di tal vero pen*

timento de' peccati facendo, e imparandoli a

fare , acciocché spesso il facciate; così dicendo :

meritando Dio d'esier 'amato e obbedito : che ve

ne pare ì non merita Dio d'essere amato da voi

e vbbidito ? ed io auendosoffeso e disubbidi

to:* voi i'auete disubbidito e offesorche brutta

cosa Î di cuore me ne sento: * però di cuor ve ne

pentite, non egli è vero? che iìa te benedetti :

Ammeiv.'.,: ) r-, ,,'.. -.

III. Il pentimento di cuore, ouuero il ver

pentimento, col quale si rinnuoua la Penitenzia»

senza il.proposito efficace di non peccar per din

nanzi, nè di cuore ne vero e , pentimento: è ,bur

già : sta -dentro la segreta volontà del peccato ;

ssorzate parole sono: l'affetto ai peccato sta quat

to infino a certo tempo : e'fì vuol seruire a

Dio e al Demonio: vuoisi beffare Dio, chi noa

si fa beffare . Voi non vi lusingate, o mie'Fi-

gli . L'efficace proposito, è quello che fa, che

dà effetto con opera alle parole : la quale opera

è fu.efre il peccato dalle radici : dalle cagioni, e

occasioni.che il più produconlo.esterne o inter

ne , suerlo del tutto : dall'esterne, chi bestem

mia per esemplo nel giuoco, il giuoco leuan-

do: dalle interne, chi pergola di bere s'ineb-

bria, castigando la gola: e sì dell'altre tali an-

X a da-
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dateui argomentando . Vn'Vomo,ch'andasse di

cendo , io ho proposito efficace di non prender

più tabacco, nè da sè togliessene la scatola pie

na, ma voleflelasi nondimeno in borsetta confer

ii a re; il quale tra vna volta e altra pure ria pro-

unto, sè mantenere il proposito mentre non vie

ne al naso il prurito, ma quel venuto non soffe

rire, prendere a quell'ora la scatola, e romper

lo ; direste voi, che dicesse vero ? ouueramente

ancora ch'egli se l'affermasse con più giuramenti

direste voi ch'e'mentisse ben per la gola ? eh'e'

fosse vn beffatore? vno spergiurator manifesto ?

£ pure o quanti, che dicono pentirsi da vero ,

non fanno che simili propositi ! ahi vitupero

d'Vomini fin doue pur corrotti ! Voi,o Figli ,

tenete per regola vostra, ciocch'io vi dico, e l

disse già San Gregorio : cioè , colui Cristiana

mente spera nella infinita misericordia di Dio, il

quale corregge i suoi peccati, pentendosi d'essi,

e non ripetendogli mai più : sì disse il Santo .

Più dunque non ripetendo i vostri peccati, fu

rinnouate la Penitenzia spessi), così dicendo: rae-

ritondo Dio : e ciocche segue .

E propongo castigare : $ sette Viziì Capitali ,

Metteteuî, o Figli, in testa tre verità . La

Prima : che voi, così come ogni Vomo, nati sie

te per 1 originai peccato del primo Padre vostro

Adamo, quali tanti bruti, di cuore pien di Con

cupiscenza : c?cè d'amor grande alle visibìli e

sensuali cose dei Mondo, a voi medesimi prima,

e in-
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e insieme poi all'altro in ordine a voi : e pe

rò tale amor grande appellato è amor proprio .

La qual Concupiscenza in voi si dirama in sette

bestiali male inclinazioni, che son dette i sette

Vizii Capitali : Superbia Auarizia Lussuria Ira

Gola Inuidia e Accidia . La Seconda verità è,

che riceueste voi, oltre alla grazia di Dio, la Ca

rità nel battesimo incontro alla Concupiscenza

ouuero all'amor proprio ; e con essa Carità « le

quattro Cardinali ouuero principali Virtu,Pru-

denza Giustizia Temperanza e Fortezza : dal»

, le quali principali si diramano le sette Virtù »

Vmiltà Liberalità Castità Pazienza Astinenza

Fraterno amore e Diligenza, contro alle sette

brutali male inclinazioni : voi riceueste adun

que arme in copia per castigar fino alla estermi-

«azione con le sette Virtù le sette male inclina

zioni, o i sette Vizii Capitali : quanto i quali

fieno castigati,tanto sia castigata la Concupiscen-

za,e la Carità promossa . La verità Terza è,che

la vostra obbligazione, dal battesimo infino alla

morte, questa in conclusion si è tutta.d'auere a

castigar per infino alla esterminazione le male

inclinazioni o fette Vizii, con le contrarie set

te Virtù : questa è la Croce che voi auete da

portare appresso a Gesucrtsto per auer parte nel

Regno suo : se non con questa fatica, con questo

combattimento , con questa tribuiazione della

vita brieue temporale, non giugnerete voi al

riposo, alla corona , alla beatitudine della Vita

Eterna beata : e sì a'fupplicii atroci dell'etcr-

X 3 .no
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no Inferno precipiterete. Metteteti!, o Figli,

adunque in testa : die voi tenete inclinazioni

brutali : che voi, volendo, potete rimaneruene:

che 1 obbligazion vostra è di volerlo, e di far

lo, valentemente combattendole fino alla Mor

te vostra e loro esterminazione . Col quale pro

posito efficace douete viuere sempremai, e spes

so pensatamente rinnouarlo così . E proponga

castigare : con l'altro che ne segue i

Castigare la Superbia : con ffra*state .

Superbia è la mala inclinazione nell'Vomo

a questi atti o peccati , Voler l'Vomo esser'es-

Ib il Signor di sè stesso : non volere sopra di sè

superiorità niuna : della Legge di Dio, delle o*

neste Leggi dei Mondo, delie Leggi della buo

na creanza, non far conto : intendere di viuerii

libero, e senza dependenza, senza iuggezion,sen

za correggi tori : stimar sè , per meriti suoi pro-

prii, dappiù d'altrui : seruirsi di quel più, ch'eglt

auesse per mero e solo don di Dio, a sopraffa

re il Prossimo : nelfaltrni presenza , procedere

tronfio e pettoruto, guardare accigliato , par

lar ridere altiero, renderli singolare : pretende

re di far di dire, d'essere amato, lodato, e ono*

rato dagli altri : ambir posti e dignità : vana

gloriarsi, millantarli , simulare con detti o eoa

faéti auer pregi.che non ha egli : contrastare, ca

parbio essere , ad altrui contraddire : volere i

suoi difetti defendere con le scuse, voier'auer coi

manifesto torto pur ragione : dire ch'e'non ha
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bisogno di niuno : nouità o insolite cose fare, o

cercare curiosamente di sapere, per apparere. V-

miltà per lo contrario piega l'Vomo ad atti e

buone opere,linealmente opposti a questi e si»

migliami atti e peccati di Superbia: i quali chi

fa, egli è superbo; chi quegli è vmile . Casti

gate adunque, o Figli, la Superbia con l'Vmil-

tà: cioè qualora sentite ad atti di Superbia muo-

uerui, non solamente non consentite a loro; ma

castigategli anche, facendo atti a (or contrarli ,

che sono gli atti dell' Vmiltà . Combattete tal

prima pesi! m a inclinazione di forza, dalia quale

vieti la Disubbidienzìa,la Vanagloria, l'I ppocri-

sia, la Pertinacia, li Discordia, il Disprezzo del

Proflìmo, e la Confidenza dell'Vomo in sè stes

so, quand e'rrconoscer dee tutto da Dio, e a Dio

creder tutto ; combattetela, io dico, vincetela »

disterminatela pure-: sì vostra obbligazion fare

te: quella obbligazione, che premia Dio esaltan

do gii Vmili fino alla sua eterna Diuina gloria :

doue nò, sappiate ch'egli abbassa i Superbi sia

sotto a'piè de'Diatioli eternalmente .

Castigare sAuartzia : con la UBeralitate ,

Auarizia è la mala inclinazione nelfVomo,

ch'egli faccia questi atti e peccati . Estimar

l'Vomo la copia de'danari, e dell'altre sostanze

temporali del Mondo , sopra le cose spirituali :

disiare a sè tutto l'oro e l'argento , i denari

tutti del Mondo , e fabbricare castella in aria :

viuere sempre in sollecitudine d'acquistare: per

X 4 ri-
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riíparmiare , viuere pur'esso in secchezze t sorte

dolergli eziandio lo spendere necessario: caldo

e infestatore in esigere ,' in pagar lento e indu

giatore: non auer mai superfluo, che dare a' po-

uerelli : ogni minuzia poter douer sentire : il

superfluo della mattina , o rilieuo che vogJiam

dire del desinare , seruire a cena la sera ; il su

perfluo della sera seruir per l'altro giorno: quel-

io del mese seruir per l'altro mese , quel dell'an

no per l'altro anno , e quel di tutta la vita sua ,

seruir per la vita e stato migliore di suoi poste*

ri: alla Diuina molto più paterna1 prouuidenza,

e operatiua molto più $ neanche qualche parte

serbare ; tutto e'voler prouuedere tutto : pro

mettere di dare, nè dare : se non dopo essersi fat

to assai pregare, non dare: o dare dopo auer dif

ferito , e dettol più volte alla persona , e più

volte appresso rinfacciarglielo . Liberalità è

la Virtù nell'Vomo , che' faccia contrarli atti

a questi d'Auarizia : neanche aspetta l'Vom li

berale d'esser pregato , e' preuiene a dare con

qualch'eziandio suo scomodo : e' s'osferisce di

buona voglia : e' sì * dicendo , doue pub , fa

dauuero e sollecito • doue nò , di netto nb di

cendo, giusto'l Vangelo che dice : sia il fauellar

vostro sì sì, nb nb . Chi fa questi atti è Vom

liberale generoso benigno dabbene : chi quegli,

auaro , spilorcio , misero , e, perciocché da que*

tali nasce la Frode lo Inganno il Furto l'Vsura

la Inquietitudine la Crudeltà verso altrui; an-

ch'egli è mal Cristiano , Castigate adunque ,
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o Figli , l'Auarizia con la Liberalità . "

Cajìigare la Lasiuria : con la CaJUtate .

Lussuria è la mala inclinazione nell'Vomo

a' peníîeri delie impurità , o quelle íeggendo

jie' Libri , o pitture veggendone , o volendole

sa père, o conuersando con persone, onde sente»

sene scaldare.o di amare altrui e d'essere ama-

to compiacendolî : couar la impurità de' peníîe

ri : dilettarsene : consentire agl'impuri tocca-

menti con seco stesso e all'opera : consentire a-

gli sguardi verso d'altrui , aile parole , a' tocca-

rnenti , all'opera impura : consuetudine a con

sentire all'opere aile parole a' pensieri : la reci-

diua connaturata : non pentirsene dauuero mai:

Confessioni e Comunioni sempre sacrileghe: vi-

uo sempre il segreto aífetto al peccato : 1 ostina-

zion deicuore orribiie : delia mente la cechità:

morir fìnalmente impenitente . Castità è la

fuga di tutti quest'atti, piucché da'gran Serpen-

ti non fugge Donna . Fuggendo ella , o Con-

iugale o Celibe , dalie impurità respettiue ad

ambi gli stati , castiga , combatte, vince, dister

mina Lussuria : la quale non castigata , l'Vomo

ad ogni nefanda cosa st raporta : da lei lo insazia-

bile aífetto a' piacer del Mondo : l'orror delia

morte, perciocc'hanno i tali piaceri a finir pu

re: la stomacaggine a tutte cose spirituali : »

da lei la dimenticanza di Dio , la trascuraggine

deil'anima , la disperazion di saluarsi : che più ?

 

peccati. Dar ÍVomo cagione

dub-
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dubbiar poi delia Fede,, sconoscer l'anima poi ,

e poi ancheDio negare . O Figli castigate co-

tal pessima inclinazione in voi : di lei crescete

ti! nimiciflìmi , e amicissimi di Castità : sempre

abbracciati a costei viueteui : la quale gl'anima

vostra sposa sì a Dio, che la degna delle appa

rizioni care di Dio , delie Visioni degli Angioli,

della dimestichezza e comunion col Cielo , in

mentre voi pur sarete in Terra . Ma per tutta

l'Eternità , o che solii più alti , o che più nobi

le corona , e gloria , v apparecchia !

Castigare flra : con la Pazienza .

Ira è la mala inciinazion nell'Vomo a que

sti atti e peccati. Non voler l'Vomo, con a-

nimo vendicatiuo di propria autorità , più ve

der chi l'osfese , nè vsar'più con esso lui : mac

chinare , con la mente tronfia , varii argomenti

per vendicarsene : faueilarne , quand'occorre ,

masticando vendptte : vendicarsene con parole

contumeliose : non quietarsi , sicché non vendi

chisi con l'opere : ne' dispiaceuoii auuenimenti ,

subito acceso da sdegno, Dio bestemmiare, o ì

Santi, o i Morti, o i viuen ti offendere con le

imprecazioni . Da' quali atti e peccati le ini

micizie le risse nascono tante , le percussioni e

gli omicidii . Pazienza è la virtù,che tale Ira,

per vizio e mala , castiga con cessarla, combat

te con oppressaria , e vincela ed estermina con

tollerare tutto, perché vegnente da quella man

di Dio, la quale, allorché pur flagelia,pure mos-

. ti. , sa
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sa è dal colui buon cuore . Diss'io tale Ira, per

vizio e mala , la quale intende il mal d'altrui

e la vendetta di propria autorità , e accieca la

ragion dell'Vomo . Che l'Ira , detta buona e

per zelo , la quale intende il ben la correzione

ilei Prossimo delinquente.la vendetta giusta per

la pubblica autorità, e che non accieca la ragio

ne ; ma ne segue il dettame di douersi adirar

i'Vomo , quaior bisogna , con chi bisogna , e

quanto bisogna , comeché la perturbi per l'ob-

bietto irragioneuole ; non è senza la Pazienza.

Vogliono i difettosi , e di ammendarsi negli

genti, per pace auer co'difetti loro, Figliuoli e

Sudditi ostinatissimi,pazientissimi sempre i lor

Padri e Superiofi:e dicono,che cosa è ? abbia

te Pazienza: non vi pigliate collera. Ma tal Pa

zienza pretesa da loro, contro all'Ira per zelo e

buona, non è che mala . O Figli, a voi tocca

la inclinazion mala dell'Ira castigar con la Pa

zienza , e a por mente in questo io consortoui »

Castigar la Gola : con sAstinenza .

Gola è la mala inclinazion nell'Vomo a que

sti atti e peccati . Grandemente l'Vomo at

tendere al diletto , il quale ogni animai pruoua

in mangiando e beuendo : disiderare i più di*

lettabili cibi e beueraggi del Mondo: viuan-

de chiedere e viuandette condite squisitissi

mamente : souerchio della imbandigion man*

giare, o vin bere : ouuero con ghiottornia man

giar bere , o anzi tempo . Di qui è i'vbbria*

chea*
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chezza.l'allegria solleggiamelo scialacquamen

to della lingua e della persona , del corpo la

immondizia, il gran danno della salute, l'adotti-

brazion della mente, la stupidezza, e lo smemo-

ramento, il fallimento della Famiglia: e conse

guenti quali e quanti altri peccati,oltre a que'

contro al Digiuno , Dio il lì sa . Per lo con

trario Astinenza non fa nulla di ciò: e Madre

è della Sanità , dello schiarito ingegno , degli

anni lunghi;e, che preuagliano le virtù alle ma

le inclinazioni , e che Dio esaudisca l'Vomo, la.

mezzana . Miei Figli, questa è la prima ma

la inclinazione, che cominciate voi, lasciar cor

re re, senza castigarla per niente: colezione,pran

zo, merenda, cena: ingordigia di frutti,di man

giar tutte i'ore, le Madri vostre inquietando , e

facendole disperar che non possonui ritenere la

tanta gola: onde soruengonui graui mali, e , che

maggior cosa è , e la sonte di tutt'i mali ap

presso, sì v'auuezzate , a non castigar mai niu-

n'altra mala inclinazione , tutte a lasciarle cor

rere via, e cambierete poscia il pelo anzi che '1

Castigar la Inuìdìa : con sAmor Fraterno *

Inuidia è la mala inclinazione nell'Vomo a

questi atti e peccati . Non poter vedere l'Vo

mo le buone sortune del Proffimo.affliggersene,

odiarle : amare per l'opposito le sciagure di lui:

non gli altrui meriti , ma sì , ciocche può dim

orar loro splendori e vanti, osseruare, manife
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stare : ad ogni modo impugnar la nota virtù del

Prossimo, e impacciargli al vantaggio il paíîb :

dal che discorrono le calunnie , le detrazioni, le

mormorazioni , lesusurrazioni, le nimicizie di

grato , senza che l'Vomo sosse offeso stato , e le

inquietitudini , e simile brutta razza di pec

cati, che fanno il Mondo vno Inferno . Frater

no Amore.il qual'è participazion della Diuina

Carità e bontà, castiga e disconfigge la Inui-

dia , ch'è participazione del mal cuor Diaboli

co . Egli con la considerazione veracissima e

viua e gagliarda nella mente , ch'ogni Prossi

mo ci è ver Fratello,lasciamo star come Figliuo

lo dello stesso Adamo, ma che è più, come Fi-

gliuol di Dio regenerato da Cristo, e fatto di

Cristo membro , e coerede , al par che noi, del

Reame di Cristo ; gode del ben de' Confratèlli

e dçl male attristali e pure aiutagli : percioc

ché Dio sì comanda : e hanne promesso , cri'e'

farà noi partecipi d'ogni bene altrui , e dell'al

trui male allontanarci . O Figli cari, ch'io con

tale Fraterno Ambre ardentissimamente ssorzo-

mi d'amare, amateur',non inuidiateui, e tutto è

fatto : che , chi per Dio ama come sè medesima

il Prossimo , Dio primo ama , e ha la Legge a-

dempiuta tutta, e sugli dee ogni bene in Terra,

e poi la gloria dei Paradiso .

Castigar tAccidia: con la Diligenza. ',

Ï. Accidia è la mala inclinazione ne lfVo

lilo a questi atti e seccati. Voler i'Vcmo

starli
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starsi nella negligenza , poltroneria, nel fastidio

e rincrescimento di esercitar le cose spirituali -.,

che pertengono alDiuino culto e alia eterna

salute dell'anima sua : credere seco, e far suppo

sizioni o immaginazioni , a seconda della sua

poltroneria, e sì non fare: vagabondar col pen-

fiere alle cose il più illecite , quali a sè quelle

diletteuoli ; poiché la mente dalle cose spiritua

li , quali a sè stuccheuoli , distolse .* tiepido e

freddo essere alla osseruanza de'Diuini Coman

damenti e Precetti dejla Santa Chiesa, e qua

le, a sè poltrone, ardua cosa, discoraggia re: dis

fidare pertanto d'andar'esso in Paradiío: concet

to auere in mente vn rancore, contro a quanti

alle spirituali cose , o con le parole , o con l'e

semplo lui conducono , Confessori Predicatori

Religiosi: pensare ippocriti tutti, e spregiargli,

e auuilirgli : che oltre ? giugnere alla niquizia

di straparlare anche d'esse cose spirituali:giugne-

re a dolergli d'essere stato battezzato, e obbli

gato a .cotali cose . «Che gran peccati possono

adunque conseguitar dall'Accidia non castigata;

e se questVltimo#Vizio , inchiudendo le mosse

agli altri, l'origine prima prima sia d'ogni male,

voi arguitelo . Diligenza è colei, che l'Acci

dia castiga e stermina . Per lo continuo manca

te, o Figli, sollecitudine alle faccendé pel Cor

po e dejla Temporal Vita , e alle opere per

l'Anima e per la Vita Eterna giugnete sernpre-

imi Diligenzi . Dio maledice il suo negligen

te operaio , e '1 diligente benedice qui e oltre .

ih*-, Is.Sen-
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il. Senza castigar questi Vizii e cattiue in

voi e in ogni Vomo inclinazioni, o Figli, voi

non osseruerete i Diuini Comandamenti : voi

non vbbidirete a Dio , non l'amerete , offende-

retelo : voi pur peccherete per io innanzi : fìtti

faranno sempre i vostri pentimenti, e infalli

bilmente seguirà l'eterna Dannazione . Che voi

a castigarle sarete i primi ì Quanti Vomini

Padri vostri, milioni di milioni» ora godono in

Cielo, ben fatto l'anno : e '1 fanno bene , quan

ti buon Cristiani, de' quali alquanti ha Cristo in

ogni Luogo,viuono ancora in Terra . Parte de'

quali , per castigarle più prodemente , seguono

ì tre principali Vangelichi Consigli, la Pouertà

volontaria, la Castità perpetua Celibe, e l'Vb-

bidienza: con l'Vbbidienza al Direttore, in tut

to che non è contro a Dio , rinunziando alla

volontà e proprio giudizio ; e sì castigando

valentemente la Superbia : con la volontaria

Pouertà, volendo la proprietà delle sostanze lo

ro presso altrui essere ;<t sì castigando valente

mente l'Auarizia : con la perpetua Castità Celi

be, rifiutando anche il matrimonio; e sì- valen

temente castigando la Lussuria : che sono i tre

principali .Vizii . £ altra paste , per castigarle

più prodemente, fanno anche più; eo'Voti s'ob

bligano a seguite gli stessi Vang'elichi Consigli,

c si conducono a' Chiostri , a viuerui sotto le

Regole, fatte a posta, per castigare a gran fat

to i tre primi Vizii, e l'altre quattro maluage

inclinazioni : e Religiosi sono appellati costero,

j , e ce
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e ce n'ha quantità . Nè '1 cornuti del corrotto

Mondo, che non le castiga, imitate voi .' che la

sapienza del Mondo nimica e a Dio e al«

l'anima vostra : nimica è alla Sapienza Cri

stiana . Elia , durante il poco della tempora-'

le vita, chiami pur la Cristiana Sapienza- fluiti-

zia : che poi, dal dì del Giudizio a tutta l'eter

nità, dirà a trauerso : noi Mondani noi fummo

stolti, ed eccone perduti eternalmente .

III. Nel castigar questi Vizii e male incli

nazioni, secondo la Sapienza di Cristo , senz'a

scoltare il Mondo , qui consiste la Semplicità

Cristiana . Ma nel- maneggiar le stesse male in

clinazioni , secondo la Sapienza del Mondo , la*

quale non oda Cristo, consiste la Mondana Saga-

cità delia quale gli atti sono questi : altro in

bocca, e altro in cuore : macchinamene^ , trame,

artifizi! , e beile parole : le false cose dimostrar

vere.le vere salse: giugnere a torto a diritto»

farsi maggior d'altrui : . in mentre che si è mag

giore, maggioreggiare: âiíïìmular l'offesa finché

non cada in taglio il pagarsene : vendicare ogni

male con duplicato male: stimar colqro.che pos-

son giouare nelle congiunture od offendere; co

loro che nò , dispregiare : non cedere .a persona

del Mondo , se non quando mancano le sorze :

lasciar» andar chi cigne spada e sa vendicarsi ,

e a chi cigne la corda, ed è fofferitore vmile *

dalle dalle . Per lo contrario la Cristiana Sem

plicità lontana è da cota li atti e simili: quel

c'ha in cuore pur'ha in bocca : il vero asserisce

 

vero,
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vero, il faiso dice ch'è falso : se per verità dire

.raccoglie male, sopporta : fa bene senza secondo

fine: molto piuttosto elegge patire il male, che

farlo: tanto è lontano, che de' maltrattamenti

fi vendichi , ch'anzi prega Dio in pro de1 suoi

maltrattatori. O c'ari Figli,abbracciate il vi-

uerui al Mondo secondo la Semplicità Cristia-

na:niente curandoui,ch'ella dalla Sagacità Mon

dana è irrisa : che irrisa è ella per brieue tem

po : laddoue quella per tutta i eternità sarà irri

sa e sghignata .

E per fuggire il peccato : propongo di pensare:

a\ quattro Nouijftmi .

Questo quello è,o Figli,ch'auete a sempre fug

gir vie più , che non fuggite il Serpente, in atto

dimorderui. Egli è o Mortale o Veniale. Il Ver

niaie è vna leggiera offesa di Dio , vna disubbi-

dienzìa , o lieue a' Diuini Comandamenti , o

senza piena auutrtetiza : dire bugia , per esemr

pio, senza danno del Proffimo : discacciare con

negligenza lo impuro pensiere . Il Mortale è v-

na graue offesa di Dio, vna disubbidienza dirit

ta contro a'Comandamenti; o per ommissione,

in quanto, ciocch'è comandato, non si fa ; o per

commessione.facendosi ciocch e proibito . Quel

Cristiano , vdite o miei Figli , che non arriua

neanche a questo, di non fuggir prontamente il

Mortai peccato del pender solo , egli è vO mal

Cristiano : egli è morto spiritual-mente : sta egli

senza Dio,fodia Dio,pute a Dio al Paradiso ali

Y le
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le Creature di Dio tutte : il Demonio tien lo in

catenato, e insta , che la spada deii'ira di Dio a

lui tronchi 'l filo della vita , per condurlosi allo

Inferno, e là conciarlo, e dargli la mala eterni

tà: la quale istanza Dio molte volte non ode,ma

molte volte sì , e 'i Cristiano allor muorsi, e va

diritto diritto a' supplicii eterni : or quanto

maggiormente mal Cristiano sarà coiui,che non

fugge í peccati Mortali delle parole dell'ope

reí Quel Cristiano, vdite o mie' Figli,che non

fugge i grossi Veniali peccati, db sono i fatti

con pieno accorgimento , nè a' non grossi , de'

quali se faci l'è la commessione facil'è del pari la

remiísione, mai dà riparo ; egli non è certe tut

to buon Cristiano nò: perciocché i Veniali pec

cati , benché non togliano la vita spirituale all'

Anima, la grazia di Dio , nè Dio • tuttauia raf

freddano la carità , e dispongono adagio e in

sensibilmente al peccato Mortale. Onde fra l'al

tre ragioni di douer fuggire i Veniali ha que

sta : il timor di non cader poi nel Mortale pec

cato , Ma fra l'altre ragioni e mezzi a fuggir

forte il Mortai peccato essendo pure il pensare

a' quattro Nouissimi «che può, mie' Figli, mor

te sorprenderla nel peccato , che'l Giudizio dì

Dio senza dubbio condannerebbeui, che andre

ste al fuoco dello Inferno per vna tutta eterni

tà , che perdereste l'eterno Paradiso ; proponete

altresì voi, pentendoui de' peccati, di penare a

quegli, e sì pensateui ,

&.<, tè citi ir ftÌ\!<î-<Mi *itKvM,9'{) téti*''

M
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Alla Morte : al Giudizio : allo Infermo :

al Paradiso .

Sono questi chiamati Nouissimi, perche fono

Pvltime cose c'hannoui , o Figli, ad auuenire .

La Morte è '1 fine della temporale vita vostra:

voi auete da morir certissimamente; non c'è di*

spensa : e prima cotesto corp», sì brutto e pu*

tente, lascerete , ch'egli sarà sotterra nascosto , e

di voi siccome di tanti altri se ne perderà pur la

memoria: poi lascerete ogni cosa del Mondo,che

ora tentaiii anche ad osfender Dio : e solamente

con l'opere, o buone o ree, per la buona o rea

eternità, rimarrete : certa è lâ Morte: ma l'anno

il mese il giorno la notte l'ora è incerta* . Il Fi

nal Giudizio è i'vjtimo di tutt'i giudizii , che

delle vostre opere, ree o buone, s'ha da fare in

fallibilmente ; per vn Giudice diritto.il mal fat

to da voi giudicante male , il ben bene , senza

parzialità niuna: per vn Giudice saputo.cui tut

to '1 vostro interno ed esterno è noto, senza po

terlo nullo ingannare : per vn Giudice sì sotte ■

che dalla sua sentenza giusta , presente il Mondo

a voi fatta, non ha,per tutta l'eternità, luogo ap-

pellazion mai nulla . Lo Inferno è fvltimo ma

le, che voi, vnque a Dio non piaccia, rei troua-

ti, aurete d'auerejnjale del Fuoco Eterno,vnio?

ne di tutt'i mali: nel quale stato aurete da sem

pre stare , senza poterlo mutare , Il Paradiso è

i'vltimo bene,,che voi, çliel voglia, trouati buo-

ni,auretc d'auere;bene delia beatitudine di Dio,

.t Y a vnioo
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Vniph cìi tutti beni : nej quaJe stato, senza p.atirá

rii giammai perderio , aurete da starê, gioiendo

in eterfio sempremai . O che gran sorze pre-

stano qucsti Nouiss)mi a caraggiosamente fug-

gire ogni peccato mortaie ! Fattostà, che ad eiiï

o 'ICristiano non pensa, o'l fa trascorsiuamente»

Prendete voi questo buon eonsiglio t non sola-

mente di ticordaruene qualor voi sarete tentati;

ma poi , vna volta in ogni inese , di seriamente

pondera rgli : soprapprendendoui quaiche feb-

bre , corne se aueste da morire , aeconciate ogni

cosa í e vn Fedele Amico teneteui, che, senza i

taìni rigûardi , v'annunzii opportunamente la

Morte ê

Ë d* riconert : á\ Sac'rarnehtì delia Cbìesai

cbe sono Sette *

ïta Grazia di Dio abituaic , santificaílte , giti»

stisicante l 'Anima, è vna (bprannaturalequalità,

vno fpjendor nell'Anima, luee, beltà, participa-

ZÌone dello spiendor luce beltà di Dio : per la

quai Dio abita in ess'Anima in caro modo di a*

mato amante : modo <juanto caro a Dio , Padre

amoroso e amico e sposo deii'Anime; tanto v*

tile all'Anime medelìme t sì elle consolazioni a*

uenrio in Terra . e la beatitudine poi nel Cie-

ìo i Chi mai vedeífe vn'Anima in grazia , disse

a Santa Brigida il Signore , per lo impeto dello

affetto, per ia inondazion delfallegrezza, e'sen-

tirebbesi far le membra, come d'vn vetro.a pez-

tijnè durerebbe troppo egli in vita . Or la pie
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tâ e onnipotenza di Cristo ha instituito e la*

(ciato alla sua Chiesa sette Sacramenti, sette Sa

cri Strumenti , a produrre nell'Anime cotale

grazia: due a produrla nelle Anime spi ritualr

mente morte , per l'originai peccajo , e per gli

peccati personali mortali : che sono il Battesimq

e la Penitenzia: detti però Sacramenti tie' Mor

ti , e che la prima grazia producono : cinque ^

produrre l'aumento d'essa grazia nell'Anime.se*

condo i maggior bisogni ch'elle hanno di lei :

e però detti sono Sacramenti de'Viui.e che pro

ducono la seconda grazia : Cresima , Eucaristia ,

Estrema Vnzione, Ordine Sacro.e Matrimonio ,

Benché Dio, che vuol tutti fatui, eziandio a chi

sta in originale o mortai peccato.mandi le buoi-

ne ispirazioni a conuertirsi , e a seruare i Co^

mandamenti suoi doni degli aiuti , che dette so,

no grazie attuali ; nella qua1 cosa Dio , il quai*

odia infinitamente il peccato , mostra la infinita

sua misericordiajnondimeno all'Anime che stan

no in grazia , e negli aumenti della grazia , air

l'Anime io dico , c'hanno a buono amico esso

Dio liberaliífimo e onnipotente ç pensate voi

quali e quanti aiuti Dio doni, aceiocch'elle os-

seruino i suoi Comandamenti, e 'l peccato fug.-

gano . Di qui è che l'osseruanza de' Comanda^

menti Diuini , la quale pruouaoo facile i buta

ni Cristiani, difficile appaia tanto agli Eretici e

mali Cristiani , che non credono , ch'vno gli ose

serui . O Figli, cui Dio, non io, fa dire sì bel*

is cose, per fuggir sortemente i peccati venjajj,

X i ? mpr-
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e mortali,siate diuoti de'Santi Sacramenti: mas

sime di que' due , che ad ogni Ànima Cristiana,

1 il ogni stato ch'ella viue su la Terra , bisogna

no, i quali sono la Penitenzia e l'Eucaristia .

Primo ^Battesimo .

O effe grazia.o Figli,v'ha satto Santa Madre

Chiesa ! Potendo voi morire in età bambina ,

per gli tant'iui pericoli , non ha ella voluto a-

spettar gli anni della ragione, per darui'l Santo

Battesimo , senza il quale morendo, sareste stari

eternalmente perduti; ma, voi nati appena, ella

supplendo per lo Compare alle risposte vostre e

promesse, lo vi se' pel suo Ministro dare. Ella

dunque ammise vof , appena nati e immondi ,

a Chiesa , dicendo in nome vostro il Compare ,

checredeuate quanto ella insegna . Elia liberò

voi dai Demonio, sotto io imperio di cui nasce»

ste, da vbi scacciandolo . Ella pose in vostra boc

ca il sai benedetto , dando il gusto alle spiritua

li cose , poiché voi nasceste col solo gusto alle

carnaÌi.Ella v'aprì le orecchie ad vdire Dio,e le

narici ad odorarlo, nati estendo voi con le orec

chie con le narici solo aperte al Mondo . Ella ,

poich'ebbeui sì disposti , e voi, domandati, ri»

spondeste per bocca del Compare ben tre volte,

che , rinunziauate ai Demonio e alle opere di

lui e pompe , voleuate esser da Dio e da Ge-

sucristo , e pertanto battezzati ; con la lauanda

della naturale acqua, e con le parole onnipoten

ti per la onnipotenza di Cristo, ella vi iauò l'A

nima
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aima della bruttezza dei l'originai peccato in cui'

nasceste : Figli dell'ira nasceste voi , ed ella Fi

gliuoli della grazia vi regenerò:fe' , che lo Spi-

ritosanto desseui la grazia, vi santificasse, giusti-

sicasseui,e i suoi Doni e le Virtù vi desse: v'im

primesse il carattere , o segno spirituale, di Fi

gliuoli di Dio adottiui , di Fratelli di Grido, di

membri di Santa Chiesa,di eredi del Reame del

Cielo, e di Tempio viuo e di abitacolo suo, e

con esso.del Padre e del Figliuolo ancora . Poi

ella vi vnse il capo dell'Olio Santo.prestandoui

le sorze a mantenenti in grazia: poi ella vi ve

stì della candida veste , la purità implorandoli

e la innocenza della vita : poi ella poseui accesa

candela fra le mani, tale,orando,ardesse sempre

il vostro cuore in Dio , custodito il Battesimo »

eossertiati i Comandamenti: e poi ella riman-

douui 3 Casa , o quanto diuersi ! Veniste voi

schiaui del Dimenio * tornaste Principi Fratelli

del Re della Gloria : i quali sono agii occhi di

Dio, e del Mondo eterno più nobile che '1 tem

porale, i soli Grandi di Dio in lena . Noi di

della nascita, questo è '1 dì , che voi auete da ce

lebrare: che giouaua senza questo quello i Que

sto è '1 più, a cui Dio poteua in l'erra esaltarmi,

che sono gl'Imperadori e Re infedeli e Mo

narchi senza questo i Questo è '1 sommo a cui

v'esaltò sopra la Terra Dio , nel quale sommo

voi conuenite pari pari con gl'Imperadori e Re

Cristiani : tutto altro è minor che questo ; e di-

sconuenis nel minore,quando ben conuiensi nei

Y 4 mag«



344 DEL MISSIONARIO •

maggiore, non fa sorza . Ricordatela adunque,

jcheidafla Chiesa liete stati battezzati: ricordate-

ui delle rinunzie vostre al Battesimo fatte : le

quali nel giorno annouale del vostro Battesimo,

Dio lodandone,o quanto è senno,rinnouare: sia

te della Chiesa riconoscenti: e di non suggire in

fretta da qualunque peccato vergognateui .

Secondo Crejìma .

La Cresima o Confermazione , vdite o Fi

gli, che cosa sia perciocché chi di voi balia auuta

se ne ricordi,chi nò,si prepari a quella e chieg-

gala . L'Anima del Battezzato , vegnendo ali'

età della discrezione, ha vn maggior bisogno di

grazia di Dio, la quale insieme più'l santifichi e

l'aiuti : a cagion ch'allora i tre nimici dell'Vo-

mo , Carne Mondo Dimonio , se le leuano su a

tentarla : la Carne ripugnando di seguitar Cri

sto , il Mondo vituperando la Cristiana Sapien

za , e '1 Dimonio perseguitando , e perseguitar

facendo, i buoni Cristiani . Or la pietà e on

nipotenza diGesucristo perciò ha instituito e

lasciato alla Chiesa questo Sacramento . Con

l'vnzione adunque,che'l Vescouo della Chiesa sa

nella fronte del Battezzato , e con le parole on

nipotenti , per la onnipotenza di Cristo , che in-

fiem'egli dice ; dato è a lui sì grande aumento

di grazia santificante, che diceiì dato lo Spirito-

santo con quella pienezza , che nella Pentecoste

fu agli Appostoli dato : e con esso l'aumento,

dati gii sono i sorti aiuti a domar la Carne , a



PART E 1V. US

dimentire il Mondo,ad opporsi all'astuzia c fori

za dei Dimonio , adoperando giusta h Fede di

Cristo, e senza rossor senza timor confessandola :

e bisognando per lei anche morir, sì morendo .

Come nel Battesimo s'imprime il carattere o

segno spirituale di Figliuol di Dio adottiuo:qui

quello di prode Soldato di Cristo s'imprime.Su-

bito poi è dato al Cresimato vno íchiassetto, ac-

ciocch'egli impari a portar con coraggio i di

spregi e le afflizioni; ma in fine ègli^data la pa

ce , la quale quelle afflizioni e quegli spregi

producono . Di tanto adunque si ricordi , chi

di voi è stato già cresimato,e vergognisi s'e'non

fugge il peccato di sorza . Ma chi di voi non è

-stato cresimato ancora,egli che fa? che non s'im

para la DottrineUa? non si fa instruit dai Parro

co ? ncn chiedeia per più fuggire animosamenr

te ogni peccato ?

Terzo Eucaristia . ,

Auendo l'Anima Cristiana, in mentre ch'el»

la in Terra combatte, vn'altro maggior bisogno

della grazia di Dio 5 e cioè, che Diel volesse eh*

ella.combattendo, mai delleforze sue spirituali

non manca lTe ; la gran pietà e onnipotenza di

Cristo ha instituito ,e lasciato* alla Chiesa il Sa

cramento della Eucaristia : che serua di spiritual

cibo all'Anima, e facciale, ciocché al Corpo fa'!

cibo corporate che'l sortifica e ricrea . E per-,

ciocché 'l sommo amor di Cristo s'andò pensan

do lo spiritual cibo più caro insieme e più so

stanziale all'Anime ; tornando tal'eiière , sacra»

men-
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mentato sotto spezie di pane,il proprio suo Cor*

po, il quale siccome vnito alla Personalità del

Verbo è essa fonte di tutt'i beni agli altri Vb-

mìni ; esso sacramentato suo Carpo lasciò all'A

nime per loro spiritual cibo , Prendendo adun

que ii Sacerdote in mano sua il pane, e dicendo

insieme le parole onnipotenti per sonni poten

za di Cristo, si tranfuftanzia il pane nel Corpo ,

quale ora è , d esso Cristo Re della Gloria in

Cielo : e quello poscia il Sacerdote dispensan

do fa la Comunione . La quale , ad esser fatta

debitamente, richiede, che l'Vomo stia in gra

zia, questo essendo vn de'Sacramenti de'Viui, e

che digiuno stiesi : altrimenti egli commetterà

vn'orribilistimo sacrilegio., simile a quello dei

traditóre Giuda , e invece della benedizion di

Dio, riceuerà maladizione . Ma, perché frutti

fera sia più, richiede anche primo : che l'Vomo,

innanzi comunicarsi, pensi fra sè cui va egli a

prendere í quanto degno egli n'è ? com'egli all'

amor di Cristo dee corrispondere con amore ?

Secondo : che l'Vomo in esso comunicarsi sfor

zisi al focosissimo atto d'amore . Terzo : che

l'Vomo riceuuta la Comunione , con l'Anima

sua stringa abbracci Cristo, e'1 ringrazii , e pre

ghilo de'frutti edessetti di questo Sacramento ,

che sono : vnire l'Anima con più stretta vnione

col suo Dio Redentore : raccrescere all'Anima

la grazia santificante : rifare all'Anima, in guisa

che fa'l buon cibo al Corpo debilitato , le forze

spirituali auute per io Battesimo e per la Cre

sima, e aumentargliele pure, Dio essendo in fini-
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(o nell'operare : sgombrare l'Anima d'ogni pec*

cato veniale: ia vioienza delie triste paflioni ab-

bat|fcre, spezialmente ia Lussuria, essendo quel

Santo Corpo Vergine : recare ii gaudio spiri-

tuale : guerire aile volte anche ii Corpo delie

infermità : ed essere il peguo e l'arra dato ail'

Anima, perch'elia sia fleura, d'auere a goder ia

Vita Eterna . O Pigli cari, voi sì sacendo, deh,

ricorrete speíïb aiia Santa Comunione ;

Quarto Peniunzla ,

La gran Pietà e Onnipotenza di Cristogitin-

se a quel segno, che prouuìde per l'Ànime pu

re ingrate al Santo Battesimo; le quali, per con-

sentire a quaiche mortaí peccato, getto fanno

delia grazia di qtiello e santità j instituendo e

lasciando aiia Santa Chiesa sua ii Sacramento

delia Penitenzia . Faeendo adunque il Peccato

re a'piè deFSacerdote questi atti , confessare i

peccati, pentirsene, col propofito efficace di non

peccar piu, e di soddissare allcífeso da lui Dio;

e dicerido ii Sacerdpte,poiché gi'ingtunse la sod»

disfazione, le parole onnipotenti per 1 onnipo-

tenza di Crifto ; eccolo assoluto da'suoi peccati,

tornato nelia Diuina grazia, rimesso nelle vir-

tù,ne'doni, e pur he'meriti che peccando aùeua

perduti, e riceuere la Diuina benedizîone,pace

rjell'Anima, e serenità nella coscienza, e conso-

iazione neicuore : riceuere anche a non rica-

dere appreíîb i mâggiori aiuti e la forza : ed

ecco gii Angioií fame ia fçsta grande in Cielo .

Ci«que cose adunque il Peccatore, per ottener

co-
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cotanto, ha da fare : che sono dette le cinque co*

se richieste a douer fare vna buona Confetto«

ne . La prima:efaminar la coscienza sua e pen

sare a'peccati fatti, percorrendo con ia mente i

diece Comandamenti di Dio, i cinque Precetti

delia Chiesa, e i sette Vizii Capitali: ysondo in

somma la diligenza, ch'egli , per alcun suo asfar

rileuante,vserebbe , La seconda:pentirsi di suoi

peccati, col vero pentimento dell'attrizione al*

meno . £ la terza , fare il proposito efficace di

non peccar mai più : nelle quali seconda e ter*

za egli badi ben bene: che,con la bocca sforzata-

mente, quelle son fatte il più delle volte, segre

to pur conferendosi l'affetto al peccato ; e sa-

rebbe far nuouo peccato più spauenteuo|e,vn sa

crilegio . La quarta; dire i peccati poi, per a*

uerne fa Abluzione, a'pie del Confeflòre con re-

uerenza e vmiltà,come se e'conféssa sseg li a Dio

medesimo , non ne nascondendo niun mortale

per vergogna ; ch'egli farebbe anche vn sacrile

gio: nel che gli sciocchi Fanciulli e le Fanciul

le ignoranti sogliono incorrere:sciocchi e igno

ranti e sacrileghi e senza Fede , la quale dice ;

che'l Confessore rappresenta Dio ; che»i pecca

ti , all'Vomo non si dicono , ma a Dio ; che '1

Confessore, quafVomo, non ha che far niente in

questo, e che però egli dee piuttosto farsi squar-

tare,che dire cosà di Confessione: contro a'quali

Dio così si adira, che dice , ch'e'dannerà i tali

allo Inferno senza manco, e eh'e'pubblico a lor

marcio dispetto farà quel peccato loro a tutto 'l

Mondo . La quinta ; far finalmente quanto pri

ma
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íhâ la petiitenzia che'l Confessore gl'Jngiugne *

Voi, o miei Figli, guardateui la battesimale in-

noeentia : non peccate giammai : ma quando ,

tolga via Dio, caduti foste in peccato, inconta*

nente a questo Sacramento , facendo giuste It

cinque colé, ricorrete .

Quinto E/iremo l/mìone* ,

Quando il Cristiano è moribondo, bisogno fìâ

l'Anima sua di maggior grafia di Dio : che '1

Demonio , che è sorte durante la vita, presso a

morte sortissimo è contro a lei , ed ella truouasi

allora molto allo incontro spossata e abbattuta.

Or la pietà e onnipotenza di Cristo percib ha

instituito e lasciato alla Chiesa questo Sacra

mento . Con le vnzkmi adunque.chesa'l Sacer

dote" a molte parti del Corpo, e con le paro-

Je onnipotenti per la onnipotenza di Cristo, che

insiem'egli dice ; dato è alio infermo l'aumento

della grazia santificante : per la quale rimanga

mondo egli sì da'peccati veniali,:! dagli auan-

zi de'peccati mortali , non ancora interamente

rimessi ; che sono i languori e le malinconie »

gli sbigottimenti e l'altre molte passioni; ed

egli prenda possa, sollieuo , coraggio per istra-

mâzeare il Demonio in quella vltima lutta,e ri

da, che prossimo è l'andarsene in Paradiso . Ma

dona questo Sacramento anche la saniti del Cor

po, quando ella per la salute dell'anima sia espe

diente . Voi proponeteui fin da ora, Figli , di

ricevere a suo tempo questo Santo Sacramen

to con gran diuoeione .
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Sesto Ordine Sacro .

Ecco il Sacramento delle Persone, che la Co

ler» fanno a Santa Chiesa -Cattolica . L'Vma-

nità eiettiflìma di Cristo ebbe dalla Personali

tà del Verbo , con la pienezza d'ogni grazia-san*

tificante , pur la speciale grazia di Sacerdote .

Quella Personalità, asiumendo a se l'Anima e

il Corpo di Cristo, anche lei vnse , consagrò, a

Pontefice Massimo, é sì Sommo, che non fi pub

dire . Or Gesucristo, con la instituzione degli

altri Sacramenti, agli altri dispensa l'altre grazie

santificanti ; ma con la instituzion dello special

Sacramento dell'Ordine Sacro, a que'solamen.

te, chYvuoi Ministri della Chiesa , dispensa la

speciale grazia santificante Sacerdotale ; Supe

riori così facendogli a'Laici tutti,e tanta Supe-

riori, quanto più a sè limili . E però è debito, e

gran merito anche, onorare riuerir fecondo Dio

i Ministri delia Chiesa, eziandio se peccatori e'

fossero: tanto richiedendo esso carattere Diuinis-

simo speciale, che pur posseggono peccatori: tan

to Gesucristo comandando : tanto comandando

Santa Chiesa , e da'Fedeli Laici ella meritando

ben tanto . Siate,o Figli, sauii : riconoscete ne'

Ministri della Chiesa vn certo gran che.il quale

non auete voi Laici ; e/quanto douete per quel

lo persone venerare, pensate *

Settimo Matrimonio*

Credereste voi, Figli, che l'Anime de'Fede!»

che fi maritano Maschi o Femmine, hanno bì«

so-



 

PARTE IV. 351

sogno di maggior grazia di Dio in tale stato ? il

quale a'Giouanì pare il più dolce del Mondo?E

pure tanto è : così miserabili sono in Terra, do

po l'originai colpa , le Creature Vmane . Ma

rito e Moglie a lungo andar i'vno dell'altra, e

l'altra dell'vno, certo fastidirebbonsi : qual quà

qual là s'andrebbe via , e sì si conquasserebbe

ciascuna Casa.e'l Mondo . Pero la gran pietà e

onnipotenza di Cristo ha instituito e lasciato al

la Santa Chiesa il Sacramento dei Matrimonio ;

per lo quale abbiano, chi si vogliano maritare ,

tanto aumento dì santificante grazia* e d'aiuti ;

ch'eglino, con nodo indissolubile, viuano in tale

stato Cristianamente, s'amino, non s'infastidisca

no, Bon si separino mai : la Donna , come nullo

altr'Vomo fosse al Mondo.cbe'l suo: l'Vomo, co

me altra Donna non fdsseci, che la sua: e gouer-

nino la Casa, e i Figliuoli bene alleuino . Fi

gli, se maritar vi volete, da ora e prima di far

lo, e mentre fatelo, e dopo anche auerlo fatto ,

conseruateui nella Diuina grazia : mai non pec

cate : ne contro all'onor che a'Genitori douete ;

ne contro all'amore verso quella Persona.ia qua

le Dio destinaui e i Genitori : ( non ve la sce

gliete voi, che andrete errati : pregatela anzi da

Dio ) ne contro aHa data Fe, della quafesso Dio

è rimalo majleuadore attentissimo zelantissimo

e potentissimo pagatore, peccate mai , Che ù

voi, non perdendo la grazia Diuina, ne gli aiu

ti demeritandone, gioirete gli effetti di questo

Santo Sacramento .

Ammen ,

:H DEL
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PARTE V. E VLT.

La Recitazione del Santo Rosario.

Iccome Fra Domenicanello eb

be terminata la fatica della

Dottrinella con alquante spo

sizioni , così , Jeuatosi ritto. e

riuolto a quel pien popolo.e'

fauellò . E' sol rimane, o Si

gnori o Donne, di recitarsi a

Maria Vergine il Santo Rosario . Intanto adun

que che suonino le Campane a quello, accioc

ché chi non qui ila e'venga ; voi ed io riposere

mo vn poco : voi Donne non partendo di Chie

sa, voi Vomini non dal largo della Chiesa sco-

stan-
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standouì, ed io andaûdom'in Sagrestia, e ritor

nando subitamente . Cib detto dirittamente an

datoli li, doue anche recofll 'i Parroco, e asciu

gatosi del viso e del corpo il sudore , di cui

moli'era, e riposatosi; pigliò dalie bisaccelle vn

Libriccino, e dandolo con vn bel baciamano al

Parroco, mio Signor,gli disse, a modo e sorma

di questo Libretto io so'l Rosario , lìccome ve

drete or voi : se vi. quadra, e voi così saretelo .

Nella prima carta del Libretto erano stam

pate queste parole :

RECITlAMO

con la deuota Contemplazione de'Misterii ora

il Rosario :

Modo d'orare insegnato dalla Madre di Dio, e

satto pubblicare da San Domenico al Mondo, che

è s accettissimo a Dio a Gesù e a Maria e a-

gli Angioli e a'Santi Auuocatì nojìri ancora-.cbe

è f'utilissimo mezzo a tutte le nostre necessità Spi

rituali e Corporali ,prouato in ogni tempo con

istupendi miracolile che è vn tesoro d' Indul

genze : guadagnandosi fra saltre, per ogni terza

Parte recitata da chi èscritto alla Fraternità ,

sIndulgenza d'anni ben sessanta miHa dugento

[estantasetse, di quarantenesefìanta miHa dugen

tosestanta cinque, e di giornisette milia trecento

trenta sette . .

Deus in adiutorium &c. RJ. Domine' &c.

Gloria Patri &c. ut. Sicut erat &c.

Lodato sempre sia il nome di Gesù e di Maria .

Appresso nella seconda carta era la Figuretta

del primo Misterio Gaudioso.sotto al quale staua

cib stampato: Z Ora
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Ora contempliamo i M'Jltrii Gaudicsi'. Con

teras liamo nel Prime : cbe il Figiiuolo Eterno dei

Padre Dio discese.di Cielo, sin.catnà nellu Santa

Verg;ne Maria, e sifecegli Voma ptrsaluare gli

Vomirti-.e pregbiamolo,-cb'egti,per gli raeviii detla

Madre sua, Jafátrci.Pzdrc nostio Síc.Dìo ti salui,

o pure,Aue Maria piena di grazia.cwi noue ahrç

Qolte:poi Gloria Patrr&c.Lodato sempre sia &c,

E sì successiuamente appresso, neU'alcre carte,

le Figurette seguiuano degli altri Misterii:e sot-

to ciascheduna lo stampato a sè appartenente f

che segue . , *

. Contempliamo nel Secondo Mijierio Gaudioso :

chs Gesucrijìo , quando andò . Maria Vergine a

vifitare Santa Elisabetta .santisicò San Giouan-

tíi: e pregbìamolo,cb\gli,per gli meriti delia Ma

dre Jua.santifichi anche noi . Padre nostro &c.

Contempliamo nel Terzo Mijlerie Gaudiofo :

cbe Gesucrijìo, venuto il tempo deliasua nasetta ,

volte nascere in vn presepio,al rigor dello inuerno%

spropriato dette cose di que/io Mondo : e pregbia-

raolo,cbe, per gli meriù delta Madresua, noi tanta

ojf'etto a quejlo Mondo non abbiarno . Padre &c.

Contempliamo nel Quarto Mijierio Gaudiofo :

cbe Gesucrijìo presentato alTempio da*Maria Ver-

gine sua Madre fe da San Simeone riconosciuto

fer nojìro Saluadore, voile vbbidire corne gli altri

alla Legge delta Circoncisione n e pregbiamototc/>ef

per gli rneriti delia Madrefia , noi /tamosempre

i/bbidienti a'Diuini Comandamenù . Padre &c.

Contempliamo net^uinto Mijierio Gattdioso :

"e insegnare ntl
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Teiflpio,doue Maria Vergìne, poicbèl perdette, il

ritrouò : e pregbiamolo, cbe, per gli meriti delia

Madresua, egli nonsiparta mai dal cuore nojlro .

Padre nostro &c.

Ora contempliamo i Misierii Dolorosi . Con-

templiamo nel Primo: cbe Gesucrisìo,Jacendo Ora-

zione nelsOrto,Judòsangue, accettando il tanto

satire, satroce morire per gli peccati nofiri:e pre

gbiamolo, cbe,per gli meriti di'sua Madre,uoi fia-

rno dolorosi de"nojlri peccatt*. Padre nostro &c.

Contempliamo nel Seconda Mijlerio doloroso i

cbe Gesucrijìo su spogliato e kgato sorte alla Co-

ìonna, e tanto crndelmente siagellato,cbelsangue

pìoueua da quelsanto Corpo-.e pregbiamolo,cbe$er

gli meriti delia Madre sua , noi euitiamo i gran

flagelli douuti a'peccati nojlri . Padre nostro &c.

Contempliamo nel Terzo Mjslerio Doloroso: c^»

Gesucrijlo vejìito per ischerno dl porpora , e in

mano sua pojla yna canna, su coronato di spine a-

cute : e pregbiamolo,cbe,per gli meriti delia Ma-

dresua, noi non peccbiamo prineipalmente copen-

fieri mai pià . Padre nostro, 8cc.

Contempliamo nelQuarto Mìsierio Dolorosoicht

Gesucrijlojcondennato a morire sul Monte Calua-

rio, ebbe da portar su le spalle infin là la pesante

Croce;e pregbiamolo,cbe,per gli dolori delia Madre

sua cbe loseguiua, noi con pazienza senza peccare

portiamo apprefio a lui ogni croce noJìra.Padte &.c.

Contempliamo nel Quinto Mijhrio Doloroso :

cbe Gesucrijìo giunto al Caluario, J'pogliato, con-

fitto con cbiodi nella Croce,e quejìa alzata eol Cor-

postto iticbiodato in esia, pendente tuttolpejo del

Z z Cor-
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Corpo da'chiod,ìstetteui ire orespasimando e Vati'

guendo,finché di languore e spasimo morì; e pre-

ghì'amolo, che, per la compassione amarijstma disua

Madre la qualestauagli allato, noi, crocifiggendo

in noi la concupiscenza,moriamo al peccato . Pa

dre nostro , &c»

Ora contempliamo i Misteri} Gloriosi , Con

templiamo nel Primo : che Gesucrifio dopo il ter

zo dì della sua morte resuscitò glorioso, rallegrane

do la Madresua e i Discepoli-.e preghiamolo,che^

per gli meriti di sua Madre, ci rallegri ora eoa

sallegrezza della tuona coscienza , e dopo morte

risuscitando gloriose il corpo nostro t Padre &c.

Contempliamo nel Secondo Mìsterio Glorioso :

che Gesucrifio dopo quaranta giorni, a vifia della

Madresua e de'suoi Discepoli, se ne salì al Cie

lo asedere Re della gloria alla destra delsuo Pa

dre Dio : e preghiamolo, che, per gli meriti della

Madresua, noi non pensiamo ad altro principal

mente , che crll'andare a viuere eternalmente nel

Cielo e a goder nelsuo Regno. Padre nostro &c.

Contempliamo nel Terzo Mìsterio Glorioso: che

Gesucrifio stando alla destra del Padre mise lo

Spirito/auto nel Cenacolo,dou erano la Madresua

e i suoi Discepoli congregati: e preghiamolo,che,

fer gli meriti disua Madre, mandi anche a noi

così lo Spiritosanto, chesempr'egli ahiti in rìoi,il

luminandoci e, consolandoti . Padre nostro, &c.

Contempliamo- nel Quarto Mìsterio Glotioso :

, che Gesucrifio da questa Valle ' di lagrime afiunsc

Maria Vergine sua Madre in Cielo, con la Festa

,grande di tutti gli Angioli e Santi: e preghiamo»

lo.
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k,cbe,pergli meriri deila Madresua , lostare noi

efguejtit Italie,non fia, cbe a farci mi rneriti astdi

per afiai poi^godere in C/e/o . Padre nostro, &o.

Cotjtemp/iarao net Quinto Mijhrio Glorioso ;

cbe Gesucrijìo voile aliato a sç, in Trono corona*

ta Raina e Tesoriera d'ognisua grazia , la Ma*

dre sua, nelseterno Regna di tutti gli Angiolì? e

di tutti gli Vomini Seati % e pregbiamolo, cbe,per

gli rneriti di sua Madre,vegnamo a regnarui an*

cbe noi, e ,a goder lui e lei per tutta íeternità .

Ammen . Padre nostro , Síc, , %ï.t,-: „

Finalmeqt'era questo stampato nella carta vi»

tima , x-fc,* ; .,,.,,(

Salue Regina, Madre di mifericordia , vîta ,

dolcezza,e speranza nostra, salue. Noi Figliuor

M d'JEua esiliati.a voi ricorriamo; e l'aiuto vo-

stro sospiriamo gementi s piangenti a questa

Vajle di lagrime . Voi adunque , o Auuocata

nostra, queglíocchi vostri misericordiosi voitatç

ora a noi ; e poi Gesu,frutto benedetto del vo«

stro seno , dopo questo elìlio ci mostrate : o cle-

jnente^o pia, o dolce Vergine Maria î così fia ,

Domine exaudi &c. uj. Et clamor &c.

Qremui , . . -

Veneranda Mysteria Sacratijstmi Rosarii Beai

ta Maria Virginis Celebrantes,Omnipotent Deus,

benignofauare prosequere ; vt omnibus ip. tespe-

rantibut autcihi tut rntmus ostendasffr My/lerta*

rara virtus , ô" votorum obtineatur ejfeclut ; fer ,

Cbristam Dominum nojlrum, yi. Ammen ,

Vn Paternojìro e vvìAue Jíaria,che SanDo-

menico,che ci ha meritato il Roíàrio,pfesenti or

quçsto alla gran Regina. Z % Sot-;
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Sotto di che, per chi domandasse d'esser fatto

Sorella o Fratello della Compagnia del Ron

fio Perpetuo, staua così stampato . Voi . . e qui

scriueua il nome, che volete essere della Compa

gnia dei Rosario Perpetuo.per godere,oltre l'ai,

tre Indulgenze, in ogni ora d'ogni giorno dell'

arino,notte e dì,.de'Rosary tutti, che i Fratel- S

li e Sorelle di tal Compagnia, per tutto'l Mon

do, in ogni ora recitano ;

Recitate il Rosario dall'ora . . e qui scriueua

fora tratta dalla scatola, fino all'ora seguente, nei

Giorno . . e qui loscriuea,del Mele di . . E prima

di morire lasciate ciò a farsi da vn'altra Persona.

De'quali Libretti quantità doueua il Frate

nel suo Conuento tenere, per le tante richieste

poi della gente: dicendo i Padri delle Famiglie,

i quali sapeuano di lettere, che di tal sorma vo-

Ieuano eflì recitar nelle Case loro, anche il Ro

sario* e con le parole della prima carta inseruo-

rarne innanz'innanzi la deuozione : altre Perso

ne dicendo, che, siccome auuisauano in Chiesa ï

dipinti Misterii,onde accendeuansi alla dtuozio-

ne;così col Libretto voleuano fare in Casa:e al

tri dicendo, che i Misterii sì fattamente detta

tane con seccaggine d'vnzione spirituale,nè con

tanta farraggine.grandemente a lorogiouauano.

Fra Domenicanello con simile Libriccino al

le mani vscito adunque di Sagrestia, con soaue

" passo e composto, fatta la debita reuerenza nel

mezzo dell'Altare, recosiì allato di quello; e sti

llante iui, con la persona in proffilo al popolo ,

fecesi della Croce il Segno:e poi,con voce chiara

, ì•' e
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e deuota, Recitiamo disse o Fedeli con la deuot*

Contemplazione de Mìsterii ora il Rosario : Modo

d'orare insegnato, e ciocché segue nella prima

carta del detto Libretto: quindi, sospinta vn po'

più la voce.intonò Deus in adiutorium meum in~

tende : dopo'l che posesi inginocchipni . E per-

uenutoche fu il popolo rispondente alle parole,

Lodato sempre fa il nome di Gesù e di Maria

egli, non già con fieuol voce.non gii col legge

re trascorrente, propose il primo Misterio ch'era

da contemplare ; ma insiem diuotamente inten-

deuolmente pesantemente.con la scolpitila d'o

gni vna parola, sì propose il primo , e gli altri

appresso quella volta, e faceua ogni volta.

5. Is.

Miracoli del Rosario, un de'quali per volta rac-

contaua il Fjrate in cotal'ora .

MA di narrare qualche Miracolo prima e

dopo la Recitazion del Rosario Fra Do-

menicanello essendo vso; se prima.innanzi lo in

tonare Deus in adiutorium voltato tutto l'aspet

to al popolo sì dicendo, Nella Metropoli del Re

gno ( e uditene prima questo Miracolo ) d'AragO'

#a,Città di Saragozza, e ciocché qui sotto segue;

se dopo.fìnito il Pater e l'Aue a ian Domeni

co, nella medesima positura dicendo, Nella Me

tropoli, ( or'vdite o Fedeli vn Miracolo del Ro

sario , ) del Regno à Aragona , e seguendo ; te-

rieua quindici a mente.per non sempre vno dir

ne, tali Miracoli : de'quali nelle Quindene dei

Z 4 Ro-
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Rosario valeuasi ancora : i quali questi si fona .

Miracolo I. 00 '

Nella Metropoli del Regno d'Aragona.Città

di Saragozza.giunto che fu il Padre San Dome

nico, il qual^andaua il Rosario d'ordine di Ma

ria Vergine per lo Mondo predicando ; vdì, che

pubblicamente preso e posto in carcere* staua

quiui l'Arcidiacono di quella Metropolitapa

Don Adriano:chi essendo Vom degnisiìmo scien

ziato dabbene, perciocché non iscansò l'occa (ie

ne, cadde in vna bruttissima disonestà : la più di

là nobile Famiglia consanguinea de'Re steffi.con

iscandâlo delia Città e di tutto'i Regno, auen-

do disonestata . E vdì, che colui , sè veggendo

già gittato anz'in vu soilò,che in prigion messo,

ymidissimo, sozzissjmo, sento, abitato dalle ser

pi ; tenuto a bistento, e in più lunghi digiuni,

che a lui non sarien bisognati;3bbandonato già

iui, e già perdutaui la saiute.diuenuto eziandio

paralitico, a tutti odiosissimo fatto e vitupero

so; che,in vece di portarlo pazientemente in pe

na del suo peccato e a Dio vmiimente ricorre

re, arrabiaua e disperaua il misero d'ognicosa :

e quante disonestà potea con eflb seco pensare o

fare, commetteua . Di pietà San Domenico vl«-

sitar volle, auutane la licenza, lo sgraziato appo

il Mondo e Dio dell'Arcidiacono : e sì e tan

to della Diurna Misericordia , della onnipotente

mediazion di Maria per mezzo del Rosario, ben

sauellò; che quegli, fattosi a iagrimare, voile col

; , v San-

£ a ) Diario Dome». Marchese 7. Ottobre .
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Santo sarsi vna buona Consellîone, voll'essere ai

scritto alla Confraternità, voile vno Rosario :il

quale cominciò a recitare diuotiifímamente. O

gran pietà di Maria Santiiììma del RosarioîEglî

ap^pena era passato vo mese , che ia Reina del

Cielo a lui carcerato, recitante il Rosario, ap

parue misericordiolìlsima : e le iettere assoiuto-

rie delie gran censure, cui era flato daii'Arciue-

scouo condennato, prima recògii . Poi , palsato

altro mese, apparendogii di bei nuouo, ecco, gl£

disse, io ti sano d'ogn'infermità : io i cuori ora

muto degli Vomini a tuo seruigio : e' leueran-

noti di costì fra giorni;e neila tua Dignità ono-

reuoimente riponannoti . £ sì auuenne . Pas-

sati pu/ poi cinque mesi , ella di mezza notte in

Vision se gli mostrò, recante a lui Mitra e Ba<*

coio Pastorale : la quai Visione poco stante veri-i

fkolïì: che morto l'Arciuescouo, e '1 Papa otti-

mamente insormato chi i'Arcidiacono era , lui

Arciuescouo vi creb . E finaimente a lui, che

vn dì lei con moite lagrime oraua,ch'eila desse-

gli aiufo contra le tentazioni disoneste, rimaste-

gli per l'auuezzamento di cadere in quelle i tre

anni delia incarcerazion sua ; eíla n'apparue con

dorata verghetta in mano, e percotendogli ieg-

giermente il capo, dicendo, esci da lui exi stè eo\

poscia i lombi, repetendo, esci da lui ; vscì vn

Dragon di suoco dalla testa,e da'lombi vna Ser

pe . Con che liberato dalle laide tentazioni , e

ottimo Pastor diuenutg, delie glorie del Rosario

su perpetuo sosenne Predicatore . Ora, o Fedc-

li, notate prima in questo Miracolo, corne il ri.

.'• . f su»
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4

fugio vero de'peccatori compunti , auuegnaché

stati rlel Mondo i più gran peccatori, si è Maria

Vergine co'Deuoti del suo Rosario : vn mese a-

uealo recitato questo carcerato Arcidiacono, eh'

ella opportunamente accorse.Non può nò eila^sì

protestò,non esaudir tali suoi Deuotì . Notateci

apprestò, come la Reina del Cielo, con chi leal

Fratello mantieni! del suo Rosario , si è la vera

gran consolatrice degli afflitti: la quale non loia-

mene dà quelché colui chiede, ma quello, e più:

dalia prigione l'Arcidiacono liberò , nelfonor

suo riposelo.e nella sua Dignità: e di più feceio

ini Arciuescouo . Terzo notateci, come la San

tissima Vergine co'Fratelli del suo Rosario, dal

le tentazion disoneste infestati , si è la vera Ma

dre della Santa purità : siccome le'côn l'Arcidia

cono, fatto poi Vescouo : le quali tre gran cose ,

se bene con apparizioni visibili furon fatte vna

volta, pure inuifibilmente sono state fatte sem-

premai con tali Fratelli, e sì pur fanno . Nota-

tec'io vi dico ciò, e del Santo Rosario tuttauia

ben diuoti siate . Ammen .

Miracolo 1L -

Quando il Patriarca San Domenico,predican-

do il Rosario di Nostra Donna, discorrea per l'I»

talia;Giacomo ci viueua Vsuraio solenne:sì tras-

ricchito per l'vsure grossissime, che, comprato ac

uendo Castella e*Terre,già erasi Baron fatto. Il

quale,auendo le virtù dellp diuozion del Rosario

ascoltate dal Santo, fattasi fare, per mostrare an

che

- { a ) Marchese ih.

 



 

PARTE V. 365

ehe in ciò sua ricchezza, beila corona di oro e

di gemme, pregò d'essere.ascritto alia Fraterni

tà di quelio, e diuotamente recitaualo . Maria

Santissima, che alle interne ispirazioni di douer

lui restituire vedeual risistere, non patendo, che

in error sosse tal suo Diuoto,degnò di pur dargli

vna esterna ispirazion sorte : la quale fu, che in

mentr'egli a capo di.tre anni anzi l'Aitar suo

recitaua il Rosario, ella dall'immagine con ter-

ribii voce, Giacomo.parlò, Giacomo rendi conto

a me a mio Figlio di tua coscienza sì stretto ,

come tu da'tuoi debitori tei fai stretto render

tu . Spaurato Giacomo diliberò restituire . Ma

tornatd con suoi con la Moglie,color dicendogli,

che sì spogliati rimarrebbono d'ognicosa , che

quella stata era vna illusione immaginaria, e'già

noi fa. Maria Santiífîma,che diuoto pur del Ro

sario vedeua lui, permetterli appresso' due anni

a salutar flagello, che due sieri Orsi se gli faces

sero incontro:e stramazzatolo,e fattone mal go-

uerno, morto'l Gauallo suo ; per auere inuocato

Madonna del Rosario, non ebber similmente lui

morto. Ma Giacomo, mal concio e ferito in più

d'vna parte, portato a Casa con fermato animo

di farla restituzione;pur vinto a'preghi de'suoi,

poiché guerì, la trascura. Maria Santissima.di al-

tra parte non abbandonalo : perciocché Giacomo

poi a certo tempo ebbe vna Vision terribile di

Demonii; che assalitolo volenano ad ogni modo

condurlosi allo Inferno, se la inuocata Reina del

Rosario accorsaui,non fermati auçssegli e sugati.

Ma benché Giacomo allora per l'auuta paura co«

min-
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minciasse con qualche limosina la restituzione a

fare, tuttauolta egli 3ppreilò non segue . Maria

Santissima, co'Fratelli del suo Rosario vera Ma

dre di misericordia, lui sì dallo interesse ingan

nato e inuiiuppato considerando, non sofferen

do , ch'eternalmente aue.sse a perire, di nuouo

gli appare : Giacomo, e sì gli dice, che non re

stituisci l'altrui tolto con fvsure ? O mia Signo

ra, colui rispondegli, per non lasciar miei Figli

miseri,non ho io coraggio di farlo . Via su,ripi

gliò Maria Vergine, io voglio prouuederti, sic

ché restituir polli tu l'altrui, e sì saluarti l'ani

ma : il che detto, ella manifestògli nascosto smi

surato tesoro . Ma o verissimamente insaziabile

mai dell'oro ingordigia ! Voi credereste.cbe co-

mech'accesissimo Giacomo perciò subito di far

la restituzione, sì soffreddò pur poi, che se non

l'auesse la'Vergine minacciato con occhi sfauil-

lanti, che altrimenti tutta la ricchezza e li vi

ta gli aurebbe tolta , neanch'e'si sarebbe piegato

ad effettuarla ? Finalmente ognicosa dell'anima

egli auendo in buon termine messo,fatti profitti,

jcon la deuozion sua cresciuta tuttauia del Rosa

rio, assaissimi ; venne morendo . Maria Santissi

ma reueiògli della sua morte l'ora precisa.Pros

simo a cui già venuto , paruegli , che spirando

voiesser l'anima sua i Demonii brutti abbran

care ; ma che la Vergine con l'Arcangelo San

Michele fattasi auanti, olà, dicesse,che ardimento

è cotesto di por le branche in costui i Egli è per

tanti gran peccati,que'rispondessero, schiauo no-

firo . £ io farouui veduti , soggiugnesse la Ver

gi-



 

che non di male . Nel quale mezzo tempo, ecco

San Michele allogare in vna parte della bií&ncia

i mali tutti , che infiniti quasi erano ; e i beni

dall'altra parte porre, sì ai paragon pochi,quan

to è alla traue vn fusceliuzzo di paglia . Ma ecco
... r„0..„ . —

aggiugnere Maria Vergine dalia lance de'bénì

vn de'Rosarii da Giacomo recitati : ed ecco que'

beni di grandissima lunga que'maii contrappesa-

re : onde i Demonii già ricreduti maledicendo

deuozion tale, parue a Giacomo , che lasciatolo

si fuggissero . Perch'egli,non guari dopo questo,

Con gran tranquillo e gran sicurtà,in braccia del

la Vergine , che si rimase assistendolo per quell'

estremo , spirò l'anima . O Fedeli, o Fedeli,ap

prendete adunque dà ciò , quanto la gran Reina

del Cielo , Madre vera di misericordia sia co'

Fratelli del suo Rosario: quanto a cuore abbia

ella i Rosarii a douer recitati, cioè con la con-

templazion de'Misterii bene attenta e diuota: e

quanto all'anima i tali fruttino . Che se con voi

ella l'esterne anche apparizioni or nonvsasse,

sappiate, ch'ella perciò vsolle vna volta, per far-

ui bene accorti, che da lei sono le interne ispira

zioni, le quali recitando il Rosario vengonui : e

quelle apprendete a secondare. Dunque appren

dete in ogni occorrenza vostra, e mailìmamente

nell'ora della morte, il magnanimo sperare in

Maria Vergine del Rosario, e tuttauia della sua

diuozion raccendetela . Ammen .

-

/ tè . -'Hi' .

Mi-
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Miracolo III. C<0

Nel tempo, che'l Padre San Domenico fi tro-

uaua in Ualizia predicando il Rosario , egli vi

aueua, dei Regno di Granata, da'Mori ailor pos

seduto, vn Moro d'aiti natali, Eliodato di nome,

sctíiauo in battaglia fatto: e venduto a cotai Pa

drone : il quale , con tropp'amara schiauitudine,

poiché l'ebbe co'disagi e con le gran fatiche

snerbato , e renduto contraffatto della persona

rattratto e pien di piaghe impuzzolite vermi

nose ; sopra la paglia, con vn pezzo di pan nero

il dì, poi abbandonollo . Quegli a tale addotto

sè veggendo , riandando la sua nobiltà , la lìber-

tà,ia sanità, gli agi di Casa,gli affai sementi a se

conueneuoli ; ed or catene, dolor grandi, e ma-

lori, disuso di piè di mani , mangiarlo i vermi

ni , quale tronco a marcir gittato , derelitto e

dispetto da tutti ; era in disperazion cotanta,che

co' denti aurebbe le sue carni stracciate e sè

morto : il che far non potendo, arrabbiaua con

tinuo, e quale Anima Dannata bestemmiaua , e

chiamaua i Demonii.che a prenderlosi venissero:

i quali, Dio permettente, vennero: e inuasato-

10 , dauangli , oltre al credere di chi non vide, i

più strapazzi del Mondo . Fiutato quiui auendo

11 Can della Santa Chiesa ', il Padre San Dome

nico , cotaj caccia ; comechè faticosa paressegli

troppo, vdito auendo, colui sì fermato essere di

morirsi Maomettano,che nulla piùodiaua quanto

il Cristianesimo,e sopratutto di Gesù e di Maria

x sa-

C a ) Marchese ìb.
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i siluteuoli nomi ; pur della pietà di Dio e di

Maria dei Rosario conSdentissirno, si dirizzò ver*

so'l Moro: e melsolo in varii parlamenti di Dio,

scoperta già l'ostinazione neil' Alcorano , con

chiuse poi questo: che e'sapeua certa Canzone,

la quai detta il giorno cencinquanta volte, virtù

aueua di render sanità libertà ricchezze: la qual'

egli aurebbe a lui, che la volesse, insegnata vo-

lentierissuno . £ risposto auendo Eliodato del sì,

e'l Santo , taciuti di Gesù i nomi e di Maria ,

dettato il Rosario auendogli ; nel primo dì, eh'

Eliodato il recitò, pregando per lui Domenico f

, Ellodato si vide libero da quel nuuoso di nulia-

conia.ch'egli sopra'l cuore teneua. Nel dì. secon

do, che con più affezion perciò e'recitollo, e'si

trouò con lVso de'piè, delle mani, e sì pro del

ia persona , che del pagliariccio potea ieuarsi e

camminare . Nel terzo dì , ch'e'perciò il recitò

con moltiilìmo più affetto, gl'immondi Spiriti ,

suoi continui maltrattatori , andarono via . Ma

nel dì quinto la gran Reina del Rosarip appa

rendogli, poiché gli sanò tutte le piaghe, disse.,»

che bisognaua ch'egli , volendo goder le grazic

ottenute, nè ricadere allo stato di prima e peg

giore anche ,;riceuesse ormai con la Fe Cristiana

il Santo Battesimo, Ed ella per incorargli ciò, se»

celo la sesta volta, ch'e'recitò'l Rosario, eleuare

in ispirito, ed essere al tribunale della Giustizia

di Dio condotto:doue i Demonii lui rappeilan-

do delie scelltfrità sue grandissime ; il Giudice ,

già lui ricreduto e vinto rimaso,ali'eternal fuo

co condennandolo ; mentr'egli pauroso e tre-

man-

Li
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mante guarda dattorno : ed ecco venir la gran

Reina del Cielo auanti al Trono Diuino, e per

lui molto pregare il Giudice . Ma quegli,o Ma

dre mia, sì rispondere, deh, che ben mai fatto e-

gliha,che mi preghi a perdonarlo ? Maisì,bel

Figlio, replicare la pietosa Madre, che ci pur'ha

di ben questo.ch'egli hammi recitato ben sei Ro-

sarii . Per gli quali egli vdito auendo essergli

fatta dal Giudice la grazia, rifensatosi, non indu

giò mica il riceuere il Santo Battesimo , buon

Cristiano, e diuotissimo del Rosario viuendo ap

presso, e libero fatto, sino alla fine . Or che ve

se ne pare, o Fedeli.delia diuozion del Rosario?

Se si fruttò in vno Irifedele,in vn nimico de'no-

mi di Gesù e di Maria.in vn che'l recitaua qua

le vna canzon virtuosa in se d'altrui ; deh come

meglio non frutterà in voi Fedeli , e in voi a-

mici di que'dolcissimi Santi nomi, e in voi,che

il recitate a douer con la deuota contemplazion

de'Misterii ? Risponderetemi , che pe'preghi dì

San Domenico a colui potè auuenir quello: ed

io vi so a dir, che stando il Padre San Domeni

co in Paradiso, non fa quiui altro, che pregar si

milmente pe'Oiuoti del Rosario.Credete a fer

mo, che se indugiate sono de'Fedeli peccator le

conuersioni, se grazie i Fedeli nè consolazioni

riceuono dal Cielo, qualche cosa vi è di lor col-

pa. O con la mente distratta recitano il Rosario,

ouuer'eiìì ostinati resiston sempre alle interne

ispirazioni . Deh, non colpeuoli voi siate di ciò:

e simili gran frutti , da cotal deuozione aspetta,-

teui . Aminen
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Miracolo IV. O)

Predicato auendo San Domenico la deuozion

del Rosario di Maria nei Regno d'Aragona, fra

l'altre persone, che si fecero quali scriuere alla

Confraternita di quello, fu Alessandra giouane

Dama : la più di doti ornata, e della persona e

del viso beila, che a quei'tempo si vedesse . La

quale a Moglie disiata estèndo da parecchi Ca-

ualier Giouani , e quegli a riualità l'vn l'altro

venuti;oitre alle quistion mischie risse continue;

auuenne vn dì, che due di lor delle due più pos

senti Case di là, sotto le finestre di lei battendosi,

amendue insieme insiem si vccisono . Perché, ai

romor fattoi grande , accorsi d'ambe le Case i

prossimi e partigiani.non potendo i già morti

difendere ne offendere ; contro all'Alessandra »

del rio caso accagionata, felloni e pieni di mai

talento fattisi a furia, lei assalirono, lei gridante

in vano, mercè Confessione, vccisono : e'1 colei

capo,che pur segaronle dallo imbusto»in vu pro

fondo pozzo gittarono . Tosto la maiuagia fama

infino alla Città d'Osma ne volò , laddou'era per

quei tempo-San Domenico:il quale compassione-

uolmente raccomandò a Dio , e all'alma Reina

del Rosario l'Alessandra,senza più.Ma,già da indi

valicati essendo cinque mesi , comparile a San

Domenico la Imperatrice del Cielo, di sè oltre

modo contenta, deh,quando andrai, sì gli dicen

do, a'trouar l'Alessandra, Figiiuol mio ? ella te

dal prosondo del pozzo aspetta : dourò più oltre

A'* ' 9 ..< ÌO

(a) Marchese ih.
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io leruar l§i tutta viga nel solo capo ricisoie? va,

e chiamala dalia sponda del pozzo , ch'ella su

prelamente verrà, e odi, che diratti ella , Tra

secolato di marauiglia e d'allegrezza il Padre

San Domenico, d'Osma subito parte: arriua là.e

da molti della Confraternità scontrato, e chiesto

del perché sia venuto? Vuoimi non so che dire,sì

Tispondeua egli a tutti,Alessandra dal pozzo. Al

che attoniti, parte di que'tra sè dicendo , in che

farnetico è ora il Padre ? se egli sa lei morta, e'1

capo dentro'] pozzo.egli come s'affirma,che colei

vuol parlargli?e dicendo aitri,qualche gran mi

racolosa cosa il Padre ha da fare ; tutti si fecero

appresso a lui,e incontanente a loro s'aggreg

gio troppo Popolo, peruenuto il Padre San Do

menico che fu alla bocca del pozzo : Alessandra,

chiamò, Alessandra, eccomiti, vien fu , che vuoi

dirmi ? Ed ecco, a occhi veggenti di tutti , ( a

che gran fatto ! ) salir fu e posarsi alia sponda

del pozzo ij capo di lei, non marcio e putente

quaj'essere doueaj ma quale allor'allor riciso dei

busto;e aprirgli occhi verso Domenico.e sì par

lare : Padre confessami , Discosto il Popolo San

Domenico confessolla, dipoi la comunicò, e mi-

nistrojle appresso l'Estrema Vnzione : dopoché

riceuuto, lietiflìma ella, presente ogni gente,co-

minciò a sì dire: mio Padre, or'io vi ringrazio

molto, che alla Fraternità dej Rosario m'anno.

iteraste : ch'io perciò, e per auer|o alle volte re

citato, prima la grar? pietà della Madre di Dio

mi se' , mentre assalita fui , ricordarmi de'miei

peccati, e dolore auerne ; secondo, subitoché ta

glia-



P A R ,T E V. 37r

gliata fummi la testa, venuti essendo molti De-

monii per pigliar l'anima mia e recarlasi allo

Inferno ; apparì elja e gli dileguò: terzo, ella

iw questo riciso capo, d'allora in qua con oltre-

mirabil miracolo, ha mantenuta 1 anima mia, e

hallo incorrotto.come il vedete, serbato; accioc-

ch'io tutt'i Sacramenti aueflì riceuuto: il che ho

satto: e di qui a due altri giorni ella.in più eui-

denza di tal miracolo, e in più consorto de'Fra-

teJli e delle Sorelle della Confraternità,sr viuae

pariante ferberammi: e finalmente, per gli gran

meriti della stessa Fraternità , io, poiché a set-

tecent'anni di Purgatorio dannata sono ttata,du-

gento per la morte de'Giouani, cinquecento per

gli artificii miei a cattar vagheggiatori ;, spero

io, che ben. prestamente andrommenein Paradi

so . Così dietro a due giorni benedetta e sò-

prabbenedetta dal Padre San Domenico, chiusi

gli occhi , esaiata l'anima, con grande onor quei

capo recato a Chiesa, e vnito al busto sepolto-

ui , fattisi assai suffragii dalla Confraternità ; ed

ecco, a capo di giorni quindici, a San Domeni

co apparir gloriosa festante,allor'andante al Ciel

i'Alessandra:e moltiísimo ringraziarlo^ vie più

incoraggiarlo a predicare il Rosario:eziandioin

nome dell'Anime del Purgatorio,che da'ior pros

simi chiedeuano a tal Confraternità essere aserit-

te:in nome degli Angioli eziandio e delle Sante

Gloriose Anime»che assaiísimo della stessa Confra

ternità gioiuano; questo e altro dicendogli. Or

chi dunque di voi, o Fedeli.non vorrà essere di-

uotillìmo leal Fratello del Rosario,dipoiché tan-

Aa z to
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to per l'Alessandra Suora di quello vdì la gran

Reina del Paradiso auer fatto ì Deh ciascuni e

tutti ormili vogliatelo, miei Carissimi: che siate

benedetti * Ammen *

Miracolo Pi

Vu Venerdì à'noue di Maggio, gli anni mil»

le quattrocento nouant'vno, in Lisbona,regnan-

do Don Giouanni Secondo, menata fu alle sor

che Agnese Lopez originale d'vn Luogo appel

lato Lagnas: già come adultera dal Marito accu*

fata : e per le pruoue da lui addotte, composte

dal gran Diauolo della Gelosia sottilmente , a

quelle già,tal quale vn'adultera^ondennata. La

buona Moglié, che innocentissima del tutto era,

e di douer poter fare appariscente appo gli Vo-

mini la innocenzia sua disperata $ come colei ,

contro alla qual fuoco fuoco gridauano tutti del

la Città, e tutti eziandio suoi Prossimi; doloro

sissima d'auer due volte a morir tanto vitupero

samente, nell'onor nella persona ♦ diuota e So

rella ritrouandosi del Rosario , alla protezione

pietà misericordia di quella gran Reina, tutta si

raccomandò , Già '1 Manigoldo di su le sorche

trasse il calcio a lei gridante, Madonna del Ro

sario : già i piè su gli omeri le calcòì già morta

paruegli : e sì lascioila . Vegnente la fera,qual

cadauero di scellerata Donna,dal Valentuom del

Manigoldo strapazzatissimamente fu ella spicca

ta, e in cataletto, a'portatori a sotterrarla, l'an-

ciatav Or nella Chiesetta, quiui detta Santa Ma

C a ) Mbrche.fi ih

ria
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ria degli Angioli; mentre le poche preci si fan

no ; ed ecco, lei si dolere, guaire , dire, che la

portassero alia Chiesa de'Domenicani . Racca*

pricciati prima, e poi lieti , là correndo i por-

tator portaronla: doue, auanti la Sacra Immagi

ne del Rosario.aprendo ella gli occhi, da se salta

del cataletto tutta sana e salua , Dalla grandis

sima calca della gente concorsala a lei scampa»

re i Padri, condusserla in Sagrestia: la quale,ri.

focillata che fu d'alcuna cosa, contò, che, appun

to ch'ella, quand'ebbe il calcio dal Boia, inuocò

Madonna del Rosario, Madonna l'abbracciò : e

mantennela con le mani sotto l'ascelle in aere ,

che'l cappio scorsoio non la strangolasse , sì dal

mattino insino alla fera . Fu tal Miracolo cosi

pubblico, e sì sonoro, che l'Arciuescouo di là ,

presane vna legittima insormagione.voile a me

moria immortale farne le Carte Autentiche : le

quali a Lisbona nel Conuento di San Domeni

co fon serbate. O quante tapineile Donne,©

quanti Vomini, miei Vditori, sono già stati ed

esser possono impenduti per la gola , innocente

mente, certosì quanto al delitto apposto allora $

ma non innocentemente quanto ad altri delitti

e peccati commefli già: per rispetto a'quali,san-

tamente alle volte vuol Dio, che si muoia con

morte di sorche . Ma ciò non auuenne a quest'

Agnesa Sorella e diuota del Rosario . Maria

Santissima impetrò, che altra colpa di lei Dio

non riguardasse .O il gran Miracolo della beni

gnità della immortai Reina { ella tenere in aere

Agnesa continuo vn dì , che non morisse ! L>

A a $ Mas
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Madre, tenera di lei, più far potuto aurebbe ? O

quanto meglio Madre , che alcuna gran Carnai

Madre,si è la Reina del Cielo co'Fratelli leali del

suo Rosario e con le Sorelle ! O come da Fi

gliuoli e Figliuole sue amatiiïïme gli riguarda

in questo maluagio Mondo , dou'è tutto pien

d'inganni, pien di pericoli,di persone in dono ni-

miche.pien di calunnie, pien d'aguati ; e atten

tissimamente guardagli da qualunque sinistra co

sa ! Prouate o miei Fratelli, o Sorelle proua-

te voi, facendouene diuoti, e crescendone la di-

uozione più a più; e vedete,se questo, a passar

la vita presente, vtile torna . O quanto ve ne ^

loderete, io ve ne sicuro.e Dio benedirete ora,

c sempre mai . Ammen .

Miracolo VI, 'A

Il nero dì , che i Mori con grande strage v-

surparono alle Spagne il Regno diGranata.Gen-

til Donzella,giouane Sposa e grauida, nomina»

ta Lucia ; poich'ella ebbe a vedere anzi gli oc

chi suoi io Sposo diletto suenato ; vna fu delle

rapite molte Donne da' Mori.e ne' lonfcinissimi

loro natali paesi , a lei sconosciuti, venduta mi

seramente a schiaua . Per camera il Padrone a

lei assegnò vna stalla . Dal quale primo bel trat

tamento pub ciascuno arguir quali gli altri esser

poi douettero . Gran fatiche, sottile mensa, e ba

stonate . Forte timorosa ella di' non perciò si

sconciare, sperdendo la creatura , di cui ella era

pregna;faceua capo a Maria Santissima del Rosa.

rio :

<a ) Marchese ih . •
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ríordel quale Suora era stata scritta da San Do-

ttienico, recitandoglielo souente . Ma vna not-

te, che su la notte del Santo Natale di queilan-

no , ella sè Vide la Ûonnâ più iritralciata e tri-

buíata del Motldo : che i fier dolofi del párto ,

già venuto al sud tempd , âjlor le vennero, ch'e-

ra notte, che nella staila, che tuttâ sola, che non

sapea siccome ndutèia , che, come fare : váhó il

chiarrtare, vano'il domandar la leuatfïce: onde ,

mettendd guai, Madonna, dicea, del Rosarid âi-

tatemi voi < La quai Diuinâ Madre piiflìma, (o

Madonna del Rofario , e che non voi faceste pe'

Fedeli vdstrir') gloriosa e sorridente apparitaíe

â quell ora , ed io FigJitiolá miâ, sì le diíse, âíu-

terott'io,e fapro fare il meglio del Mondo la le.-

uatrice : coraggio, viasà : e dettd fatto: infanto

co lei vno bel Maschio . Ma intântoché al porta-

to l'eccelsâ Reirta Jega l'vmbilico , e poi láualo

efascialo , Lucia dicendo,.Signora mia , ma chi

me'l batte^zeràj niutl Sacefdote ch'io fápessi qui

stando ? E âncor'io.sdggiugnea Maria, penserò,

come pfesentemente vedrai , a queito . Ed ec-

Co fplendot graslde precedere , poi da Ghericî

venir prócessione d'Angioli , quaíe portando il

Sacro Fonte.quale il Sant'Olio, e altri altrotale

bisdgneuole , Ciascun lâ cosâ sua reeândo : e poi

ali'vltimo fra Diacono e Suddiacono,conosciu-

todálCapodi Spine coronato e dalle Stimite.il

Sígnor GesilcristÒ venirô : fafíîì battesimo, Ma

ria Vergine la Corrìare , Mariano ii nome delio

infante , Il quale iùfin restititito â Lucia fra le

braccia , con queste parole , dalla benigniilîma

A a 4 Ver-

I
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Vergine ; or mia Figliuola viasù confortati , e

di esser diuota del Rosario fa che prosegui;tutto

diíparue . O veramente, Madonna del Rosario,

che non auete fatto pe' Fedeli vostri ì Consola-

tissima Lucia pose alla mangiatoia, dou'esser po»

sto sapea tal notte il nato Gesù , Mariano il ben-

auyenturato suo bel Figliuolo:e quiui, di quin

di innanzi, lattaualo, e al più che poteua gli as-

lìsteua : e i Rosarii multiplicalia . Ma poi a

quaranta giorni , ch'era giustamente il giorno

della Purificazione , comparile in sorma di gra-

ue costumato Vomo vn'Angiolo iui a Lucia :

Donna, dicendole,guarda,che oggi de' tu secon

do Cristiana, offerendo a Domenedio te e '1 Fi

glio, purificarti . Ma doue io , ella rispose , fare

jl potrei, che fallo Dio sarei, se qui nè Chiesa è,

uè Sacerdoti ? Vienimi col tuo Figliuolo , co

lui ripigliò, appresso . E camminatili alquanto

che surono,ella si vide, incontro vn Tempio ma-

gnifrcentiisimo : e alla porta essere dalla Vergi

ne, la quale semita era da due altre Sante, mol

to carezzeuolmente accolta . Per le quali,entro

essendo condotta ,e datole appariscente luogo ,

e in man candela; ecco intonare i Cantori An-

gelichi d'vn soaue Celestiale suono la Messa:Ge-

sucristo celebrarla: benedire all'Offertorio l'os

fertogli allor Figliuolo da. Lucia: riceuer da lei

l'acceso eero:alla Comunion darle la Comunione

Santa : e Messa e ognicosa finito , pur Maria

Vergine accompagnar lei sino alla porta: doue a

perseuerar consortandola nella feruida deuozion

del Rosario , accommiatoila . Ma, in quel pun-

* / to
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to sparita essenrlo la Visiona , non più Lucia ini

Terre Moresche lontane , dou'elia e sua prole

schiaua ufltra ; ma o letizia ! ( o Madonna del

Rosario Whe non voi faceste pe'Fedeli vostri?}

in Terre Cristiane , in sua Patria , col Figlio in

braccia, libera e salua si ritrouò . Dou'elia con

tenta e diuotissima del Rosario vissuta essendo,

sì lasciò dopo la Santa morte il suo Mariano be-

n'educato . che que' s'andò a viuer nell'Eremo

e morir,come fece in fatti,santissimamente . O

dunque sciocchi trasciocchi qualunque Cristiani,

anzi del ben di sè nimicissimi, o che di Madon»

na del Rosario non ancor sono diuoti, o cheti

noti alcun tempo, poi raffreddarono . Sicurissi-

mo , the ne' trauagli e nelle malauenture han-

no'ad arrabbiare a moriruisi , perciocché de' fa-

uor delle grazie di lei prestissima consolatrice

degli afflitti, e' sono indegni . Voi, o Fedeli,

siate sauii , siate amici del vostro bene , la deuo-

zione ne prendendo , e nella presa vna volta

sempre poi riscaldando . Ammen .

Miracolo V1L W

Egli ebbeci vn Caualiere tanto dinoto del

Rosario.che,siccome aueua fatto zitteilo,che do

po '1 primo sonno di letto si leuaua , e andauasi

all'Oratorio di Casa , vn po' dalle stanze sue di

scosto , a recitariosi , e si tornaua quindi a dor

mire; così e'pur faceua poi,- d'vna Giouane Da

ma nuouo Marito . La quale da vna volta in su

delia segreta leuata , dimora /e tornata ottima*

: ' . , men»

( * ) Marchesi ih.
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mente accortasi ; al maie subito aprì'l pensiero í

e tosto delia gelosia il ûiauolo entrò, non quai-

che Donnicciuola iui entro colui amaíse . Tra»

fitta perciò neilo intimissimo dei suo anime, co

me colei.cui quel Diauolo parer queilo dipoi fa.

ceua già certo e fatto, e crociaua per io contî-

nuo; pace nè posa più non trouaua , Sicché, fa»

cendo coraggio , al ritornato a dormir suo Si-

gnore disse: mio Sposo.deh, dimmi'l vero, se ol-

tre a me ami qualch'aitra 1 Marauigliò prima

colui , poi , aprendo il pensiere al bene , pemò

delia sua diuozion lei accorta .' onde , intenden-

do egli di Madonna, rispose, sì Sposa vn'altra 10

n'amo . Più bella , soggiuns'ella , di me ? Ma

quanto, soggiunse ilCaualiere . )Voi dunque a

queiia gite ogni notte í A quella io vo . Am-

mutolì la Dama : ne prende maiinconia fierif-

ílma : poi se n'adira sorte ; il giorno simula : la

fera, penfando alla vendetta , vn'appuntato coi-

tello appresta : Belzebû, con la infernale siacco-

la dentro al colei petto, facendone giuoco a suo

fenno , Intantoché , la vegnente notte pure le-

uatosi.e del letto il Marito fegretamente parti-

to; ella môntò in tanta rabbia, e silria.e dispe-

tazione ; che, meglio estimando vccidere sè che

altrui, preso'l coltello • tal coltellata, gouernan-

te il Dimonio sua mano,diessf alla gola.che si se-

gò le vene di netto, e s'ammazzb t Come lV-

fato alriuenuto Marito a letto, si arricciarono

addosso i capellí , lei fra'l fangue auuisando, e

già morta, e da sè" essersi voluta vccidere; oimè!

Carissima la mia Dama, e sì piagnendo, c'hai tu

fat-
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fatto ? c'ho fatt'io ? perché tu t'vccidesti Í Chi

non dirà, che t'abbia io morta ? O diserto me !

Madonna del Rosario,che truou'io per seruirui?

Che so io,s'ella intendendo d'altra terrena Don

na, di gelosia ciò non abbia fatror'Voi,ci auete a

pensarlo Madonna . £ sì dicendo,ferro l'vsscio

con la serratura, e tornato all'Oratorio; con vi

so sfigurato , a caldi occhi iagrimando , e met

tendo mortali guai , pregaua e strapregaua la

gran potente Reina del Rosario senza ristare .

Presso men tre quarti d'ora , egli ode < picchiare

aifvscio della sua Camera : e' va : egli apre: git-

tasi dinanzi a' piè la Dama : mio Signor dicen

do perdonatemi : vi ringrazio mio bel Signore:

che mercè l'orazione vostra l'anima mia , quan

do disperata per matta gelosia m'vccisij già pre

sa da' Dimonii , Maria Vergine a llor fattasi a*

piè del Giudice , sì pregò, che ottenne a suo ri

guardo ; che al corpo sano tornasse l'anima mia,

perch'io faccia penitenzia : senonché volle , al

collo rimaso del taglio il segno, che voi auuisar

potçete,acciocché non mica sogno paresse il sat

to , ma gran Miracolo . Tutto di tutta gioia

languendo il Caualiere , ordinò, che la mattina

il nobile parentaggio d'amendue inuitato, si ap

parecchiasse' con isplendidezza vn pasto : e qui-

ui'dalla cara Consorte fatto il Miracolo pubbli

care, vissero in pace poi, e in tranquillità, e in

gran Santità , molto amici di Madonna del Ro

sario . Ed ecco , miei Fratelli e Sorelle , che

la Reina del Cielo vuol tanto bene a' Diuoti

del Rosario, che elia,non solamente lorfauoreg-
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gia e parteggia , ma gli altri ancora per amor

loro , e indegni ancora , Che degna sors'era

quella Dama di risuscitar da morte da doppia

morte in vita, e bella e sana ? £ pure ottenne-

lo pe' Rofuii del buon Marito . Mogli,voi che

intoppaste Mariti fastidiosi;Mariti,voi che v'ab

batteste in Mogli strauaganti ; Figli e Padri e

Suggetti e Signori sempre inquieti ; se volete

in pace gli vni viuerg con gli altri e in bene ,

sotto l'ombra delle grandi ale della Reina del

.Sacratiílìmo Rosario allogandoui state : che sì

faretelo, e altro nò , Ammen .

Miracolo Viti, (")

Oscuro a questo Mondo, ma chiaro all'altro,

che è che rileua, viueua Sagrestaneiio delia Basi»

lica,Madre di tutte l'altre Chiese,San Giouan La«

terano di Roma,vn Sacerdote, li quale di spirito

dagli omeri in su più aito,che i terreni aitr'Vo-

mini non sono , Dio corteggiaua e Maria e i

Santi,con eflblor conuersaua.presso a loroappa-

rer voieua, benissimo contento di ciò,senza più ,

Vn dì la gran Reina del Cielo sì dalla immagine

al buon Sacerdote ragionò . Già è più giorni, o

Figliuolo, che stato assalito certo Gentiluom di-

uoto del mio Rosario da altro tal Gentiluomo ,

sì nell'atto dell'assalimento que'sè difese , che a'

piè di lui assalito,morto rimase "l'assali tore . Del

quale il parentado più numeroso e più fiero;con

armata mano perseguendo il Deuoto mio da per-

tutto a morte ; contuttoché colui perciò nella

sondiflìma Selua di Beccano si riparasse j là pure

C a ) Marchese ib, jn-
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inseguitolo,e là,mentre ch'e'ginocchione li reci«

taua il mioRosariOjtolto auendoldimira,l'vcCi«

sono ieri sera .Certamente io tollerar nè posso ne

voglio, che'l corpo del mio Gentiluomo diuoto,

la cui buon'anima è già in luogo saluo,non sia in

sagratole non onorificamente sepolto . Ma vo'

lendo anziche i funerali fatti gli fieno solennis-

simijva tu dimane in nome mio ambasciadore al

Papa,e dìgii.che stando in Beccano il corpo d'vn

mio gran Diuoto iui vcciso,io chieggo,che quel-

lo.accompagnato da quattro Cardinali,sia d'indi

fin quà portato,e con grand'onore in questo Tem»

pio sì seppellito . Delia qual mia richiesta darai-

gli tu questo segno, che i Cardinali troueranno

il Bosco ricoperto di neue tutto, eccetto il dou'è

del mio Diuoto il corpo ancor ginocchione col

Rosario infra le mani.Quando il buon Sacerdo

te vdì tantOjsiccome quegli,che pur con altri mi

nori personaggi nonché col Papa trattato non a-

uea mai; tutto riscossosi, o mia Signora,rispose,

deh chi sono io c'ho da fare l'ambasciador di voi

Reina de'Cieli e delia Terra? e poi al Papa?cui

sapete quanto a'gran Signori pur malageuole si è

l'accesso? e oltre a ciò, a dir tali cose,che sogni

di ebrii , o che dimeno illusioni riputate il più

sono? Io,mia Reina,pregoui al cuore,che d'alcun

personaggio, de'quali gran copia è in Roma, voi

seruiateui a ciò,e da me vi cessiate: io non sono

ardito tanto : non me ne basta l'animo certonò •

Tutta la notte,poiché la sera successe questo.mol-

to il buon Sacerdote sen'essendo nella mente

commosso, poco e niente dormì. Ma la mattina

di
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di bel uuouo, e vn po 'accigliata,Madonna detto

aùendogli,che di presente andasse, ch'ella con es

so seco verrebbe ancorache se noi credesse il Pa

pa, e'ii ponesse vna,due,tre volte le man nel pet-

to.nè a lui calesse d'altro più ; egli foruoglia e

scornato andandosi , andò per auer dal Papa v-

dienza. E di tanto l'aiutò Madonna,chVfu,senza

il troppo aspettarsi,menato dentro.Tuttoallor ti-

mido,stando il Papa con, più Cardinali attorno.e

quali non auendo pelo addosso che arricciato non

sosse, fecegli a nome di Maria Vergine l'amba

sciata : la quale al Papa paruta non essendo da

tanto,ch'e'mandar douesse perciò quattro Cardi

nali, Vomini di tant'autorità, nel Bosco, potendo

simili ambascerie pur'esser sogni;e'i Sacerdote es

sendosi accorto , che già gli era dato commiato ;

questi preso animo, Santo Padre, soggiunse, vn'

altra cosa Madonna vuol ch'io vi dica, cioè, che

Vostra Santità guardimi al petto,se ci ha nulla?

non vi ha nulla , disse il Papa : ed egli postaci la

man sua cacciò suora vn fascio di bellissime fre

sche Rose, Dicembre allora essendo, e gliele die.

JLa quale cosa il Sacerdote auendo due altre vol

te ancor fatto , recatosi'l Papa sopra sè , volto a'

Cardinali, egli è, o Monsignori , sì fauellò, alla

Madre di Dio,alla Madre nostra.e della Vniuer-

sal Chiesa.da vbbidire.Perché d'ordine suo iti al

Bosco col Sacerdote quattro Cardinali e loro

Corti, e tutto.fecondo era predetto stato^troua-

to;fu di quiui a SanGiouanni Laterano portato

il corpo, e con gran pompa seppellitoui: non so

lamente in Roma,e nel torno d'essa,cresciuta per

tal

/
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ta l Míracoio la deuozion delRosario ; ma nella

Corie ancor Pontificia mirabiimente. O Diuoti

adunque dei Rosario vedete.quinci,che se la vo-

stra Reina e pur M.idre,prima e principalmen-

te all'anime vostre pensa ; pur pensa eziandio a'

vostri corpi: che se pensa ella pe'corpi vostri pur

dopo morte, come vdjste auer lei fatto con que-

sto suo Diuoto; pe corpi vostri anzi morte, vi-'

uenti lodato fia Oio tuttauia , e per qualunque

corporaie anche necessita , quanto vie più non

peníerà elia ? rfch voj gittateui , commetteteui,

neiia sua Maternità, e nei suo Padronato in tut-

to e per tutto, ch'elía la parte sua ottijmmente

sa far'elja: e alla parte vostra soltanto badate voi:

e cioè , che dei Santo Kosario suo voi siate verí

deuoti , e dei continuo vie piq deuoti vene sac-

ciate , Ammen,

Miracolo IX. C<0

Mentre due Padri Domenicani, che viaggia.

uano a piè, passauano per vicin di certo Villag-

gio , l'vno da graue sonno sorpreso, veduta qui-

ui vna mezzo rouinata Cappelletta , dou'era di

Maria Vergine sacra immagine , tutta , saluo il

bel viso , lacera ; volleui entrare a dormire vn.

'poco , I/altro intanto attarrjo spasseggiando , e.

recitando le sue diuozioni, si ferma,come rapito

in ispiritOj vna processione a veder passare, non

mai nè veduta nè vdita , Veniuano a coppia a

coppia imprima in lunga fila speziosissime Ver-

ginelle, tutte giuliue , vestite ricchilumamente

(a) Tes. delie Gran, dei R«s. M.\ S.

di
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di drappi lislati . Seguiuano di altrc appreíïò

belle più e gioiose vna gran traita , ssoggianti

di ricchi lucentiífimi bianchi drappi . £ altre in

roolta quantità , troppo gaie più e belle succe-

deuano , addobbate di onoreuoliífimi drappi in-

sieme bianchi e verrnig'íi . Neila fine vna ve-

niua,che,ih maestà in beltà in giocondità in ric-

chezza d'abito ; spezialmente con vno amman-

to, trapuntato a rose bianche e rosse, preziosis-

fimo,e con vna in capo difresche simiglianti

rose vaga corona ; eccedeua di grandiíîìma lun-

ga tutte l'altre . La quale auueneuolmente saiu-

íato il Religioso,che staua sospeso e tacito corne

yn'Vomo intronato;quegli ailor quasi tornato a

sè,sattole prossondissimo inchino,se le appressò, e

chiesele vmilmente chi sosse ? dou'eila andas-

se ? Io sono, gli rispose, Maria la Madre di Dio,

e queste , Vergini già beafe : le primiere del

Drappo addogato, Vergini senza il voto mori-

rono : le seconde del candidiílìmo drappo , coi

yoto Vergini perseuerarono:e l'vltime del can»

dido drappo e purpureo, insiememente Vergi

ni e Martiri sono.Con questa Compagnia or'io

ad assistere vado ad vna Pastorella moribonda

in quella Villa : chi riguardando la mia imma-

gine in questa Cappelletta di panni frusti e di

logoro diadema , pensò , col recitare qui a me

ogni dì '1 Rosario , di bene e altamente vestir-

ini e coronarmi : siccome poi fecelo di fatto,

di questa fazione magnifica, delia quai coronata

e vestita or tu mi auuisi . E detto ciò disparue

ognicosa . Ratto il Religioso andò a suegliare

il
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il Compagno , il quale dormendo , così come co«

lui vegghiandojo steflb auea veduto e vdito: e a-

mendue iti alla Villata.i'vn di quà l'altrodi là bri-

gauansi di sapere delia moribonda Pastorella . Ma

non ne potendo auer (entore , quando afflittissimi

voleuan passare oitre , occorse lor venerando Vec-

chietto, che ad vna capannuccia gl'indirizzò: doue,

a loro entrati, benuenuti Padri miei, disse la Pasto-

rella distesasopra vna pelle con guanciale di stop-

pia : cui dicendo i buon Frati , come così tutta so

ja? eiia rispose,o se vedeste voi quali e quanti ora

m'assistono ! deh,con meco pregatene il Signore

ancor voi . Poste a terra i Frati le ginocchia , e

colei giunte le marii orante, quasi vn velo ecco ca-

der dagli occhi de'Frati: ed ecco eisi a taie ora ve-

dere le tante Vergini, e la Reina del Cielo,che in

proceílion videro: e di più moltitudine d'Angio-

li, che cantauano soauissimi suoni.eziandio ia mor

te per indolciare a lei . La quale vegnente già, la

Imperadrice del Cielo,prendendo dalle man di al-

cuni Angioli bella preziosa coroua ,1'anima vscen-

te n'incoronò : e con la festa grande accolta dalla

Compagnia e careggiata, tutte volarono in Para-

diso . Pubblicato il íuccesso da' Frati, fu con mol-

ta magnificenzá sepolto quel corpo , e la diuozion

delRosario al sommo esaltata . O Pastorella fbr-

tunatissima ! voi direte o Fratelli o Sorelle : ma

perché , vi dich'io , non potete voi agguagliarla ?

Forse ch'ella è Dama ? nò : eiia è Pastorella . For-

sech'eila vs6 ardua cola i nò : ella vsb il Rosario

con ischietta e vera diuozione senza piu . Voi sa-

te ciocchè fec'ella, e sì ciocch'ella è, sarete voi pa
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ri pari . Quanto è sorte il passo della morte ! ma

cui affitte Madonna del Rosario, secondoch'eila ha

promesso a'tali Deuoti,e con miracoli assai ha fat

to veder ch'ella attiene la parola ; nonché sorte ,

ma dolc'è ancora . £ così lla .

Miracolo X, (<0

Vna Matrona Romana Cristiana buonissima , sì

e intanto era diuota di Nostra Donna, che,dal Ro

sario in fuori , non era Diuozione al colei oflèquio

nel Mondo, ch'ella non raccoglieua . Perché, qua

lunque volta ella visitaua la Chiesa, precorreua vn

Famigliar di lei con quantità in fascio di Libric-

cini dorati e dicappii d'argento sorniti , belli

e ben fatti per eccellenza : i quali auanti a lei as

settati, ella, ora in ginocchi e or seduta , leggeua

trascorrente, quando vno e quando altro , a vista

di tutti : sicché , dipoiché aueuane per lunga ora

parte di ciascuno carteggiata, lassa partiuane , So

lo il Rosario Santissimo non potè nell'animo suo

dinoto capere mai. Ella straparlauane anzi con ani

mosità : diuozion dicendo quello essere bella e

buona per le persone idiote , per Donnicciuole , o

per Dame al più , che di latino letterale non s'in

tendono . La quale andatali a confessare vna mat

tina casualmente al Padre.San Domenico ch'era in

Roma ; e quegli auendote , poiché vdilla vmana-

mente, imposto in penitenzia vna terza parte di

Rosario.e consortatala che alla Fraternità di quel

lo si vnisse ; mutami o Padre, disse.tal penitenzia,

nè vo' prendere altre Diuozioni , tante io n'ho .

Oa ) Mirchese ib. ... -
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Mutolle San Domenico allora la penitenzia , le se'

l'assoluzione,l accomandò a Dio . Stante poco in-

teruallo.ella, che s'appartò in vn canto della Chie-

íâ.sorfe al ricoglimiento del cuore auanti laComu-

nione ; fu alienata da'sensi, ed ebbe visione : ch'el-

la comienuta già nel tribunale della Diuina Giu

stizia, dou'era in Maestà spauentosa Cristo Dio no

stro Giudice , con esso il gran corteggiamento de

gli armati ferii personaggi ; e criminata di quella

sua ritrosità . condannata era stata dal Giudice ad

vna sormidabile gastigatura : e che ella , mentre

gli esecutor veniuano a prenderla . impaurita, in-

uocata la Vergine auendo ; sosse , per impetrazion

di lei, là in punto accorsa, lasciata star salua: e che

Maria Vergine auessele questo poi detto . Ben'eri

tu, Figliuola, che'l Rosario mio e la Confraterni

ta di quello rifiuti , mal degna del mio aiuto : ma

dacché per ignorantaggine il fai , hott'io aitata : e

ti vo' pure ormai della grossa ignoranza trarre ..

Ciò detto prese Madonna in mano vna bilancia : e

vn Rosario del fascio , ch'iui San Domenico ne te-

neua, posto nell'vna parte; nell'altra chiese che sof-

ser poste , come fu fatto, tutte dail'vso della ragio

ne fino a quel tempo l'opere diuote di colei . Or

vedi tu , e sì Maria Vergine alzando la bilancia

soggiunse, quanto assai pesi vn Rosario solcii qua

le tutte quelle cotante rappareggiaua . O trista

me! risensandosi allora la Matrona sclamò, che tan

to gran bene io infinoadora ho tralasciato di fare .

Onde, ad esemplo di tutte le Romane Matrone,coI

Rosario in mano stette sempr'ella nelle Chiese.non

diuotisiima solamente, ma predicatrice diuenutane.

Bb z O
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O Donne illustri , che apparer sauie in Chiesa, ed*

Libriceiuol dorati aile mani , volete ai pari che i

saputi VOmini , chi pure vsano , tratte le obbliga-

zion dell'Ofizio.il Rosariojquinci apparate quanto

perdeteui: e sì a' Caualieri, e all'altre persone, o

Donrte o Maschi, che fanno lo stessa,io dico .. Voi

siet'errati. Questo quello è, che Maria vuol pubbli

camente imprima da' suoi Deuoti : quello, eh a lei

la cosa è più cara , ch'è ad essolor la più fruttifera *

E voi, che non di quest'alta nascita siete, o Frate

lli miei o Sorelle , gioite voi : dacché , panar con

tale Diuozione, chi meglio nacque di voi, potrete

per tutta l'eternità » Ammen *

Miracolo XI. ("J

Come fanno i dettoti Giotlanelli, che leuaiido

fiori, le Immagini di Madonna nelle ior Chiesiud*

le n'adornano; così, e piueché alcun'altro,vn Gio-

uane,fattosi Cartusiano, era stato vso nel Secolo di

fare . Il quale pur da Religioso, cotal sua bella di

uozione volendo proseguir tuttauia, e mal poten

dolo i per la rigorosità somma della Gartusiana

Clausura, entro in malinconia , che si pentiua d'es*

sersi fatto Cartusiano . E vna malinconia di gior

no in giorno sopra l'altra raggiugnendosi, a lui,che

poco si cibaua, e scialbo era e macilente diuenu-

to, il Direttor disse vn dì : che cosa tu hai Figliuo

lo ? vuo' tu al Secolo ritornare ? Nè le Secolari

morbidezze, bel Maestro e' rispose, che già io ab»

bandonai, nè queste c'ho prese Religiose asperità *

«ni fanno tristo e malineonoso ; ma sì, che Cartu»

siano
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fíano fattomi , che non potendo ire a giardino e

leuare fiori, per farne, com'è (tata ed è la mia di»

uozione, a Maria Vergine la ghirlanda . . E più 0'

dir non potendo per le lagrime agli occhi, fi mise

a piagnere . Oh l se cotesto è Figliuol confòttati,

ripigliò il valente Maestro , su leua il pianto, che

50 io a ciò vn'argomento il miglior del Mondo :

dimmi, se fai, che cosa è ì Rosario? egli è,secondo

suona il vocabolo , delle rose le più belle odorate

lo inghirlandamento a Madonna . JNè Vom dei

Mondo cotal vocabolo a quello impose ; Madon

na, che recollo di Gieio,ella proprio imposeglielô;

e riuelò , che questa ghirlanda ouuer eprona eli»

chiede da elfi lei ama , che questa èlle cara sopra

tutte, che a chi gliela sa , molto ella obbligata ri

mane . La qual riuelazions , multiplicatamente

fatta , ella rifermò con miracoli stupendissimi ,'e

giornalmente con miracoli la riconferma . Ecco.:

dacché se' tu tanto vago d'inghirlandarla ; recitan

do '1 Rosario , vna terza parte ognindì, bene ap«

pagherai la tua vaghezza, e molto meglio . Con

gli occhi non bene ancor rasciutti,rise,vn cotal po-

colino, il Giouane d'allegrezza : e insormatosi ai-

lor dei come quello si douesse ben recitare, di quel

piè s'andò in Celia ; e postosi ginocchione auanti

la sua Immaginetta di Maria ; siccome féguitaua il

Rosario, s» '1 cuor segli serenaua.sì dentro '1 cuore

brillar sentiuasi,troppo più,che non quando di fio

ri la incoronaua . Per la qual diuozione non il),

termessa mai , piane pareuangli c dolci le ponti,

cità, i rigori i del Cartusiano viuere : vita sempre

chiusa, prolisso Coro , ieuata di mezza notte, eoa

Sb 1 *
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tinua taciturnità, e astinenzia,e tutto,glî era soa*

ue : diuentò egli losseruantissimo Religîoso , e 'i

contentissimo, e 'l piùcomunicabiie, amabiJe : in-

.tento.che alla età poi venuto,e 'l Prior morto,con-

cordeuoimente i Religion- lui eiessero a lor Prio-

re . Or per alcuna bisogna viaggiando e passando

questo Priore.vn Bosco , Jaddoue certi Ladroni a-

guatati s'erano, i quaii tostoché l'ebber visto, cosl

non isperdendol di mira si rimboscarono presto ai

varco ; venuto ad esso Priore ailor'allora il pensie-

re, che non auuto egli aurebbe agio la fera di reci-

tarsi'l Rosario, e che sarebbe stato ben fatto ad an-

ticipare, poselosi a sar sotto vna Quercia . Ed ec-

co i Maínadieri vedere vna Dama, piucché rerre-

tia, stare auanti di lui, beila oitre ad ogni beiiezza

mai da loro aimijata ; e toglier tutt,a contenta di

bocca di lui,volta per voita,iose bianche e vermi-

giie , vna vermigjia poi diece biancbe ; le quaií

componeua in corona : la quai finita poríì nei Oa-

po , e gioiosamente ai Ciel voiare . Perche que'

Ladri, venuto al varco che fu 'i Priore, perdon gli

chiesero , e 'i dimandarono chiquellaera sì beila

Donna ? il quaie,. non auendo veduto perfona.s'ac-

eorse allora , e '1 disse a ioro , ch'ella era, la quale

. ingbirlandaua egli coj Rosario , lâ gran Reina dei

Cieío . Tutto jìmigliante aitro Miracolo" a libe

ras dagli Assassins vn Cauaiiere se' Maria dei Rosa

rio . Ma chi diià quante voJte ha eila per dimo-

strare il ripiacimento c'ha de'Rosarii, miracolose

rose, miracolose flelieimiracoiose corone.fatto ap-

parire, q trouare di bocca vscite de' suoi Diuoti ,

pur dopo morti ì Deh, compiacete a lia Santa ste

ak nitri-
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nitrice di Dio Maria sempre Vergine, ìnghirlan»

dandola col Rosario voi ,t> Fedeli . Fate il pia

cer voi della Reina del Paradiso, e accendeteui di

cotal suo• piacere voi : ch'ella , siccome colei che

può, che generosa è; contenterà bene il piacer vo

stro, di menar voi vita consolata qui, e poi di go-

derui l'Eterna Vita Beata . Ammen .

Miracolo XII. (*}

Egli su al Padre San Domenico, appena termi

nata la Predica del Rosàrio, ch'egli ad vna Vdien-

za in Carcassona oltre a dodici milia persone aue-

Ua fatta ; condotto sorzatissimamente con funi , a

guisa di ristio imperuersato tauro, vno Eretico In

demoniato : e pregato il Santo, siccome colui che

iiberator di tali era solenne , che egli , non guar

dando alla niquizia del tristo , ma sì al e miserie

della Famiglia, tuttore da lui mal gouernata, di li

berasselo . Fermata in quell'attimo aucndo il San

to tutta quanta la moltitudine ; grazie al Signor

Dio, tornò a predica re,o miei Fratelli, or'io ren

do: che egli, con questa cagione,vsando lo imperio

altiilìmo suo sopra i rubeili anche Spiriti , di voi

nimici e sempre mendaci ; vuol che a sua gloria,

6 ad vtil vostro , eglino, col douere a dispetto lor

dire ormai la verità , vi riconfermino e ricertifi-

canui, di quanto mai del Rosario a voi ho testé io

predicato . Rubeili Spiriti, e così volto allo Spi

ritato diíse, io a nome delia mia Reina del Rosa

rio, imprima cornandola, che, preseu te questo gran

Popolo e bene vdente,senza mentire vn minimo-

li b 4*1 ch«, ,

(a) Marchesi ìk.
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che , pubblichiate il perché fAltissimo Iddio per

mise, che voi entraste in cotesto corpo : e 'l nume

ro, che cene state, diciate voi . Non così fier Leo

ne battuto fra le catene, come quel misero, dibat

tendosi seco medesimo e arrabbiando , così vrlò :

qua noi venimmo.che l'ostinato Eretico giorni ad

dietro , predicando in Tolosa tu del Rosario, sghi-

gnollo e vituperollo : dicché a flagello, in cor

po entrammogli , e ci siamo quindici milia . Ru-

belli Spiriti , replicò San Domenico , io dappoi

vi comando , che a questa gente or divulghiate ,

qual sia quel Santo in Cielo, del quale più voi te

mete ? al quale più caldamente debbonfi racco

mandare i Cristiani ? Oltre alle conuulsioni or

ribili , alle smanie, a' fremiti, agli strepiti, i'Vom

mugghiò sì formidabilmente , che tutto '1 Popo

lo , se non l'auesse il Santo fermato , sarebbe al-

lor fuggito via : e dissero mugghiando gli Spiri

ti . La Donna Nazzarena , Reina dei Paradiso ,

Madre di Dio e de' Cristiani, colei è, che più noi

temiamo, che ci spauenta e fuga e nabissa: colei

è , cui più i Cristiani sì si hanno da raccomandar

sempre : la quale sì potent'è , sì efficace , sì mise

ricordiosa , con cui che sta sotto '1 patrocinio suo ,

ch'ogni laboriosità nostra,per popolarne lo inferno,

è tutta vana e cassa . Rubelli Spiriti, ripigliò in

contanente il Padre San Domenico, ed or coman-

dau'io,che alla Vdienza palesiate voi,qual sia quel

la Diuózione o mezzo Diuoto, per cui più entra

no i Fedeli nel gran patrocinio di Maria Vergi

ne, per cui Maria Vergine più entra nelgiand'im-

pcgnc a pro de'Fedeli ? ,« di che cose far s'impe-

*, - gni
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gni ella ? che è, che voi palesiate il vero, di quanw

to io ad essa Vdienza ho predicato poc'anzi . Co

me il Mare al soffio del sorte Austro gonsia, dirom-

pesi, romoreggia ; così que' quindici milia Spiriti

solleuatisi a quelle voci, montati in furor, tumul

tuanti tutti: mai nò, sì bisbigliauano, non cotesto:

noi, noi medesimi, e '1 Capo Lucifero, e '1 Regno

nostro, tradiremmo : non ci varrebbono gli affati

camenti e gli artifizii nostri più. Veggendo il

Santo,che per più eh e' comandasse,color non i'vb-

bidiuano , si gittò ginocchione pregandone Maria

Vergine . La quale apparendo, dal Santo solo ve

duta , là con verghetta d'oro alla mano, e perco-

tendo lo Spiritato , vbbidite a Domenico , disse ,

olà io vi dico . Cotal Diuoto mezzo è '1 Rosario ;

mettendo guai altissimi e si scontorcendo in tur

pissime figure così a marcia forza vbbidirono ; il

Rosario è quel Diuoto mezzo : per lo quale, a do

uer recitato , ella conuerte quegli ancor che non

sono da conuertir giammai : ella perseuerar fa e

crescere in,virtù quegli che noi varrebbono : ella ,

coloro i quali con tanto di stento noi consentir fac

ciamo a qualche peccato , fa tornar tantosto a pe-

nitenzia e migliorare : fa ella i flagelli tempora

li risparmiare a' Fedeli , e lor meriti riboccare in

Cielo e in Terra : sì a lor moribondi elfassiste,

che se, quando luogo non auessero i Sacramenti,la

sottil malizia nostra gl'inducesse a dannabil con

sentimento, la contrizion loro ella impetra: ella in

somma dannar non gli fa , gli ci toglie dalle nostre

branche , saiuagli : e pur rappicinisce il gran Pur.

gatorio a loro e addolcisce: a scorno, a smania e-

ter»
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terna di noi , e dello Infei :io . Quindi eflì satto vn

sì sorte muggFiiamento, che i tuoni non si sarieno

potuti vdïre.stramazzarono l'Vomo, e si tacquero.

Vditori orsù, poi soggiunse ii Padre San Domeni-

co, per aiutar questo miserabile , recitiamo il San-

îo Rosario : e quello întonatc e recitandosi , da]-

ia bocca deli'Vomo in ogni Auemaria vsciuano , in

sonna di carboni ?ccesiílimi, cento Spiriti : sicché,

con esso'i Rosario terminato.finiti d'vscire i quin-

dici milia Spiriti, rimase liberato i'Eretico. Ii qua-

le ínsieme con altri Compagni Cattoiico si se' con

prestezza ,e diuotissimo de 1 Rosario fu mentr'e'

visse . Or voi, o miei Fratelli o Sorelle , se di

t.il Diuoziore accendere vi douete , quinci arguì-

teio voi ,, £ si nome di ûio vi benedico, e soprab-

benedico . Ammen. .

* . Mhacolo XIII. C'p

Criminato e conuinto per vno Stregone vntaí

Maestro di ScuoJa.fu finalmente a perpetuai Car-

eere , a pane.ed acqua vita durante, condennato .

LaddouVmesso, e aitro trouatoui condennato, già

ria gran tempo, alla medesima penitenzia ; osseruò

per vna man di giorni,ehe quegli auendo così corn'

egii ben cagion di stare maiinconico ; egli ai con-

tinuo accorato staua, sospiraua , e ne menaua sma-

nie;oue quegii oppostamente in tranquiilità e pa

ce li vitieua. e lui racconsolaua . Mailìmamente ad

ogni ora meriggiana, che'i pasto dei pan dell'acqu*

portato era vguaie ad amendue, quando egli dopo

la trátta d'vn gran sospiro contra vogiia mangiaua;

. e ,* que-

( a > i Marchese ib.
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quegli 'i faceua con sapor tanto , quanto se a Hot

quegli de'più nobili camangeretti si pascesse . Per

ché il Maestro sorte di ciò inarauigliaiasi, o Cova*

pagno e come tu puoi, sì ragionògli vn decaduto

per sempre in questo Carcere non esser tri fto?come

con gusto la disgusteuol'esca continua dei pan dell'

acqua ingozzar puoi tu ? Fd io.bel Maestro.que'ri-

spose, per vn certo segreto mirabile, che aduso io :

il quale a voi, volendol voi, per bene ch'io vi vo

glio, io scoprirei . O dimmel sì, te ne prego insi-

no al cuore,carissimo il mio Compagno. Quello è,

mio bel Maestro, il Rosario di Maria Vergine di-

uotissimamente ognigiorno recitare r il quale, per

opera di lei possentissima Reina del Cielo e della

Terra^a virtù ha.d'abbonacciare ogni tempesta d'a»

nimo , d'insaporare ogni amaritudine dLdolciore :

più, di caceiarui da queste Carceri, se ciò alia salua-

zion dell'anima vostra non osti, ancora: e ogni vo

stro disio di compiere. Ma come tu, ripigliò'! Mae-

stro.stai carceratole quello ha,come dì, pur la virtù

di liberare ? Ecco, soggiunse il Compagno, per ri-

sponderui,ho a dir cosa incredibile io a'Mortali: la

purdirò a-vanto di questa Diuozione.Chi credereb

be , che da molti anni sta in arbitrio mio l'vscir

quinci, nè fare il volli ? Conobb'io per tal Diuo-

zione douere attendere alla mia Vita Eterna: la li

bertà, per le inchinazion mie praue , io conobbi a

quella attrauersarsi : questo patire io non solamen

te conobbi approdare alla medesima, ma sì parec-

chiarmi là grande stato al gioir vantaggiosamente;

si muterà la scena : chi senio di Dìo più scuro visse

nel tempo, egli più tralucente viurà nella eterni

tà:
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tà : comeché Madonna del Rosario facciami assaper

questo patire anche vn gioire . Or l'vn de'due, se

voi tal Diuozione vserete, sènza niun manco adin-

uerrà : o che voi, disiando d'vseir di qui, n'vscire-

te : o che voi, noi disiando piu, viureteci con ani«

mo tranquillo e contento : la quq.1 contentezza ,

che i Mondani con la libertà co'diletti e onori ea-

dagi e con le ricchezze cercano non trouandola.tro-

uerete qui voi . Fattosene il Maestro molto imper-

cib diuotiflìmo, per tre anni che'l recitò, non pro-»

uato auendo appagamento a'turbamenti,ma poten'

za sì a moderargli ; o Santa Madre di pietà e di

misericordia, orò vn giorno, so voto a voi, quinci

liberandomi.di sempre recitarui'l Rosario,e la Di

uozione con l'estremo di mia possa di sempre pro-

muouerne in altrui . Ed ecco, con l'accompagna

tura di frotta d'Angioli.apparir Madonna, e auen-

dogli sorriso, dire, tu sornira'mi cotesto voto? Sib-

bene, o mia Signora* e 'rispose . Or voi, agli An

gioli ella riuolta soggiunse, su dunque liberatelo „

E trasportato il Maestro trouoisi ad vna popolosa

Cittàrdou'egli aperta vna fioritissima Scuola, quan

to del Rosario inferuorasse i suoi Scolari, e que'ie

lor Case, non è da domandare , Laquai Città fu

pertanto di ben tre gran Miracoli testimonia . Pri

mo: che acceso in està vno incendio grande,per cui

ella in gran parte arse, le sole tutte Case, oue s'era

detto il Rosario.non tocche rimasero dal fuoco.Se

condo: che essa da'nimici presa e saccheggiata,non

fu fatto a quelle Case saccomanno,ch'ebbertal Di

uozione . Terzo: che lui con gli Scolari, e con al
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su l'Altare alla vista di tutti apparue.stette vn gran

pezzo,e fe'che'l Figiiuol suo benedicesse i Circu*

stanti . Fecesi Frate domenicano poscia il Maestro,

e visseui e morì santamente. Che dite or voi ,

Fratelli e Sorelle ? Sì o nò la Reina del Santo

Rosario fauora i suoi Deuoti i Potuto aureste im

maginar più gran fauori, che questi , a tal Maestro

c Compagno, malfattori amendue ? Ma come non

ci ha Rosatio recitato a douere, che non faccia nel

recitatore il suo buono effetto;così vuoici lâ perse-

ueranza perciocché tutto faccia,tutto.io dico,ezian*

dio se oltra l'estimazione vostra . Voi dunque per*

seuerate in esso, e andate con la grazia di Dio .

Miracolo XlV. C£

Le coscienze di tre Gìouanì Sorelle Germane ,

che di comun volere menauano vita Celibe,gouer»

naua vn'ottimo Direttor Domenicano. Il quale,ol-

tre a'discreti configli che Volta per volta daua lo.

ro,in vn dì della Nascita di Nostro Signor le consi

gliò così. Come alle Donne, o Figlie, che partori

to hanno il Maschio,vsanza suofessere di fare in me«

rito l'abito bello nuouo.del quale dopo i quaranta

dì vestite vanno esse alla Purificazione a Chiesa ;

così,celebrato noi oggi auendo il parto della Santa

Genitrice di Dio, e auendo da celebrar poi a qua

ranta giorni la colei Purificazione ; noi, poiché a

noi ella partorito ha Gesucristo, dobbiamo farle in

riconoseenza il nuouo nobile vestimento: non mica

di qualche ricco drappo nuouo terreno : che ella ,

Reina gioriosiffima d'ognicosa, non n'ha mestiere :

ma

( a } Tesoro delle grandezze del Ros.Mìr. 1 y .
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aia ben d'vna nouella ricchillima spiritual rimo

zione , la quale d'vn'accidental nuoua gloria ve-

stiflela: perché,consultou'io,daÌ dì d'oggi fino al dì

della Purificazione, di recitar non solamente vna

terza parte, ficcomc diuotamente fate ogni dì, del

Santo Rosario ; ma tutte e tre le parti del Santo

Rosario diuotilfimamente: che sì di nouello Real

mente voi- vestirete lei: ed ella,ch'è potentissima e

volonterosa di mostrarsi grata de'satti a*lei serui-

gii.saprà ben che fare a voi. Padre sì, subito quel

le ad vna voce risposero ,che ben vplentieri saren-

l»» La maggior Giouanetta, ficcomeché più sensa

ta, cominciò di quel dì e seguì,tutto'l Rosario col

maggior diuoto affetto del Mondo a recitare:la mi

nor sua Sorella,con meno caldezza e la infima di lo.

to,in grado infimo fecelo . Venuta già la notte del

giorno della Purificazion Santa.dormendo tutte tre

le Donzelle, tutte tre videro,la Reina del Paradiso

con Santa Caterina e Agnesa entrare in lor carne*

ra , galantemente a gran marauiglia vestite tutte:

massimamente della Reina il drappo,lucente d'vna

artificiosa ricamatura per tutto di Dio ti suini Ma

ria pena di grazia, era vno stupore . La quale fat

tasi di presso alla maggior Donzella, disse a lei so

la : Dio ti salui, o mia Figliuola , Dio ti salui : or

io saluto e risaluto te , che me tante volte face

sti : e gran mercè ti dico , ecco '1 nuouo bel vesti

mento, che m'hai tu fatto . Gran mercè a voi, So

rella , dissero poi a lei le due Sante Vergini ,

che con esso il bei vestimento fatto alla nostra

Reina , questo faceste a noi . O Madonna , sì co

lei rispose/olamente degna che gli Arcangeli vi sa

lu-
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lutino a nome di tutta la Santissima Triniti, poi

ché degnate, sì pure accogliere di me vile.i saluti ,

che coteste veste vi compongono ; quei c'ho quest'

anno fatto , io farò con la grazia vostra ogni anno

sì . E qui disparuero :.l'altre due Sorelle rimase as

sai sconsolate; che niente auea Madonna lor detto.

Passata vu" ora , tutte tre altra volta entrar videro

la gran Reina: ma iòla,e con vestimenta verdi,bel

le sì , ma da molto men che l'altre appariscenti : la

quale, fattasi presso alla Sorella seconda,disse a lei

sola : ecco mia Figliuola, gran mercè, il bel vestito

che m'hai tu fatto noue riamente . Deh, o Madon

na , colei rispose , perché non è tanto bello, quanto

quell'altro della Sorella miaPPerciocché, soggiunse

/Viaria Vergine , non con tanto di seruidezza d'afc

setto me l'hai tu faticato, con quanto quella . Dzh

perdonatemi, colei ripigliò, questa volta: e vi pre

go , che aspettate quest'alt.o anno , a veder se pur

bello io egualmente tei saprò faticare . Così sia, la'

Vergine risposto ch'ebbe.spnrì. Poi ad altr ora tut

te tre anch 'entrar soia videro la gran Reina: ma di

roba tanto grossolana vestita , che alla sua Maestà

punto ne poco diceuol'era : la quale fattasi di pres

so alla terza Sorella,disse a lei sola:gran mercè a te,

Figlia.che questa vesta m'hai fatto.Ahi Madonna, ri

spose colei, ch'io vergogno vederti, perdonami, a-

spetta priegoui l'altro anno , che io te la pur farò

preziosa.E'lia così,la gran Reina risposto auendo,fu

disparita. L'accorto Direttore, cui le tre Donzelle

tutta la vision comunicarono , tenne prima coloro

pel corso di quell'anno in eserciziidiuotissimirdipoi,

vegnente l'altro Natale,molto le incoraggiò, il ve«

stito
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stito nuouo alla gran Reina, secondo sua pari, a fa

re . Le quali tutte tre vogliolìiTjme , con vemenza

d'affato , che poterono (a maggior la più insocata,

recitarono per que'giorni lo intero Santo Rosario .

Ed ecco , la notte della Purificazione , comparire a

tutte tre, con abito tanto bello, che non è vero, che

mai Reina in Terra ne vestisse alcun cotanto.la gran

Reina del Paradiso: e con esso le mani sue porre in

capo di ciascheduna beliiilìma corona, e sì dire:or-

mai liete sicure del Reame del mio Figliuolo : nel

quale domani tutte tre entrerete . Le quali, o Ma

donna, le risposero , nostro cuor n'è volonteroso : e

qui disparue la visione . Colmo resto di tanta con-

iòlazion lo spirito loro , che andate la mattina dal

Direttore,chi se ciò che bisognaua, e poi tornate a

Casa,infermarono d'amoroso languore di allor'allor

voler'essere allo Sposo Gesù vnite. Dopo Compie

ta , con le Sante Agnese e Caterina , la Beatiísima

Maria Vergine ritornata, quelle vestirono di bian

chissimi vestimenti , e cantando gli Angioli nella

spiraziondi ciascuna di loro; vieni Sposa di Cristo,

riceui la corona, che'l Signor t'ha parecchiata in e-

terno ; spirate , le abbracciò la Reina del Cielo , e

recolle in Paradiso . Che benignità ! che tenerezza

di Signora con queste Oiuote del suo Rosario ?

Certamente o somma dappocaggine di chi la Di-

uozion di costoro non imita ? Voi , o Fratelli o

Sorelle bene imitatela, e v'andate con Dio .

Miracolo XV. O)

Famoso per sangue,per ricchezza,e in ogni ma

le

( a ) Tesoro delle «rmdette dei Róf.Mr.ì6.
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le nominatiflìmo,ii Baron Pietro parente del P:<dre

San DomenîcOjvn di que'peccatori.di Caino imita.

tori,che vogliono anzi disperar ch'ammendarsi, per

sì più a volta rotta darsi ad ogni occorrente nequi

zia ; curioso anch egli di vdire il predicar sonoro

tanto del suo parente Domenico gli anni mille du-

gento diciannoue di Roma tornato a Spagna;s'an-

dò in Chiesa . Vdiilo, che, comentando quel testo

del Vangelo , chi fa'l peccato seruo è di quello ; sì

aringaua . O miseriffimo a te , che fai peccati ! di

ciascun peccato ti fai seruo : ponti la diuisa tu in

dosso allor del peccato : qual' è cotal diuisa ? la im

magine del caporal de'peccatori brutto Diauolo:in

te guasta di Dio e di Cristo la immagine bella e

la liurea . Tu, se la immagine auessi d'vn setoluto

e inzauardato porco , non vergogneresti vsar con

gli Vomini? non procaccerei, far potendol.di mi

gliorarti ? E sì la immagine hai del Diauolo,e tan

te immagini tali, quanti tu hai peccati; e non ver-

gogni?non procacci,che'l puoi far,di trarleti ? Og-

gimai deh fallo : e ricorrendo a Madonna del Ro

sario tu fara'io ageuolmente . Baron Pietro vdiilo

attento : e non badando alla cosa la qual Domeni

co predicaua,come se cosa pertenente ad altrui non

a sè, suo cuor già di marmo diuenuto • ma ben no

tando il come quegli a gran fatto egregiamente

peroraua ; piacquegli : e'l domani vi tornò . Era

solenne il dì, e pienissima d'Vditori la Chiesa tut

ta . Quando dal pergamo San Domenico venir lui

e aflettarsi per vdir, vide, secondo che veduto l'a-

uea,col brutto visaggio dei Oiauolo fra'Diauoli ca

tenato ; giunte le mani orò : deh Signor Gesucri
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fio, a'meriti del Rosario, fa, che quel ch'io veggo,

.vegga il popolo . (ili occhi aperti a tutti, mentre

a caso vn guarda Pietro, domine aiutami grida: gli

altri là riuolgendosi, Gesù, campiamo lo Inferno ,

gridando fuggono, qual quà.qual là, la Moglie an

che di lui e i Figliuoli , per le cantonate della

Chiesa . Olà che. fuggi tu, volto Pietro ad vn suo

Valletto, sgrjdollo : fuggot'io, che Diauol se'dello

Inferno, rispose quegli, e si fuggì via . Già guar

dando il Padre San Domenico scornatissimo Pietro

e tutto solo rimasto , mandògii Fra Bernardo ii

Compagno con vn Rosario, che gli dicesse, che al/a

Cappella si appal tasse di Maria Vergine, recitando

il Rosario , e se le raccomandando : poi conuocata

e rassicurata la moltitudine fe'la Predica, fallo Dio,

eoo quanto spirito e quanto frutto . Dalla rotta

intanto dura selce del cuor di Pietro grand'acqua

per gli occhi rampollau», e parole signozzose vsci-

uano, di volersi aiior confessare al Padre Domeni

co.. Il quale vmanamente ascoltatolo d'ognicosa ,

che penitenzia dargli douesse par le cotante scelle-

rità stando perplesso.fecesi dauanti la Santa imma

gine, di Atadonna, e supplicato a lei di ciò, seppe,

che recitar douesse ogni giorno vita durante Pie

tro il Rosario, e a chi offese , ouuero scandalezzò ,

con opere consaceuoli soddisfare : quindi l'aflolu»

èione fattagli , e scrittoio alla Fraternità , torno

Pietro Vomo quale dapprima.Or tale cambiamen

to da maio in buono, da pessimo in vn poi ottimo

Cristiano se 'con la debiti reeitazion del Rosario ii

Baron Pietro ; che quanto per addietro stato era di

tutta la Città ii grande seandatezzatore, tanto sun-

M 9$ ne
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ne appressi) in ogni genere di virtù l'edificatore

valentissimo . E Domenedio, che, quando egli era

stato vn Demonio, gli occhi aprì della gente a far

lo auuifare vn Demonio; quando fu egli vn Santo,

pur gli occhi aprì della gente a farlo per vn Santo

riguardare : lo- scorno sofferto compensandogli con

l'onore a tanto per tanto.Perciocché stando egli re

citando in Chiesa il Rosario, a occhi veggenti di

quanti eranui, su coronato per man d'vn'Angiolo ,

vegnente di Cielo, con vna di varie rose intreccia»

ta troppo bella corona . E fu al fine, dell'ora della

morte auuisato, e affittito in quella dalla Impera-

drice Santa Madre di Dio : vinse perciò i nimici

tutti-.e consolatiflìmo, lodandone Dio i Circustan-

ti, morì: che dico, morì ì della presente misera vi

ta passò alla beata ed eterna . Questo è '1 fin della

vita, o Fedeli, che i veri Deuoti del Rosario fan

no, questo è . Or chi mai ragguagliato di ciò, non

vorrà esserne ver Diuoto ì chi tanto delTanima kta

esser può gran nimico ? Per me io tengo a fermo ,

che i soli di ciò ignari, sia la ignoranza non craiià,

o crassa sia e supina , per gran castigo di Dio , a

qualche lor graue colpa, non hanno a cuore questa

Diuozion sopra tutto . Voi adunque, o Signori o

Donne, in Cristo Gesù miei Fratelli e Sorelle, a

cui Dio altissimo ha la gran grazia di già fatto, per

me,di renderuene a sofficienza insormati;vsate be

ne cotesta grazia grande, io vi dico e pregoui al

cuore;feruidamente questa Diuozion del Rosario,©

massimamente,voi vsando. Ed io quì,porgendone %

Dio a Madonna e a San Domenico calda preghie

ra, mi taccio finalmente .

Ce a §.IIL
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' »:: i ti*. <&,jyct'y- -m

oi»r.c: U- > . *, ' '., « ',' . ,"•.* ì ••

L'Orazio» Mentale col Direttore , che alle volti

" mjp i facetta il Frate* ,-.'....<{

î:.:v! s û«r;.;r . U .' . . ^ -,

PUr so lena il buon Frate,qualunque volte la se

ra di ritornarsene ai Conuento non era poliì-

blie, il che nel Verno spesso auueniua; di fare vna

mezz'ora dell'Orazion Mentale, detta volgarmen

te,Orazione col Direttore . Per Lezione alfa qua

le non d'altro egli seminali,che delle Sposizioncel-

le sopra la Dottrina Cristiana, incominciando dal

paragraso terzo di quelle i su la credenza sua* che

le tali, tra perch'abbracciano tutto'l buono e bei

lo de'Li bri tanti delle Lezioni o Considerazioni*

e perché in pochi sogli vnite hanno sì maggior

forza ; erario le migliori del Mondo . Per la qual

cosa egli allora fattosi allVn de'iati dei grand'Al-

tare, stante in piè sopra il grado di quello col viso

al Popolo.diceua con voce graue chiara e diuota

questo i '„ ,. . ,,, . :;, ;., .

FACCIAMO j ,ì ,

Noi Cristiani Orazione Mentale : giacché la fil-.

teuaGefucristo: fatta l'hanno e fannoiatimi bue*

ni Cristiani', e acciocùlfognuno impari afarla, e fi»

delle distr-azion libero, facciamola col Direttore* . <

Mettiamoci aitanti -a Dio » Ciò dicendo eYingi-

necchia.ua sul grado in proffilo al Popolo,e si facea.

la Croce : la quale similmente il Popolo si faceua,

inginocchiandoli : poi adagio adagio, con più chia

ra « -diuota voce, così pesantemente seguiua . Di»

mi vede : iostosempre presente a Dio: io poco penjh

'* > 'J a que-
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a questo ; ora o Signore ci penso: m inchino dinanzi

a voi : adoro la Maestà vostra, eterna, infinita, onni

potente : terribile a chi non v'obbedisce , clemtntis-

fimo a chi v'obbedisce ; iv non sono degno di stare al

la vostra presenza: meriterei per gli miei peccati pas

satistare or'allo Inserito : e per gli presentiso» tutto

fieno disozzare ,

Pentiamosi depeccati . D'ogni mio peccato,Signo

re, io pentomi : voi sommo bene, mio bene, mio Crea

tore, Conseruadore, Redentore, Benefattore grandis

simo, troppo meritavate d'estere amato e vbbidito da

me : io v'ho in contracambio disubbidito e offeso-di

cuore me nc doglio : e ve ne domando perdono : e vi

prego , f

Chiediamo lume. E vi prego a non dinegarmi per

gli miei peccati le vostre grazie: pregoui a darmi lu

me,specialmente ora, ch'io conosca le mie obbligazio

ni . I/tetti o Spiritosanto , e illuminami la mente ;

vieni per la passione di Cristo : per gli meriti di Ma

ria Vergine: dell'Angiolo mio Custode ; de'Santi raies.

Auuocati : a'quali ora mi raccomando f

Quindi egli prendendo in mano il quadernuccip

delle Sposizioncelle, ne leggeua vna, cominciando

dalla prima dei paragraso terzo, la quai' è questa t

così con ponderoso pronunziamento leggendola.

Considera, o Cristiano,che benché con l'occhio del

la fronte non vedi Dio,e' ci è benisstmo: ed è la Men

te chegouerna questo Universo , Cieli , Angioli, Ele

menti, Vomisti e ogni Creatura: Mente tutta intel

ligenza, cui ogni cosa, i segreti pur d'ogni cuoreso

no palesi: Mente t urìattenzltne, notte e dì,la quale

insaticabilmente tutta occupata è al tutto, ? e. tutta

Ce 3 in-
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ìnfìememente occapata è ad ogtti particolare : Mente

immensa, cbe presentefia a tutt'i Laogbi, a tut te le

persoriez tutte le cose : Mente tutta Santità, dinan-

zi a cui 7 maie è male,il bene è benefa quale quan-

to ama il bene,tanto ilmaie ba in odio,la quale auen-

do in man sua le cose tutte , ancbe ì cuor di tutsi

vìuenti, ben bene ta punire il maie, premiartil btne.

Riflettiamo a quesìo . lo presente ad vrìVomo

Santa e potente punitore del maie, farti il maie ì io

presente ad vrìVomo Santo e potente premiatore del

bene, farei 7 bene ? Presentesempre mifia , non vn

Vom Santo , ma Dìo esta santità : cbe tiene in ma»

sua ilfiato mio : cbe con tutt'attetizione mi mantìe-

ne invita e migouerna: cbe tanteseconde cagioni

regge in ordine aisefier mio : cbe nimico è del maie :

cbe punitor è onnipotentt. /iel maie : cbe araico e del

bene : cbe premiatore onnipotente del bene . Follia

sarebbefare il maie io , e aspettare da Dio il bene :

sarebbe sollia non aspettare bene da Dio , facendo h

il bene . Ora conosco, quanto matto iosonoflato : mi

lagnaua d'auer riceuuto il maie , quando il maie io

«uea fatto : viueua , come presente a me non ci fofie

fiato goaernadore vn Diosantìfstmo. Ma Dio presente

tnera, e presente raè, e presente misaràsempre: ve-

ditere del mio esterno , e dello interna mio : e sortg

ediatore del maie -.punitore del maiesortifstmu insal-

libilmeme o tardi o toslo : grande amador delbene:

premiator del bene grandtfstmo tardi o tosto insalli-

lilmente . Cbe dunque matto iofard t facettât pure

il maie, nonsacendo ilbcne ?

Risoïuiamoci oramai. Orioso vesoluzioneJa qua-

te doueriofafie ottiraamfnte conosco; mettermin tests
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lapresenza di Dio viuamente: pettsare a qtiejlo spcs-

so , fiech 'alla mente ilpenstere me se n imprima : e

perciè.sortemente suggire ogni male,e ogni bené ope*

rare . Anima mia: risoluitì a questo dauuero: quejfo

già è onesto.già vtisè ,gtà dilettabile pure, se pensi,

che viurai con vn Dio amìco e premiatore onnipo*

tente . Vinci pure ogni difficuttà : ponti a vincerle^

cbe sacilmente le rincerai , \

kiuolgiamoci a Dio , Signore , io ecco risoluo ;

per suggire ogni maie , e ogni bette adoperare , d*

pensar voi sempre a me presente , come present»

a mesempre Jìate : terrìbile se io non vobbedisco ;

e se vobbedisco clémentijstmo . La quale -riso/a-

zione io v'offerisco , accioccbè voi sì l'auuâloriate ,

cbe in satto io la eseguisca , Voi m'aiatàte , cbe

me la raetta viua nel capo , e in esecuzione io

mttala , tutta la mia vita durante . Q Signor

voi cbe rnauete satto infinite grazie , cbe la grazia

di conoscer questo , satto rnauete ancora , dì cbe in-

finitamente orio nie ne ringrazio j voi puresate-

mi questa grazia , di eseguire io la presente mia

risoluzione . Io ve ne prego per la pnffìon di Gcm-

crislo ,pgr letreore cb'egl/ sttttespastmando tu 1$

Croce, pe' meriti delia Beatijstma Vergìne* del Sart*

t*Angiolo mio Custode, de' Santi Protettori di questa

Luogo , e de%Santi miet Auttocati , de' Santi tutti

4el Paradiso .

Né' meriti de qualifidando , quanti qui noisìà*

rao,vi pregbiamo,Signore,cf)esìltl<tte la Santa Cbie*

fa Rornana : cbe conuertiate gli Eretici gslnsedeli

g ì Cristianì peccatori : cbefacciatestare in pace i

JPrivcipi Crijìiam'' cbe diate spirito e salute al Pa»

Çc 4. fa,
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pa,e a tutti gli Ecclesiajlicbi Superiori , specialmen-

teal Veseouo nojlro-xbe diatespirito e sainte a tut- f*

fi Superiori Laicispecialmente al nojîro Rejpecial-

rnente alBarone nofiro : cbe vogliate bene a questo

Popolo,e a cbiunquefiamo noi pergiusìizia per gra-

titudine per pietà obbligati di pregarui : e cbe bée-

riate sAnime del Pargatorio , quelle maflimaraente,

per cui pregarui, fiamo più per giustizia per gratisu.

«e per pietà obbligati noi . O S'ignore , atteneteci

la parela : dictsle, cbe, doue due o tre congregati a

pregarui sofaro , esaudirejle tali pregbiere : noi qa*

fiamo a farlo : esauditeci : comprouando, cbe cbi ri-

corre a <voi, von se ne torna con le man <vote: a mag-

gior laude e gbria vojlra per tutt'i Secoli de" Seco-

ii : Ammen .

%> ; *» * .'.y' wr.ïw v. i* .

§. IV. e Vltimo .

La Partenza del Casale ,e la Tornata in Conuento.

TUtto sbrígato : preso auendo Fra Domenica-,

ncllo suo bastone,(lesto ilGarzonastro con le.

addossatesi bisàcce ) domandato commiato al Par-

roco, e detto ad ogni Vomo addio , si mise tosto in

viaggio . Poco di là egli oltre vdî, Padre aspètta-

ti vn ppco: ed era il Parroco,ctie diceua volere an-

dar con fui, sì per dirgli vna cosa, sì per far quat-

tro passi : e andando incomincio così . Egli m'è

paruta, Padre.buona colâ,laseiate star tutte i'ajtre,

quella de U'Oraziqn mentale col Direttore , Cer-

(amente l'Orazion mentale necessaria ,e se non .

necessaria , fmttisera certamente a bizzeffe ail'A-

* . nimc
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nime per ogni consolazione : ma chi la sa

qual'è che pub tenere a quella la mente attenta ?

Io per me dico a' Superiori che la so bene, con ta

li e tante parti, le quali so, ma non so : che a ba

stante ho prouato la mente andarsene via : e cib

dicendo io ad altri Pretine a Religiosi altresì,mas

simamente Conucrsi.ho ritrouato il medesimo. Ma

cotesta nuoua inuenzione fa saper farla , e fa stare

attento : perché io da voi vorrei esserne insormato

per praticarla pur'io . Mio Reuerendo , rispose il

Frate poiché fra sèDio ebbene ringraziatole in

uenzione non è mica nuoua,ella è vecchissima.e si

vorrebbe oggidì da tutti eziandio Religiosi riprcn.

dere, sì peggiorato è tutto'l Mondo: della qual co

sa e d'ogni altro a ciò partenente, vn Libro,c'ho

alia Stanza , rendei uene pub bene insormato , non

io: il quale Libro è intitolato con molta ragione il

Mondo Santifi&ato: l'Autore qual Prete sia stato.io

non so: ma sì i'amo,che quasi ogni mattina per luì

prego Dio a Messa : il quale Libro domattina io

vi trametterb , sì veramente , che voi ve ne com

priate subito vno , e quello restituiretemi , Ma.

dimmi, ha nella vostra Parrocchia qualche Sonato

re di Chitarra ? Di Sonatori di Ribebe , o Cala

scioni che dicono i Volgari, ce n'ha gran nouero ,

ma di Chitarre o due o tre: ma perché? soggiun

se il Parroco , me ne domandate ? Con esso il Lib

bre dei Mondo Santificato , ripigliò 'i Frate , vo'

mandami il Libretto delle Canzoni Spirituali su

la Chitarra , le quali sono adattabili pure a• Cala

scioni : orsù, e soggiunse, 7

a»'u> , non oltre , fatti <
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volto il passo verso 'i Casale il Parroco, ed egli

verso '1 Conuento seguì l'andare: nel quale più

sementi erano le iaculatorie sue , che non furono

nel partirsene . O immortale Dio , e' diceua ta

lora , sacitor d'ognicosa ordinatore mantenitore ,

io vi ringrazio di ciò ch'auete oggi per me fatto,

per me vilissima vostra creatureila , inutile da ss

tutta: e porgo preghi,che ordinate quello per mo

do , che alligni e cresca , e che crescente mante-

niatelo. £ talora diceua : o Crocifisso Redentor

mio Cristo Gesù, dator di tutt'i beni,deh,che mer

cè- or'io chieggoti ? che a me ila data lode ? nò bel

Signor mio, che fai, che'l vitupero anzi meglio a-

mo al Mondo, i'vtniie stato, e l'oscuro nome, per

più io ritrar da te, mio Bene ; che sai, che, per ser-

uirti, lunghi anni disamato io, mal gradito, messo

in abbandono , schernito e tenuto quale vn'Ope

raio dispettiflìmo e vililfimo,io ne godo io, sì co-

nosc endo essermi'1 seruigio riserbato da te pel dap

poi vantaggiosamente : chieggoti l'vtile del mio

Proffirao , e della tua Dottrina , e del gran nome

tuo la gloria . O Vergine Madre di Dio nostra

Reina , e sì diceu'altre volte , fa che quel popolo

del Rosario tuo sia deuoto: e tu in ciò porgi mano,

Padre mio. San Domenico . Santi Auuocati del

Luogo , e Angioli voi Custodi , così ben come

aitaste la faccenda , guarentiatela da qui innanzi

or'io vi prego e inoro , Con le quali egli e simili

dolci iaculatorie videsi al suo Conuento arriuato r

e riposatole cenato.e dormito.mandò la mattina

vegnente il Mondo Santificato al Parroco , e '1 Li

bricino delle Canzoni Spirituali, Canzoni Nttouç

P/uote Belle intitolato . CQN»



 

OR voi , Cariíïïmo Leggitore , qualche fiate voi , o

del numero di coloro , che la fatica di Fra Dome-

nicanello intendono d'imitare ; ouuer degli altri , che fi

dilettano , le spirituali ben dettate cose in leggere ; ydi-

te finalmente , qual' vso far douete della presente Ope

ra : cui già dato auete vna scorsa : e quant' vtile pari

mente puouui ella tornare. Quanti ce n'ha, infino da

Giouanetti, che pongono studio nell' andar predicando , e'

sono in questo tutti , ( se fatto bene o male ora è bel

lo il tacere ) che vogliono elfi farsi le Prediche : di

paura , non dal predicar le cose altrui seguine poi ros

fore . Onde pur pochi , che pochi fon da tanto , s' ap

plicano alla faccenda : e que' cotanti , spostata debile ari

da fannola : richiedendosi ad ogni modo , come la spe-

rienza ripruoua e rinsegna la Dottrina ( a ) de' Filosofi

Medici , dell' età il maturamento allo ingegno attg a

quella : oltreché le Verità ,che fono da dimostrare , non

auendo souente , che due o vna ragione , le quali già i

Libri stampati recano ; schiuandofi , perciocché stampate,

quelle tali ragioni , e arzigogolandosene altre ; restano

tuttauia oscure . D' altra parte , hanno i Giouani da fat

qualche cosa elfi : che altrimenti ellì mai non farebbono.

Ma che faranno i cattiuelli studiando in que' Libri ? Mu

tar le Verità i ouuer le dimostrazioni , egli non è cosa:

per quanto mutino eiiì )o stile ,sempr"è lo steslò : niemt

rileua , con le medesime ragioni , e con lo steslò stile,

imitar l'artifiziosità : temono pertanto , non appaiano lo

ro Prediche composizioni d'altrui : e se ne cenano sì, che

fopra cotal soggetto fono i più Libri , e i meno riletti

que' si sono . V Opera presente scritta è stata con tal*

stile , che voi , volendo Fra Domenicanello imitare , do-

uendo quello mutar di neceisità , per fami pure inteti-

-.. X
( a ) V. la Clfs des /Ipbtrismet d'H'p?*:ratt . /,/>?. jy j .
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deuole a' Fanciulli ni, e accomodarlo all'ldioma viuoije'

Casali e de' Villaggi ; mutato quello , mutato è tutto :

quello con le ragioni medesime non è desso più, è tut

to nuouo da voi fatto . Grandi vtilità dalia qual cosa

trarrete voi . Primo , così ageuolmente 3 comporre im

parate c più ageuol' estèndo il calare che nel montare :

guastando l'oriuolo se ne sa la composizione : le stranie

manifatture scomponendo i Maestri nostri , poi fannole ,

anzi pur meglio ancora. Se tale Itile a stai piano e baflo,qua-

le ad alcuni parrà , si paresse a voi $ guastatelo voi e in

nalzatelo : se alto , quale ad altrui parrà ; e voi agallate

lo : se leziosa, se non andante , se periodico troppo , qua.

le parrà a molti ; « io vi dico , togliete i lezìi , toglie

tene i legami e i periodi , toglietegli lo scorrente fiu

me,' a Gauallo ambiante voi ponetelo, e sì guastatelo >

Secondo , così voi v'accorgete , del che ad vno stila con-

uiensi, del che ad altro: per non incorrere in quella

laida stomacolilììma mellonaggine di parecchi faueilatori,

che con la fauella da Casale , qualche vocabolo raro della

Città di passò in pasto pronunziano : teste , dianzi , guari,

quandunche , l'Agnolo , e simili : de' quali vn centinaio,

posti sopra vna carta , tegnendo anzi gli occhi quando

scriuono, come ln taglio cade or' vn porne or' altro ,

sì fanno: la robbicciuola , co' fregi della dorata roba:

quando la veste di romagnuolo , bene aggiustata , par bel

la , quanto il bene aggiustato drappo di seta . Terzo , si

voi entrerete nelPabhondanzia della Vergar fauella e sue

notahili espressioni , altre imparandone oltre alle vostre.

E quarto , il che tocca il comun bene , sì tutti a tal scr»

uigio , il più caro a Dio , e '1 più ricco all' Vomo, inus-

stìr pofTòno lor forze : che por mano a guastare è da tut

ti . O nouità molto nuoua ! lo Scrittore incoraggiar le

Persone , i suoi scritti a guastare i Che se voi dell' altra

fila siete , di loro , che si dilettano in leggere le ben

dettate cosette Spirituali ; e che però vna scorsa con pia

cer deste alla presente Operetta ; io vi so dir prima, ne

per ìattanzia il debbo dire io , che tanti prego che lei

guastàffèro ; che voi stiate sicuro , ch'ella contiene il sugo

di tutte quante le Librerie , ascetiche mistiche , delle spi

rituali cose : per le quali 1' Vomo riconosce Dio . se cô

ne-
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nosce , Cristo , Madonna, sue obbligazioni , e le vìe i mez

zi ad ottimamente adempierle : oltre a ciò , quanto a

muouere PVmana debolezza ii vuole , con le ragioni con

gli esempli e conforti , ella contlen pure . Poi sì vi di

co ì che mi congratulo molti Ifimo con eflo voi : che , ol

tre al principale piacer delle cose dell" Opera , dell' ac»

ceflòtio anche della dettatura gustate: la qual'è col nmsochìt

che piace a'Dotti , non per vno apporre fatto e disforme,

ma scientifico e per tutto vniforme : il quale voi gustar*

ben bene , farauui di linguaggio gusteuole a marauiglia :

e delle Volpi, che , perche non aggiugnono all' vua dol-

ciilìma o fon poltroni , dicono eh' e agresto eh' e affet

tata , vi riderete : i quali sono que' di cui l'Opere in pe-

nitenzia de'la bugia o poltroneria , trascorse a mala pena

rna volta , stanno ad eternalmente marcire . Dicchè voi

dal presente Libro quanto profitto e vantaggio appren

derete , leggendolo e rileggendolo , non già trascorrente,

( ch'essendo lauorietto fatto a minuto apparrebbe vna con

fusione ) ma attemillìmamente ; sapre el voi medesimo , e

iodereteuene . Ma qual voi siete , the non potrete imitare

il Fra Domenicanello ? Vno sol genere d' imitazione ha

nel Mondo ? Non potranno i Prelati destare adizzar fos

pingere Preti e Frati a sì gran seruigio ? Non potranno

i Baroni sì aitar que'Gonuenti , che fono nelle lor Baro

nie , che vn Religioso a posta stieui da far quello ? Non

potranno i Benestanti , che intendono fondar Cappellani*

per l'anime loro nella gran Città , far lascio a qualche po

llera Chiesa Prouinciale , con l'obbligazione al medesimo,

.e sì per l'anime saie il meglio ? E non potranno tutti c

ciascuni , quali fi fieno , incoraggiare , careggiare , menare

â Fanciulli alla Dottrina , e aslistcre a Chiesa quell'ora? O

fuoco celestiale Spiritosanto , nel petto al Fra Domenica

nello meno , deh spànditi per tutt'i Cristiani petti , e rin-

£uocagli,che con tal seruigio s' accumulino tesori per la

eternità loro , e per la gloria di te, col Padre , e col Fi

gliuolo , vno Dio benedetto : ammen aramen .

*4

Ì- t FIN-■ " l i l\ E, <
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b .,-^.ERRORl ... , CORREZlONl

Nella Prima Operetta de' Sermoni ;

Oltre a'cinque Errori quiui notati , si è accorto lo Scrittore,

che , con l'attenzione di non vi vsare niun vocabolo nè an

tico ne stilettato , è d'altra parte incappato in vn vocabolo

vernacolo , in vn folo peraltro , sconosciuto finora dalla Cru

sca e dalla Ortografia: cioè con/nolo per, consolazime o con

forto: però prega che sia in conforta mutato douunque si truo*

ni: pag.4. della dedicatoria v.ia. pag.SS. v.vlt. pag.pz. v.j.

Di più pag.} t6.v.7. quella citazione, ch'è notabile, quella

è" falsa : sta pag. aiS. e dee stare pag.zSì.

Nella presente Operetta ;

pag. ff.V. i. aggiugnì dopo Capitali . Castigare la

Superbia: con l'Vmiltate:

pag.i66.v.io. andanti andati ii.t.r<«i«

pag. i99.v.»6. seconda secondo

pag.joó.v.i i.e 16. contro contra

pag.^iS.v. i. rifonde rinfonde *

pag.jio.v.x4. io ho io so < . ,/» * .,».v*(

pag.? jç.v.io. l'anno l'hanno,

pag.jóo.v.ij. arrabiaua arrabbiaua '

pag.jóS.v.ix. sbadir íb dire. î - .'■.iT ,',«.*.,

, i - '.Jf «,« ' V! ; fili< , . ,•'«. ,* ,» I« i<«<

Fauori d' alcuni fra gli altri Letterati all' Operetta

Prima de' Sermoni . ,, * .. ji

A' iá.d' Aprile di D.Gioscffò Cirillo : 1 dotti , ed eleganti,

e p'ii Sermoni del giudicìosijjtmo Padre Maestro, in leggendo i

quai. ho prouatosommo piacere .

A'iS. di Giugno di D.Vincenzo Arcidiacono Morra. Ren»

do infinite grazie allasua bontà e gentilezza , eolla qualesi ì

compiaciuta difarmi partecipe delsuo diuotiffmo ed eruditis

simo Libro, che per questi due rmtiuì leggerò con mi*somma

Joddisfazione . . I - r r , . ..

A'4. di Luglio di D.Seluaggio Canonico Colini « Qttanto

rn'isiaflato di consolazione il vostro Libriccino', e per la mate'

rii in sè aurea, e per lostili degnissimo , vedendo rinnouellato

M.Jacopo Pajfaunnti della Penitentia . . . e lo conferuerò in

memoria à'vn tal Compositore , f per approfittarmi de"< suoi

Santi documenti . ' A*
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AY» d' I-uglio di D.Akliio preuosto Qua,itelli . Ho rief

utttit vnà v<jtra Opera Spirituals , che con sommo rnh piacere

ho lett.i , e rileggo ; poiebè veggo , che V. P. persuade l'Eterne

Verità con ráziocinii rnouenti con tutta sorza e soauitì Vani-

rno di chi ltgge , corne a Sacra Dicitore emuiene : vsa sceìte e

pulite sormoìe tratte tutte daglì Autori Toscan! , ed ortografìa

toranto esatta,.helcansa anche quegli errori, in cui cadono art'

che i Saccmti di nojira lingua : anzi dalle dotte Rifpojìefattt

alla Criticasiorgo ,che ella intende anebe rnolto auanti nellá

Lingua Ebrea . Sì che, conJìnceritì di cuore, dico ejj'ere ìl su»

hibro parto di mentesauta e sublime . .

A"i S. di Luglio fii D. Ciriaco Canonico Centrella . Libro,

in cui sì per la sublimìt.i delia rn .seria ( ondesìarn persuasi a

darcì a Dio cF è Sommo bene } corne per Paltezza delloJliie, t

puritd delia Toscanafaueila ( che non ha punto che cedere a

quelU del Boccaccl ) ho inetntrato vn forte rnotiuo di amrni-

rare la vojfra pellegrìna erudizione, che toglìe il vanto a qual-

Jì/ía del Secol nojiro .

A'i.d'Agosto di D.Domenico Antinolfi . Il vojiro hibro io

ho letto e riletto con guflo indicibile ; ri h , ofj'eruata vna pro

prieté marauigl'nisa, che per quantosi leggesiene Pattìmo sem~

pte trto, ajsamato, e non noioso, pe^nuoui lumi, che s^incontra-

m del continua . Le bellezze appâtent! e i berillisno miltifji-

ml ; ma le bellezze incajirate e najeo/ìe , che conjlituiscono la

delkatezz t del gitflo, e ches conosconosolarnente da ch> ha oc-

chiopenetrante, e ihe dilettari) senza sipere spiegare il perché,

sono elleno infinite . Vi dico in isebitttezza , che io mi ralitgro,

che a no/fro tempo,sifii arrmato a taiesquijìtezza di gujto : ?

dopo la lettura di queflo Libro pojjo ajjìcurarui , che in quejía

materia , quod sapio , li sapio , tuuni est .

Licenze de'' Superiorï , che ripetonjl qui ,

fra Paître ch.' jla:ino nel Primo Volume .

E/ninentiJJime Princeps . Opus Hetiusco Sermcne conserî-

ptuiTi, ac duobus distinctum Voluminibus, quorum primum

ïnCçtibhut:Otto Sermoni Çot.liali éc.con la Giunta ÓY.aiterum

vero , 11 Mljjìonario delPvn giorno di Fejìa &c. ab Adm.R.P.

F. Thoma Spinclli , iiuiitac Dominicanae Familiae Almnno,

aceiusilcm Ordinis Maghtro emerito, Em. Tua mandante-,

ea, qua potui diligenda perlegi ; nihilque in eo orfèndi aut

*uolica fide deuiuai , aut bonis moribus aduersum .

M?' v
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Praeio igitur commue/ polie, cenleo, vt puouca lace clone,

tur, dummodo Errt. Tuae sacrum placitum accedât . Datum

Neapoli V. Calendas Februârias, Anno a Natiuitate Christi

ClolQ'XXXXXtV. Humillimui AddiHì£imus ObsequentiJJ,'.

vtat Famuius Barthoíornjlu; Amoroso.

Attenta relatione Domini Reuiforis imprimatur . Datum

Keapoli hac die i. Fchruarii 1744. Car ninus Cbiffi Ep. AntU

nop.l'is.Qen.lulins Tomus Canomcus Deputatut .

S. R. M.

Signore.

Giouanni dï Simone Padrone di Starfipa in queta fêdelïflî.

Wa Città supplicando espone alla M. V. come desidera

dare aile (lampe due Opere,vna intitolata: Otto Serm,iti Cor-

dïali per gli otta giorni dtgli Esereizii Spirituali ér. 1'altra -,

Jl MijJtJtario delVvn giorno di Fjia per év.del P.F.Tommasò

Spinelli Domenicano;pertanto supplica la M. V.darne il per-

meflò e l'aurà a grazia ut Deus íkc.l^.í.D.D.Ca/irensis Scaia in

"bas Reria Vniuersitatt Studiorum Profeffòr reuideat,é in sert,

ftis re/erat. . Neapoli die 14.rn.Feb.1y44. —G.Galliattui Ar-

cb'tep.TkeJJal.Cappell.Maior.

lulfis tuis S.M.Libros duos legi a P. F. Thoma Spinelli tx

Praedicatorum Ordine editos, quorum vni titulus : Otto Ser-

moni Cordial't &c.aherì:ll M'jjionario eVc.Nihil in iis,quod Re-

gia iura vel minimum laederet,deprehendi:quumque ea con-

tineant quae ad Ghriítianam pietatem fouendam maxime

conducant, in lucem edi posse, existimo . Neapoli lV. Kal.

Martias Gl3l3CCXl.lV. M. T. HwnilHmus ObsequentiJJimus

Aâdicìijjìtnu; Famuius Cajlrensis Scaia .

Die w.Martii 1744. Neapoli. Vìfis rescripto Regalis Ma»

"iestatis sub die 1 i.currentis Mensis & Anni, ac relatione fa-

cta per V.l.D.D.Castrensem Scaia de commiífione Reu. Regii

Cappellani Maioris ; de ordine praefatae Maieltatis, Regalis

Camera S.Glarae prouidet, decernit, atque mandat, quod im

primatur cum infecta forma praefentis fupplicis libelli & ap»

probationis dicti Reuisoris, & in publicatione seruetur Reg.

Pragm. Hoc suum &c.

MAGlOCCO. DANZA. FRAGlANNL

llluítris Marchio de lpolito P.S.R.C. non interfuit . lllustrís

Marchio Gastagnola tempore subscriptionis impeditus .

Athanafíus .

JUg.in Reg. Regalis luriídictionis f. 6, Larocca»

. , \







 





 



 


